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IX- N tr o V O 

TESTAMENTO 

CON DELLE RIFLESSIONI MORALI 
SOPRA CIASCUN VERSETTO 

PER RENDERNE LA LETTURA Più' UTILE 
E LA MEDITAZIONE PIÙ* FACILE 

TRADUZIONE DAL FRANCESE 

TOMO SECONDO 

CHE COMflMMDE L' EVANGELIO 

'ATTEO. 





CON APPROVA*. iO*E, 



È 



! 



i 
1 



lì 




IL SANTO EVANGELIO 

DI CES CF CRISTO 

DESCRIT^? DA S. MATTEO , 

CAPITOLO XIV. 
§. X. Morte di s. Giovanni-, 

11V f i/^/ tempo lo flre 
sii venne alle ore 
ca (l) . 
2. E diceva a" 
Giovanni Bottijia , 
per quejto Ji va,; no fe 
Si miracoli . ^ 

Api ar lice da fro :-#Jgo, c 
dei era comune la creo nn d li. 
ne. • La fiorirà di Giovanni viene 
ti eziandio dal fuo peif. •■l'utore . L* 
terribil giudizio, di non av.r occhi 
feere la l'antica di un uomo di Hio , 
po averlo perduto, o di averlo anche fatto mo 
Tom. Il A ri re 




ci 




. Giù 

*• f. rr 7 io 

, ;onof«iu 
Ito un 



K l 

per cono- 
fé non do- 



. In ilio tempo- 
tudivit Hero- 
terrarcha fa- 
\ J:fu : 
t.t 2Ìt pneris 
Hk eli J n- 
Bjp;it»i e 
rr-xi: - 

tuces » in 

co . ^ 
Marc. 0. 14. 
Luca 9.7. 



^1) £rod.' Antipa , figliuolo di Erodi: il grand; , al quale 
eia toccata li quarta pane del regno paterno • Colimi 
avea potata Lrcdiade , lua cugina germana, figliuola di 
Ari'.tobulo , quantunque vivrclfe tuttavia il di lei p. imo 
Bian.u , i ihppo , che era fratello del mede fimo Erode * 
«uà nato da un altra madre. 



tire o col ferro, • coi cattivi trattamenti . — I 
miracoli di Gesù Cnfto riconofeiuci e confclTati 
dal medefimo Erode, formano la condanna , c 
di Erode, e de' giudei , c òc^V increduli dr 
tutti i tempi. — Il peccatore indurito ha A m- 
fre per carnefice il fuo peccato , e dovunque 
crede di vederlo davanti a' fuoi occhi . 
j. Herodf s enlm 3* Imperciocché Lrode , fatt* prendeva <• //- 
tenute Joanncm , gare Giovannino avrà fatto metti l e in prigione , 
fc.llif.viteum , a cauJ f a di EroMaJ, mol , ru . tf, fia fratello, 
ec pouut m carec- »t • «• x r te i 

rem , propter He- ^ n ,m P u diCO non P uo l°" nrc > che un ca- 

rodiadem uxorern ritatevole avvifo yenga a (turbare i fuoi piace- 
fratris fui , ri. — Niuna cofa vi e tanto facra , che ci non 
Marco 6. 1*3. facrifichi alla fua paflione. Quella fofTbga , e i 
Luca 3. 19. lumi, e i fenrimenti di ftjma per la virtù , c 
qualunque inclinazione al bene in quello Prin- 
cipe: ed dia partorir} i mecU-fimi effetti in 
chiunque, che fui di lui compio, vi fi abban- 
donerà sfrenar ■'• . 
4.Diceb«t er . a p e rc gli andava dicendo : Xo» 

•"«rib^ h ci,r !Uf donua • * 

tlm. 1 trno predicatore di Gesù 

degli altri , lo zelo , la 
n predicatore evan- 
itori ha quefìo gran 
mente b fua fcmpli- 
3L . . <« modeflia in correg- 
gere I à . Il più gran ftrvizio, che fi pcf- 
fa render foro c di rare ad cfti conofeere chia- 
ramente e non con difeorfi ofeuri e intralciati , 
quello, che da efli richiede la legge di Dio, e 
quello , che lor proibifee . 
f. tt volens il- 5. Erode voleva farlo mor.n , ma svea tt- 
lunioccidere , ti- „ tore fai p 0 p d l 0 % tf, c riguardavate come ma 
muit populum : r . * 4 

quia «cut prò- t ro f<** • . . t , tkm% 

phetam ecm hi- Quando il folo timore arretra la mano , fen- 

b#bant . za cambiare il cuore , il peccato è gii fatto col- 

Più fotto 21. la volontà, e ben pretto fi paleferà anche al 
Só. di fuori . — Il popolo è un giudice migliore <J i 

grandi, per conufeere la fantitì . ~ ^ciauxatQ 

x Pria- 
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Principe , che teme d* offendere il Tuo popolo , 
e nulla teme di offendere il fuo Dio. — Qutn- . 
do il peccato non trova in noi altra refiftemza, 
ed altro contratto , che un motivo puramente li- 
mano , la difefa è debole , e vile , e di breve 
durata . 

6. Ma alla fini nel giorno natalizio diEf ^BbSS^'^. 
de , da lui celebrato folennemente , la figliuola di ny | | "i^'Viero- 
Erodiade dansò pubblicamente , e gli pi acque. diadis in medio, 

I divertimenti del mondo » i feftini , e il 6c pltcuit Hcrodi. 
ballo fono ordinariamente pur troppo occafioni 
di peccato . — Se ne può dubitare , dopo un 
efempio sì funetto , che il ballo non fia un lac- 
cio per le anime , lo fcoglio della purità e del 
pudore , e una perniciosi invenzione per ri- 
svegliare in un fol punto molte paflìoni ? — 
Sciaurata madre , che efpone la fua figliuola al 
naufragio, che ella medefima ha fatto , che fe 
ne frrve d* i finimento d ' fua paffione e del- 
la fua vendetta , e la fi n . n i re l a micidiale d' 
un fanto ! — Dio voglia, Se m oltc de v «^a- 
dri criftiane s' approfitti. \\ q Ue (V r 

lo tengano davanti agli or<: qmn% * 
ranno, fenza che alcuna ntccfl.^ v 
pili , produrre al ^ubblic. le f < 
guanto poi alle madri, che le : 2 
re al ballo, e di portarvi tutte le atr che 
pofTono guadagnare li fguardi .altrui . '«uette non 
meritano in verun conto di efTcr chiamate cri- 
ftiane . 

1 . Dimodoché le pronti fe con giuramento di 7. JJnàe cum ju- 
darh qualunque coja ella gli Japeff'e domandare . "mento pollici- 
Quanto cotta caro 1' abbandonarfi alle prò- tus . eft ,l - dare 

_ • rr rr 11 quodeumque no- 

pne paliicni ! Si mettono fpeflo tutte le altre 3ulaflce ab co . 
da parte c in dimenticanza , per contentarne 
una fola. — Si muove guerra talvolta , e fi fpar- 
ge il fangue d innumerabili uomini per un 
pu[»no di terra; e talvolta per una promeiFa fol- 
le e temeraria fi abbandona la metà di uno Sta- 
to alla diferczione di una giovane poco onora- 

A a ta 
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ta , che fi ama con trafnorto. In tutte le palo- 
ni à:%\i uomini fi ravvila una pcipttua contra- 
dizion*; . — Qual religione è mai quella di ri- 
cordarfi d : D:o , in mez/o al peccato, per far- 
velo fervire con un giuramento icandalolo , in 
vece di p.niarvi , per rinunciare alia propria 
pa luune ! 

8 At illi prie- Colei , prevenuta da f:u madre , gli dj- 

?™lll^Z f'.: Datemi few i«du$U %H UH bacile la te- 
quic.hic mdiLu/?* di Giovanni Uattijìa , 

caput JoawmBa- La sfacciataggine, e la crude'ù lono le or- 
ptiiUe. dinarie compagne d*H' impudicrzii . -- guanto 

è nociva ^ e qujnri nuli lovcntt fi tira dietro 
la cattiva educazione de' fi^l uoii! - Uno le - 
ve all' altro comunemente di maclìro^ nel tnxi 
£ire , e tutii ugualmente fi rendono | un l al- 
tro prop^nfi al delitto, più che alla pietà * — 
Una madre cattiva ifpira con mag-i >r racilita 
le fue padroni, e WAe prave inclinazioni i , di 
quello che uni mai , fan" non comunichi le 
fr- me difpofi/ìo | " Qu»nw c ingegno!, c 
-udenti £ carne! El la sa profitta- 
rmene»/ momenti d una pallione 
V no n i lercia >\ umpo di raffred- 



I 



e 




p.Ete«mriftatu«Vv - tìm.ijm punto ed afflitto da una ta- 

etk re» : propter le ì me biffi a; villi idi/ne iù a cauja del giurarne*' 
jur»m*r m a - ta t c fc ttV(a fatt* t e per un rtgu irdo a colora, 
tetti . & js . qui cb( (r f jf) t t avoh fero , CQ>maddò , che Je le daj]e . 
VS^m^Z La religione ferve -1 pr tetto non di rado 
ai p ; ù gran misfjttt . -4^C7li uomini del mon- 
do , in brini d 1 fio f -trito , fon fempre di- 
fpofli a turco f?crincare ad un rilj etto uma- 
no . — Quando la paifione acceca , le [iù cat- 
, - tive ragioni b (Uno p r precipitarci ncgl* im- 

pegni più ingivfti . Si cede ùi giuttificarii con 
ciò davanti agli uomini j e tanto riu li diventa, 
colpevoli d'VMiti a Dio. Difgia/iato rilpetro 
umano che precipita l ro.l • n i deuUO $ e 
impcdifce di trovare un fervo fu:J- > the pro- 

curi 
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curi di diftoglierlo dal commetterlo, e che fap- 
pia volare a tempo i rimorfi della di lui co- 
scienza in favore dell' innocente! Queir' umano 
rifpetro e il vtleno de' Grandi , il tiranno de 1 
loro adulatori, e lo fcoglio di -molta gente dib- 

10. Et mandò dunque a decollare Giovanni IraUarit^Jbitt' 
nella prigione . ncm in carcere. 

11. E la ftta tefia fu portata in un bacile , li. Et alimi a 
e data a quella fanciulla , che la portò a tua ctt cl P ut c ' us in 

_ r K , m t - . . . , eli pu M ie , le at- 

Cofa può darfi, che fnin ma«rnor vendetta tul f t mairi luae , 

e furore , di una donna impudica , riprefa e 
biaiimata ? Qui è dove un predicatore evange- 
lico ha più da temere . Il primo dei p re die to- 
ri perde la vira per la verità , e per la purità, 
ainnchè pii altri imparino , che ruttociò che 
devono allettare in qu fro rrondo di rcrmren- 
fa, per la fedeltà ai doveri del lor minift.ro , 
è di foffrire , e di morire ancori con Gesù Cri- 
fio e per Gesù Crifro Col predicare appunto la 
verità , c la purità hanno efli più orcalì'ìie dì 
far vedere al mondo , che fono i minilHi di 
Dio . 

12. E dopo di ciò Ji portarono i d r i di- 12 Et accedente» 
fcepoli a prendere il fuo corpose lo feòf Jir§no , ^'«ipuUeiui, w- 

J ' r ■ j - r- Isrunt corpus e- 

e pofcia vennero a darne contezza a Ge-u h .fcfcpefien.ni 

Noi abbiamo diritto come criftiani di apri- iiiud : te veni>-n- 
re il noftro cuore a Gesù Crifto e di conciarci tes nunriavcrwyr 
fcco nelle nofrre afflizioni , e nella perdira de' J« iu • 
noitri . — S. Giovanni, mentre vivrà , infognò 
a' fu oi^di fcepoli , che bifogna ricorrere a Gesù 
Critìo in tutti i rifeontri , ed efli ne profittaro- 
no dopo la di lui morte . Quefto è per loro il 
primo frutto della fua morte medefima . 

$. 2. Miracolo db 1 cinque pani . 

13. Gesù avendo dunque feutito , e$nté Ero* *?• Q ao * ent * 
de ptufava di ejfo , parti da quejlo luogo in una Sftìft'iit 

bar» 



è 

dlicaum" 1 f CUB1 hart * * ' "ti"? 1 fih in un luogo deferf ; e il 
furo ^cuniTu"- Wj § avendolo faputo , lo fegui a piedi da di- 

diflcnt turbte , fe- Ver f e • 

cutac funt eum Dobbiamo fottrarci prudentemente al furo- 
pcdeftrcs de civi- re degli empj , e col ritiro cedere alla burra- 
" tlbus - fca, full' efempio di Gesù Crifto . Ei lo ha fat- 

Mtrco0.3I. t0 per ift rux j one de' fuoi miniftri , nè gli è di- 
Luca 9. io. fcaro,d' eflTerda noi anche in quefto imitato.— 
<^io. 0. 1. Quanto più Gesù Crifto iembra volerfi allonta- 
nar da noi , tanro più noi dobbiamo sforzarci 
di feguirlo , e di trovarlo : poiché , che fiamo 
noi , quando egli non è con noi ? 

f+Eeesiefts vi- , 4 Allorché egli /orti , vide atta gran mot- 
cu tur barn mul- » • / • . r . . . /r * 

taui , fc mifern $ tltudn:€ dt pcijone , e « ebbe càmpalfione ; onde 
efteii ,k curavit guarì quei eie trovavaiifi malati fra quel pò- 
lanjuidos corum . polo . 

Quanto deve e/Ter «rande la tenerezza e 
la compaffione del cuor di Gesù Criiro verfo le 
animr inferme, fe ci tanra ne ha per le ma- 
lattie corpo: ili ? - Noi non vediamo , che il 
foyrano pallore fi rammarichi, o mofrri del di- 
spiacere, di non efTer dalle turbe lafciato in li- 
per godere del ripofo , che viene a cer- 
ari del :i lo. Egli anzi e 1 infegna a rinun- 

■ e il bifrgno , e fi pre- 
Tenta V occafione • : fancate. — Si deve aver 
moif% tenerezza . e cornpafi one per le anim» 
malate, prerenmr andare ìtìcontro alle lor 
debolezze, e non crafcur..r neppure i loro bi- 
fogni temporali . 

tem faao P . C accèf- r E $ e » do v " ;uta > f<«>i difcepoli 

feruntadeura di- J e & li appiccarono , e gli dijjerv: Qui fatuo iti un 
fcipuli ejus . di- deferto , e V ora e di già paffata ; licenziate 
cernei : Deferte* quefto popolo , affinchè vadano nelle vicine caflel- 
^ m l0CU «e* t h d r * la * COfn P rar fi da mangiare . 
ZteSTSto, ut m . ^/"i^ * Q Z Vì Apofroli non perde di vi- 
«untes in cartella " a 1 biiogni del profumo ; e niuno è degno di 
emant <bi efcai . fucceder loro, fe non vi imitandoli. — La pru- 
Marco6.35. denza umana deve penfare ai mezzi umani , 
quando Iddio non ha fatto conofeere un dife- 
so 
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irno ftraordinano . — Iddio lafcla confiderare il 
bifogno, atrln di far rifiatare più fplendidamen- 
te il miracolo , c renderlo più utile . — Zelo 
ammirabile di quello povero popolo , che fi 
Icorda delle fue ftefle neceflìtì , per aver la con- 
lblizione di Ilare infieme con Gesù Crifto e go- 
dere della fua prefenza. — Quando 1* anima è 
fatolla di Dio , o affamata della fua parola , ella 

lente roco i bifoffni , e la fame del corpo. , - 

1 r* s j tf » ki » ir m l io. Jefui aererò 

16. Gesù dille loro : Non e neceljario che va- dixiteis:Nonha- 

dr.no lungi di quà : pciifate voi ftejjt a dar loro bent neceflc ire : 
da mangiare . date illis vos 

Sembra, che un Vefcovo , e un facerdote manducare, 
fieno obbligati di tentar I' imponibile , per nu- 
trire i poveri . e per fervire , e aiutare le ani- 
me . — Quello che devon dare alle anime, non 
Uevon trovarlo in fe fteffi , come in un fondo 
proprio , ma in Gesù Crifto. Chiunque ha con- 
fidenza in lui , ha un teforo inefaufto i e fem- 
pre prefente . ^ i; . ^tawàt* 

17. / di fc epolì ?li replic arduo : Nsì> abbiamo rum ci: Non ?u- 
qui , che cinque pani , e due pefei . bcimit hìc , nifi 

La confeflione della noftra propria .idi? n- q»-> q*epanes,& 
7a e una gran difpofizio- e per riceve io- _ l: . os r '' cc * ' 
ni di Dio , ed ella fletta • uno di quefti do °' 9' 

ni. — Un minillro di Cnflo deve riguar- 

darfi come femprc indigente , ualunque copii 
ei creda di avere e di talenti e di feienza . 

18. Portatemeli quà , ei diffe loro . Aj ,Qui -u- '' 
E' una cariti, ed una obbedienza veramen- *™* w » lh ' 

te apoftolica di dare tutto il proprio folìenta- 
niento in una gran ncceflìtà , per nutrire gli al- 
tri , non rifervando per fe , che la fiducia ne* 
refori della provvidenza . Gesù Crifto mette i 
fuoi difcepoli alla prova , e infegna ai pallori 
di riporre nella provvidenza di Dio tutta la lor 
fiducia , per predicarla con più fuccclTo agli al- 
tri . -* Portiamo la nollra povertà a Gesù Crillo , 
ed ella diverrà nelle fue mani una gran rie* 
chezza . 

19. 



8 

ip Et cuoi juC- 19. E avendo comandato al popolo dì met- 
fiflec turbam di- ter fi a federe full* erba t prcfe i cinque patii , e 

fa",v b m C accctis r ' dtt * P*f*' * * fi 1 ****** &\ occhi al ***** li *>e- 
quinquep^n'bui! Mifi* P** rompendo i pani, li diede a* fuoi di- 
to, duobus pilci- Jcepo/i , / qttefti al popolo. 

bus , afpici<rni in Quello che qui {eccede è I 1 immagine del- 
caelum , bencdi- ] a confacrazione , e della comunione eucarifH- 
Jjj-* ca. - L' umiltà , che è una difpofizione eiTen- 

pn« , diicipuli * iale P" accollarvi!! , è figurata dalla fonazione 
tutta turbis. di quello popolo IVdenre full erba . — E crfa 
troppo giufta di ringraziare Iddio de* benefizi 
ricevuti , prima di domandarne de' nuovi . — Il 
follevar degli occhi è un f gno , e di riconofcen- 
za di aver tutto ricevuto da Dio , e di confi- 
denza in afppttar tutto da lui . — La benedizio- 
ne di Gesù Crifto è potente ed efficace . — Sa- 
rebbe un tentare Iddio , il ripromettf rfi di ri- 
cevere immediatamente da Gesù Crilto rurtociò 
che c necefTario per la filute , poiché egli ne 
comparte ordinariamente una porzione per lo 
mezzo de' Tuoi miniiìri. — Quante grazie paf- 
fano per le lor mani! Quella è la maniera di 
fanrihc*re (e ftefìì , ugualmente che gli altri , 
fe eglino fan profittare opportunamente di un 

so. Et mandi: ci- ^ ° ' . „ 

veruntomnes . & ^J 0 - & tutti tte mangiarono , e ne rcjtaron 
faturJti ir.nr. F.r . r * .'//; e raccolfero dodici panieri di frammen- 
tulerunt r*^iquias f che aiknrzarono . 

ùuodecim cophi- 2I Quelli poi , eh cibarmi fi di quefli pani, 

nos gmemo- eran0 j H numero di cinquemtP uomini , lenza con- 
futa plenoi. J 
ti. Manducar»- tar * Ie dome, e 1 pìccoli ragatzt . 
tium antem fuit II poco, ed il molto fono la nrdefima cofà. 
numerili , quin- nelle mani di Gesù Cri (io . — Più fi dona ai 
que millia viro- p OVcr i , più fi arricchifee in una maniera , o in 
rum , ; «"cptii un » a i rra n frollamento di queflo popolo C ol- 
pannili; • " moltipl!ca7ione dei pani , è una figura della 

comunione eucariftica , come forgente di tutte 
le gra7Ìe, e di tutte le ricchezze f pirituali , per 
le anime , che ne reftano veramente pafeiute e 
fatolle : ma altra cofa è > mangiarla veramente , 

ed 
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ed altra cofa , V eflTerne veramente nutrito . 
QuefV ultima circoftanza è propria de' giufti .• 
la prima è comune ai buoni, ed ai cattivi. , 2 j t (\ n \ m 

22. f E immediatamente Gesù obbligò i fuoi computa J ms 
difcepoli a montare in una barca , e andare ad diiopulos aìccn- 
ajpettarlo dall' altra /panda del lago , fino a J«ie in iwvkuUm 
tanto che e g lt licenziale il popolo . . 

Un vero umile non fi trattiene volentieri, nec dimuicrct 
nè fenza neceflìtà , in quel luogo, dov* egli ha tuibas. 
fatto qualche bene di gran rimarco e di itrepi- Marco 6. 45. 
to . Uno fi efpone a perderne il frutto per la f Giorno del? 
parte di Dio, quando fe ne afpettt , o fe ne ottava di s. 
riceve con piacere V applaufo da°1i uomini . Pietro, e di s. 
Quanto è difficile rinunziare a queftì inc lina- Paclo . 
zione , e quanto fi ha bifrgno per tale effetto 
di una grazia forte e potente ! ( Compulit ) Ge- 
sù Crifto fi affretta egli medefimo di Sparare i 
fuoi difcepoli dair occàfion prolTìma della va- 
niti , e della compiacenza: ei ne conofce il pe- 
ricolo . 

§. 3. Preghiera . Gesù* , e s. Pietro camminano 

SUL MARE. 

2:. Et dimiffa 

23. Dopo averlo licenziato fati foto fipra un turi a , afceadit 
monte per fare orazione ; e fop\ aggiunta la fe- in moment iolus 
fa ei fi trovò tuttavia folo in quel luogo . orare ' r , p ? r ! 

Gesù fi fepara da fuoi dilcepoh per mor- crat ibi 
tificarli , ed impedire ai medefimi di t oppo q iq ^ 
umanamente attaccarfi alla fua perfona , in oc- j^| arco 6\\<5 
cafione di quefto nuovo miracolo , e per fopire 
in eflì afratto, col dolor© d quella feparazione, 
tutta quella vana allegrezza , che ne aveano 
conceputa . Egli c' infegna delle eccellenti di- 
fpofizioni per ben pregare, I. L' allontanamen- 
to dal mondo , 2. L' elevazione a Dio del cuo- 
re, 3. Il ritiro, e la folitudine , 4. Il lilcnzio , 
e il ri polo della notte . 

24. Frattanto la barca era molto battuta 24. Navicuh a«- 
da flutti tu mezzo al mare , perche il vento er i *^in medio ma- 
contrario. Non 



io 

ri la&abscnt la- N on v j j alcuni calmi, ove nòn v* e Gc- 

cò^™ vcT- s " Crifl0 - " In . qweftì burrafca abbiamo un'im- 
ctss . maginc della vita preferite , che è una agitazio- 

ne , e una tentazione continua. — La Chi eia 
quaggiù è come una barca in mezzo al mare di 
quello mondo . I fuoi nini (hi vi fono fempre 
efpofti ai venti della perfecuzione . — Quegli 
che non fi afpetta , o non fà foffrire in pace U 
Furia di una tal tempefta » non conofee il pero , 
e la natura della propria vocazione al mini lit- 
ro ecclefiaitico.il vento contrario della perfecu- 
zione del mondo, è un vento favorevole, che 
mena fino a Gesù Crifro e conduce al porto quel- 
li, che gli fono (lati fedeli. 

venie ad eos i» CeSU da #» camminando fui mare . 

kulans fuper ma- Gesù Crifto viene a trovare i fuoi, quand' egH- 
re i ho fi trovano nel turbamento , e nella tenta- 

zione . Ei non abbandona in guifa alcuna , fcè 
la fua Chiefa, nè i fuoi minifrri -, i quali fi tro- 
vano efpofti alla venazione del mondo, per un* 
alto 11 Tcgno di provvidenza , e per adempiere 
vii doveri della lor vocazione . Quando effi ri- 
pongono in lui tutta la lor confidenza , egli fa- 
ir, un miracolo per (occorrerli , piuttofto che ab- 
bandonarli. — Ammiriamo qui tre miracoli i:t 
uno. I, Gesù Cri Ito conofee il bifogno de' fuoi 
difcepoli . j. Vi a trovarli in mezzo alle tene- 
bre di una notte tempeftofa . 3. Cammina fui 
mare. — SoVente fra le noftre agitazioni non fi 
vede, che abifTì, e che tenebre; e la falute è» 
vicina . Chiunque conferva la fua fperanza, mal- 
grado ogni apparenza contraria , nel più grande 
abbandono , può dir veramente . di non effere 
abbandonato . Col favore di quella forra di not- 
te Gesù Crifro vien da noi , e ci fà fentir viva- 
mente la fua prefenza . 
i(5. Et videntas 20. / difcepoli vedendolo camminar foprm P 
eum fuper mare onde , diserò nel turbamento , in cui fi trovava- 
ambularne», *» n0 . Quc ft 0 , U}1 f at:ta j; f:M . e pd jg mj j im 

ro a gndarc . S Q - 
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Sovènte l giufti fi Turbano , e refrano fpa- t»tifu»rdicentes: 

ventati dagli effetti della grazia, e li prendono EJSJS 
•11 r è- rr i \ ■« eli . tt prae timo- 

per tante illufioni , come Ipcflo altresì quelle sciama verune. 

che fono illufioni , fi prendono per effetti dello 
fpirito di Dio . — Quando fi tratta di Irrade 
ftraordinarie , bifogna Tempre cominciare dal te- 
mere , e dal diffidar di noi medefimi ; e pofeia 
venire ali* efame delle cofe . L* umiltà non è 
intrepida, che quando fi tratta della fede, e di 
ciò che ella ci rivela ; laddove la prefunzione 
è ardita in tuttodò che Infinga la fua vanità . „- c, af : mflni . 

21. in quel? illaute Gfsi parlò ad effi , di- Je & 
eendo: Abbiate fiducia ; fon io, non abbiate ah eis, dieenv. H-ibe- 
c una paura . te fiduciam : ejo 

Gesù Cri/ro fparge il fuo lume, per far di- fum • colilc tin *~ 
feernere ai fuoi tutto quello che appartiene allo n ' 
Spirito Santo. — Egli, invitandoli alla fiducia , 
vi lavorando nell' intimo del loro cuore quella 
ftefTa confidenza . Incorporati alla fua Chiefa 
noi abbiamo una tefrimonianza della fua pre- 
fenza nella fua ftefla parola . Pronunziate , o 
Signore , quella parola potente ed eflioce , Som* 
io, io fono , al cuore di quei che dubitano an- 
cora , che fiate voi quello , che parlate nelle 
volìre Scritture e nella voftra Chief.i , cheongÉ^ 
rate colla voftra grazia , e per mezzo de' voftri 
minifrri: ditela a coloro, che negano, chefiare 
prefente nel cielo , e nella fanta cucariftìa ; e 
la loro incredulità fi cangerà ben pretto in una 
fede docile e vigorofa . 

28. Pietro , fi andò alla fua parola , gli dif aS. P^rpontlcn? 
fe : Signore , fé fi 'e te voi , comandate, che io ve»- amcm pc,rus di- 
ga da voi , camminando full e acque . * h : Do " ,in « » fi 

»!«i3 5 ^: /7 erf T d< r ncb de ' r n\ cde ' ""^upi». 

miracoli ; la fede perfetta fi contenta della pa- o UM . 
rola di Gesù Crifto . Quando egli ifpira quefta 
confidenza in domandare , è fegno ben mani- 
fedo , che egli vuole accordarci quanto ci fa 
chiedere . - Si vede iteli 1 efprefiìon di j. Pie- 
tro T immagine di un' anima generoia , pronta 
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a tutto inrraprcnd-re per Iddio . Quella confi- 
dcnza è figlia della pam , quando la carità , e 
1 umiltà ne lono il fondamento ; e quella de- 
bolezza medefima , che fuccede talvolta un mo- 
mento dono , fa toccar con mano , che il primie- 
ro coraggio eia unicamente frutto della grazia 
i* At ipfe «it : 2 9 t Gesù gii difft : Vontc . E Pietro mll+ 
Veni Etdefccn- Tè Scendendo dalla barca, camminava Cobra f 
dens Petrus de onde , per andar da Gesù . * 

Ecco u " I" 3 "? "'/"«lo in qi-efta obbedì- 

quarti ,i!t vrnìret 

za pronta alia parola di Gesù CriOo . Andare da 
«d Jciunj , (>csu Cnfto a travedo delle acque , vuol dir lo 

fteflo, che feguire, e farla fua volontà, mal- 
grado le perfecuzioni , le perdite, le contra- 
zioni , e le traversìe fufcitateci contro dadi uo- 
mini carnai. . Signore, dite all' anima mia , Vitmx 
ed ella, fenza nulla temere per parte Edmon- 
do, verr, da voi e fi troverà fpedita a fartut- 
tocio, che voi volete da lei. 

vLVJtLr. Ma hva " d <* "» s?* nn ebbe 

timuit : &- c,m *™** € co » 1 do quafi ad andare a fondo 

caepiflet nu rgi , *' %Mo , dicendo; Signore , fahatemi . 
clami vir.di cent, I a fede perfeverante è molto rara nel mon- 
Dornine.lalvumdo. - Nuovo pericolo, e nuova tentazione^ 
V I; ' 0 b; °? no grazia, c nuova ncceffiti 

P" • - E» cofa utile per un erigano, 
chejddio di tempo in tempo gli faccia fentire 
la fua debolezza, e la fua impotenza naturale, 
affinchè egli non $' infuperbifea dilla forza , che 
egli ha ficevuta da Dio, e non certi in alcun 
modo di ricorrere al fuo Salvatore. - La tenta- 
zione negli eletti ferve per risvegliar la lor fe- 
lle . - Non vi ha un momento, nel quale per 
noi non vi ha bifogno di dire : Signore, fata- 
temi . 

manum . apr rc- 10 ? 9je ! g J« *tjT'* Oomo di poc.t jede , ficchi 
henditcum.&a.c ***** _ : * Abitato? 

idi Modicae f,- V'v.into miracolo: Gesù conofee il fondo del 
dn . quarc dubi- cuore Scilo s ci fufticne Pietro in mezzo delle 
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acque. — Guardiamoci bene di concepire e fin- 
gerli una più forte idea del pericolo , che della 
potenza di Gesù Crillo , come s. Pietro ; perchè 
quella farebbe una infedeltà , che meriterebbe , 
che egli ci abbandonante a noi medefimi . — La 
fua parola è la noflra luce : la lua mano , la 
jioftra forza . — Ei non lafcia cadere i giufti , e 
i fuoi eletti , fe non per umiliarli , e per accre- 
feere poi , col rialzarli , la loro fede c la loro 
riconofeenza . 

32. E dopo ebe furono rimontati nella barca, 5». Et cuoi tfeon- 
il veto cefsb . «Mene Jp»*vi«u 

Settimo miracolo. Quando Gesù Crifto en- U«.c«*mt ven- 
tra in un cuore, il vento della tentazione , del- 
la vanità, dell' inquietudine cefla di agitarlo. 
Vien notato un ottavo miracolo in s. Giovanni 
cap. 6. v. 21. Ov' è Gesù Grillo, ivi fi trova 
la pace . — La barca è la cafa d r lla fede , della 
pace, e di Dio medefimo ; ma efTa ancora nella 
vita prefente vi foggetta all' agirazione. Fate 
ceflare , o mio Dio, i venti che 1' agitano: voi. 
ne fi: te il padrone^ 

33. Allora q„ e i della lare* , /, gli appr.ffn- 

ronOy e lo adorarono, con dirgli ; Voi ftetc vera- vcncruiu , ^ a do- 
tnente il Figliuolo di Dio. 1f i^Vravcruiu curo, di- 

La confidenza in accofrarfi a Gesù GjBO , ccn.es : Vece Fi- 
lo fpiriro di adorazione, il confermarli nella fe- Iìu-Uc»c*. 
de della fua Divinità , fono tre effetti , che la 
lettura, o la rimembranza di quelli miracoli de- 
vono operare in noi. — Qu?fli miracoli cavano 
dalla bocca di quella gente la con ft mone della 
Divinità di Gesù Grillo; e li ofa di taluni du- 
bitarne, dopo tutti i portenti della fua vita, 
della fua morte, ddla fua rilurrezione , e doro 
le maraviglie di diciotto fecoli , e la fede rro- 
pagatafrne in tutte le nazioni . 

§. 4. Fatto miracoloso dell' orlo del vestito 
dì Gesù' Cristo . 

34. Avendo f affato quelle acque , vennero M< El CUB tnn ' 

ve::- 
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i&ctzfcnt , vene- nella terra di Gcnezaret . 

r*m in tetram 35. Dove abitanti del luogo avendolo co* 
^ no/ci uto t ne /par/ero la notizia in tutto il pae/c, 
Marco 0. 53- ^ prejevt arotto tutti i malati . 

:c. Et curo co- ■ ,[ . c 1 iw r 1 

pnovUTcnt euro tt u *«« fono , che cercano Iddio fola- 

viri loci illtus , mente per 1 amore della vira, della fanità , c 
niferunt in uni- dei temporali vantaggj ! — Gesù Crifto non xnan- 
wri«n regionem da via alcuno fconfolato fra i tanti infermi , che 
illam. éc obtule- r e gjj p rt .f cnt anq, affin d* infegnare a* fuoi mi- 

Uhabcn^ 5 **' nift,i a faticare .» applicarfi alla guarigione di 
tutti i peccatori , che s' indirizzano ad elfi . — 
Ov' è lo zelo dell' eterna falute dell' anim-i , che 
uguagli la premura, che fi ha per quella del 
corpo ? Chiunque ama veramente il profilino , 
non cefo mai di efortarc i peccatori, ad andar- 
fene da Gesù Crifto , e a rivolgerli a coloro • 
che fono i difpenfatori delle di lui mifericordie. 
Quando poi non abbiamo in pronto altro mezzo 
di ajutarli , dobbiamo prefentarli a Dio, alme- 
no colle ora2Ìoni . 
fi. Et regabant „ 6 p rc u a ndolo , che loro permettere foltan- 

btiam veftimenti t0 di toccare l orlo della fua vefte i e tutti quel- 
rjus tangermi , // , che lo toccarono , juron guariti . 
6< qmeumque te- Oual potere non hanno fopra i cuori la gra- 
ri'.m , lalvi , \ 0 fpirito di Gesù Crifto, fe il folo lem- 
bo della fua velie ne ha tanto fu i corpi? V 
abbandona rfi interamente a quefta grazia , è Tem- 
pre li fcelta migliore . Tutto è iantifkante in 
Gesù Crifto per la virtù della fua Diviniti . — 
Col tatto mifteriofo di una viva fede applichia- 
mo noi fteflì ai mifterj della fua vita mortale, 
e interniamoci fino ai minimi punti e alle mi- 
nime circoitanze di quefte azioni, e di quefti 
mifterj operati fulla terra -, poiché quefta c una 
forgente di moire grazie, e quello è il fentiero 
delia falute . iMa quanto lo c di più V adorare , 
il toccare , il ricevere nel proprio cuore il cor- 
po , e il Sangue del Salvatore realmente pre- 
lente nell' Eucariftìa , e il nutrircene con fede » 
confidenza , ed umiltà i 

CA- 
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CAPITOLO XV. 
J. i. Mani noh lavati . Tradizioni umani ; 

I.f /{ Uova alcuni Scribi e Farifèi , che tran i.Tnnt tceefiV 

da Gerufalemme , fe gli accofio- ****** ab 
«w e gli differì ; ' ' jt ^^Sf 

3. i «diri rfi/wlj/i wto /« tradì- ì ^mJr 

zione degli antichi ? Concio/pache non fi lava» U Ma , CQ ^ , 
mani, quando fi mettono a tavola • f f|T. Af, rf „ 

Quinti vi fono , i quali fedoni dal! amo- ^ t Q uare - 
te de' loro ritrovamenti, de' lor vecchj errori, > 
e delle fuperftiiiofe lor devozioni , fe ne yah 2 Q^ ape aìfei- 
fervendo come di una forgente di calunnie. , pulì tui transgrc- 
di giudizj temerari » di. peifecuiioni contro Va dluntur inditi* 
g.-nte dabbene, e di turbolenze nella Chiefa!-- ";' n feai °7 m J t 
I difcepol, di Gesù Crifto fi devono afpettare d' ^T,. eS 
efler trattati come il loro maeftro . — E un ^ itten ^andu- 
peffimo fegno , ed una deplorabile difpofizione , C aot , 
quando in vece di lodare Iddio , e di edificarli Mtfgct.'Z» «J v 
del bene , che fanno i buoni Partorì , fi adopra 
tutta la più maligna attenzione in cercare in 
elfi de' motivi di fcreditarli , e di renderli 
odiofi . Quefto è appunto il carattere di un 
far ileo , di ritrovare maggior contento Li ripren- 
dere gli altri , che in corregger fe fteflb . 

3. Ma egli loro rifpoje ìE voi perche" viola- 3. Ipfc autcpi re- 
te il comando di Dio , per Jeguire la vojlra tra- f;>oncfcns , aie 0% 

mandamento . mandrina Dei 

Un zelo male iftruifo, e mal regorato fa ptopter traditie- 
sì , che fpeflb li preferifeano , e fi oppongano nem veftram ? 
delle pratiche fuperAiziofe alla legge di Dio , Nam pcus dui* ; 
e alle obbligazioni eiTenziali del Criftianefimo .— 
Orrendo frègolamento del cuore umana , che 
ii dà a credere di onorare Iddio , violando 
la fua legge , e facendo la propria volon- 
tà ! — Il mondo è pieno di quella forta di 
jivoti , che tjafcuranq i lorp doveri, per fe- 

giiir 
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guir delle pratiche puramente umane. - Si tro- 
va tutta U foddisfa/ione in fàbbricarfi da per 
U ìreflb le proprie devozioni, o per dilìinguer- 
ii dagli altri , o per poterli lufingare di cora- 
pt nfare in tal guifa tutte le altre mancanze , 
ingiuriofe ai precetti di Dio, e ali* ordine de* 
proprj doveri. Lo zelare contro fomiti ian ti abu- 
fi , è Ufi imitar Gesù Crifto , purché la ripren- 
derle li faccia con dolce7za , e con modeftia: 
iltruendo , non iniultando: non con uno fpirko 
di attrezza e di colit iico trafporto ; ma rifpet- 
tindj in certa maniera, fin dove lo comportai' 
intereffe dtlla verirà , la delicatezza , e i pre- 
giudizi delle coftumanze popolari : non final- 
mente per avere il vanto della vittoria , mi col 
line di guadagnare delle anime a Dio. OfTer- 
vando sì fatte regole, fi ppera allora collo fpi- 
rito di Gesù Crifto . 
uim ,&m"rem; A- Onorate vojìro padre, e vojira madre: e 
le .-qui maiedixe- au W altro avvijò : Colui, che oltraggerà con pa- 
ra pstn , vel ma- fole fuo padre, o Jua madre, Jìa punito colla 

tri , morte moria- morte . 

La pietà e il rifpetto verfo i genitori del 
1 (od. 20. 12, poltro corpo inculcata in quello comandamento, 
e"-/ c ' ^ x a ^ intendere, che la forza dello Ite fio pre- 

j f< l 6. 2. cetto fi eftende ugualmente all' obbedun/a verfo 
1 {od. '21. li. j Pairori , che fono i padri de' fedeli, e verfo i 
Levit. 20. 9. Sovrani, cne f no i padri de' lor vafìalli . - 
Prov. 20. 20. chiunque procura di alienarci, e di slontanarci 
dal feguire la loro guida , e dal mantener loro 
quella fedeltà e fommi filone , che ad elTi dobbia- 
mo, è fempre un feduttore , e un violatore del- 
la legge di Dio, per qualunque prettlto, o ap- 
parenza di pietà li poiTa dare per gualche altra 
parte . 

f. Vos autpm di- 5. E voi vi andate dicendo : Chiunque dira 
citii : ^i.icumque a f n0 padre , 0 a Jua madre : ogni offerta , eòe 
éixent patri, .ci vjea f aUa da me j ar à utile anche a voi . 
matti ; Alunni j i« • r ru ir j- . fi— .111 

«nodcuaq™ efl L * ^hgiom ferve fpeflo di pretefro ali 
ex me, ubi prò- empietà, alla durezza vtriò i poveri , all' in- 
dcrìt . do- 
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dolenza verfo i parenti . — I padri , e i paftc* 
ri de* fedeli mancano fpeflb del necefTario , 
perchè quello, che ad efli è dovuto per giulri- 
«ia , fi porta e fi profonde altrove , o per una 
falfa divozione , o per una carità mal regolata , 
e mal fuggerita . — Non fi può mai piacere a Dio 
con dei doni , fatti contro la fua legge , ed op- 
pofti al fuo fpirito. Egli è un vero facrilegio , 
il confacrargli ciò, che fi rapifee ad una fenfata 
pietà, ifpirataci dalla natura , richieda dalle leg- 
gi di una giufta gratitudine, e voluta e coman- 
data dalla legge di Dio . - Quefto è un ro- 
vefeiare tutti gì* infegnamenti di Gesù Cri Ito , 
il quale non ha detto , che il bene che fi fàreb* 
be a lui , farebbe ricevuto da' fuoì , come fat- 
to a loro fteflì; ma ha detto bensì al contra- 
rio , che egli riceverebbe come fatto a fe mede- 
fimo il bene , che fi verrebbe a fare al minimo 
de' fuoi ; fecondo V ordine di cariti , che egli 
iteflo preferive ed ifpira , non fecondo una fcel- 
ta arbitraria . 

6. frattanto così dicendo ti non è tenuto ad **■ koa< * 
inorar davvantaggio uè fuo Padre , ne Tua ma- r r lficabit P atrcm 

, , nw juv paure , nejuu mu f atUB tBt matrem 

4% e: ed ecco come voi altri , flando attaccati f uam . * irr imm 
alla vojtra tradizione , e a' vojìri dettati , avete feciftis mandatosi 
fenduto inutile il comandamento di Dio . !>» , propter tra- 

Un fegno infallibile che una divozione dUiooem vcftrana» 
fia falla , fi è , quando ella fi trova in contralto 
«on qualche comandamento di Dio, o qualche 
obbligazione eflenziale ; ficcome dall' altra par- 
te è certo , che ella è buon* T quando erta con- 




riz.ia ammantata di religiofe apparenze , o con 
donazioni eftorte . rendono inutile e fenza forza 
il precetto divino, togliendo ai parenti poveri 
!" eredità , che lor fi pervengono . — Conservia- 
mo tutta la buona difpofizione di afiiftere i poveri , 
c fopra tutto i parenti poveri, poiché la parola 
Tom. //. £ di 
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di Gesù Crifto medefimo ci afficura , che quella 
è un' opera pref ribile a qualunque altro lega- 
to pio , e a qualunque fonda/ione . 
7.Hrpocriete ; be. 7 . ipocriti che voi fletei I/aia ha ben prò- 

vobis Uiu, Iniziato di voi , quando dijfe : 
ccni: 8. Queflo popolo mi onora colle labbra , rns 

Ifaia'JO. 13. il fuo cuore e affatto lontano da me . 
Marco ".6. Un ipocrita di profeffione non merita di 

8. Pnpulus hic efler rifiiarmiaro ; e Gesù Crifto ce ne dà egli 
lariis me hono- medefimo 1' efempio.— Niun riguardo è dovuto 
tar ; corauten, co- ad una riput . lzione i n gi u ft Iin? nte acquieta coli' 
pìtm ipocrisia. — Il dilcuopnre l ipocrisia di un ie- 

duttore , non è una maldicenza , ma una carità, 
che fifll al pubblico , perchè non refti con tan- 
to Tuo pericolo più lungamente ingannato . — 
II culto efteriore è cflenziale alla religione; ma 
lenza 1' interno a nulla ferve al particolare , 
quantunque utiliflìmo alla foci età cri iriana . Iddio 
viene onorato dal cuore ♦ e colla religione del 
cuore. — La vra pietà confiite nell' unione 
del cuore con Dio : e queflo è 1' oggetto , pel 

» c: r. «, quale debbiamo affaticarci . 
• 5me esula au- 1 - § n 

tem colui» . 9 Q'tt'fta e la ragione, onde cojìoro mi ono- 

doccmrs del ri- ratto invano , in/cenando delle dottrine , e delio 

nas . te mnudata. ordinazioni tutte umane . 

heminum. Sentenza terribile contro coloro, che intro- 

ducono , e mant, ngono nella Chicfa delle divo- 
zioni fuperftiziole , e del tutto umane , le qua- 
li , att- fa la loro ficilirà , lufingano la molle pi- 
grizia d i peccatori , li trattengono in una fal- 
la, pace e in una funefta ficurezza , li diverto- 
no , e lì r rt ndono colpevoli di una abituai ne- 
gliga n7a n 11* ofTervare la leege di Dio ! — Co- 
Iroro fono i minifrri, e i procuratori òc\ diavo- 
lo , intenti a f durre quei , che ritengono qual- 
che fondo di religione « e a rendere inutili le 
(VefTe inclinazioni , che cfll hinno per la pietà . 
La lor pr- r fa buom intenzione non li potrà 
falvare . Indarno , dice Gesù Criiro , coftoro 
fi lu/injano di odorare Iddio. 

IO. 
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10. Pofcia indirizzando)! al popolo im ad*- .»o. Et «nvoca- 
nato, Ufo loro : Afcoltate , ed intendete bene jgj £ J*- 

quanto vi dico . le inielligiie >. 

I maeftri della divozione fuperlriziofa e fa- 
ri fai ca non rientrano quali mai in fe fretti. Ge- 
sù li hfeia , e s' indirizza al popolo, perdifin- 
gannarlo coli' ilìruirlo . Si d^ve imitare il Sal- 
vatore , applicandoti ad iftruire il popolo » e 
fargli conofeere qual fia la vera pietà . che 
finn fica , quale la farifaica e falfa , che fedu- 
ce . Bi fogna molto cautelarli di non abufare 
di quelle madame ; avvertendo però Tempre , 
che il timore di abufarne, e di dare in. ec- 
cedi contrari, non ci trattenga dal farne quel 
buon ufo , che fi dee , e che è de' più ne- 
ceflarj . 

11. Afa è quel che entra nella bocca dell* rr jj on ^ 
«omo, ciò che lo rende impuro ; ma quello che intràt ino* ,coin- 
cont amina f uomo , è ciò che efee dalla fua quinat hominem : 
tocca . M quod procedie 

Quella è una matti ma importante , e pie- Mffy^gj?' 
na d' iftru7Ìone , di lume, e di conforto per' 
le anime, che cercano Iddio' cioè ; che niun 
peccato , nittuna impurità può mai derivare , 
fe non dalla propria volontà , e da una volon- 
tà libera ; liccome nulla vi è che ci fanti fi- 
chi , fe non ciò , che procede dalla fcclta li- 
bera e volontaria di un buon cuore . -Tut- 
tociò che nafee dalla concupifeenza del cuore » 
è cattivo ; e tuttqciò , che non featurifee da 
quella in alcun modo , non può eiTer che co- 
fa buona . Parlando ancora di uno , che pecca 
col mangiare , e col bere , o per eccetto d* 
intemptranja , o contro V ordine della Chiefa ; 
la colpa di coftui non confitte propriamente 
in ciò , che entra nella di lui bocca , ma nel- 
la volontà, e nella difpofizione d:l cuore » 
che lo induce a v olare fenza neceflità la kg* 
ge di Dio , o quella della Chiefa . 
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J. 2. Scandalo da disprezzati . Guide cieche . 
Vera impurità' . 

ti. Tune aere- 12. Allora i fuoi difcepoli accoftandofeglr , 
«entes difcipuli gU di Jf er0 . Sa p eU VQÌ cbe f ar ;j- { avefjdo y^,_ 

SÌ"; quTrPha^ " 
faei , audito ver- ? 

bo hoc Mandali- Qualche volta la mancanza di lume è il 
titifunt? motivo , onde la verità addiviene un oggetto 

di l'ondalo : ma lo Ireflò ancora accade (bren- 
te , dove regna un lume orgogliofo, e dominato 
dalle pf.flioni , come appunto in coloro , che han- 
no uno fpirito da farifeo . — Le paffioni de- 
gli uomini fono un vortice , che non ha al- 
cuna parte , che toccata anche leggermente , 
non venga ad irritarli . L' orgogliofo non vuo- 
le , nè eflere umiliato de* fuoi difetti , nè ac- 
cogliere il lume necefiario per correggetene , 
nè fofrrire , che gli altri vengano iftruiti delle 
verità , che egli non ama . Quello c lo fcan- 
dalo farifiico : bifogna deprezzarlo . 
t;. At Uk t* , 3 £gfi i oro rifpofc: Qualunque f tanta , 

f5mnis n plànt«io! ebt *** f arà &****** dal mi ° P° dre » cbé 

quam non pianta- * cielo , farà /radicata . 
vit Pater meus Ciò che non è di Dio , non può fufli- 
•aelettii. eradica- ft er e . - Davanti a lui gli empj fon contati 

JS"*' per nulla . Effi fono i bronchi e le fpine del 

O10. 15. 2. 

campo del Signore , ficcome tali fono parimen- 
te le loro maflìme , le lor tradizioni, e lelor 
pratiche . — Chiunque non ha lo fpirito de' fi- 
gliuoli , che è V amore , non può eflere unt 
e:. ,, -tu. Pianta del Padre celefte . 

H- Lafciateli ftare: coftoro fon ciechi , cbe 
ecs caccorura : guidano degli altri ciechi : che fe un cieco tm- 
caecua autem fi prende a dar la mano ad un altro , ambedue 
cacco ducatum coderanno in una fojfa . 

pallet, ambo in Chi * mai ^ uefta £* i<k cieca » che fi P re " 
1 6 cipita inficm con quello , che imprende a din- 

' * gere , fe non un pallore fenza lume , il quale 

non conofeendo bene nè la legge di Dio, nò le 



ai 

regole clella cofcienza , ne i doveri del criftia- 
neiimo, nè le vie deila falute e delli perfe- 
zione, fi addofla 1' incarico di condurvi gli al- 
tri ? Coftui è un direttore, cotanto appailìona- 
to per le tradizioni umane , per alcune priva- 
te divozioni , ed alcune pratiche fuperficiali , 
dimodoché quelle divengono, contro ancora al- 
la fua intenzione , un obice all' adempimen- 
to della legge di Dio . La cecità , che nafee 
dall'orgoglio , dall' invidia , e da un oftinato 
attacco ai proprj pregiudizj , è la più pericolo- 
fa , e la più riprcnfibile . 

15. Pietro gli dijfe : Spiegateci «n poco te. Refpondtns 
quejla parabola . autem Petrus, 

16. Gesù gli rifpofe:Come ? Voi altri snee- «t «i.Wifcre no- 
tti intendete sì poco ì bU pinbolam 1- 

Ah , mio Dio , pur troppo molti ve ne jvi arC0 .T jt\ 
fono , che pafTano per maeftri di fpirito , per i&Atiltedixit: 
uomini di pietà confumata, che fembrano in- Adhuc&vos fine 
vecchiati nella fcuola di Gesù Crilro , ai qua- intdleOuefti* i 
li il Aio culto, la fua religione, i fuoi mifte- 
rj , confiderati nella lor pura e limpida for- 
gcnte , fono tuttavìa un' enimma , ed una ofeu- 
ra parabola ! — Donde procede, che la vera in- 
telligenza dello fpirito del Vangelo è sì rara 
nel comune de' criftiarti , ed eziandio fra gli 
feienziati , fe non perchè lì trafeura di leggere 
il Vangelo , e di domandarne, come conviene 
lo fpirito? 

17. Non comprendete voi, che tutto quello , 17. Non intelli- 
che entra per la bocca , àifeende nelle inteflina , gìris .quuoftine , 
per ufeirne , dopo le confitte funzioni della di- quod in o» intra r, 

gefiionc ? * ^ SiTESS 

18. Ma quello pero , che e/ce dalla bocca , m^tur? 

JS diparte dal cuore , ed è ciò, che vende V uo- 18. Quae antem 
tuo contaminato ? procedmotdeorc, 
Quanto è mai neceflario di vegliare fui de cord» exeunt , 
noftro cuore , poiché egli è quello , che dà il %£££F l9MM 
moto alla lingua, ed è la forgente di tutta la 
volontaria corruttela deli' uomo I Dal fondo del 

c«o> 



cuore fi prende la mifura di ciò eli e noi (Ti- 
mo , o giuftì o peccatori , o di Dio o del 
mondo, o di Gesù Crifto o del demonio . 
Quello è lo fcandaglio dello (Varo d'Ila nollra 
volontà , e fu di quello farem giudicati . Le 
noftre premure adunque, il nolrro fhidio prin- 
cipalmente è dovuto al regolamento di quello 
cuore , e alla riforma di quella volontà . Tut- 
to il refro vien dietro come da fe alla loro 
difpofizione , e ne fegue Y impulfo . Signore, 
io afpetto da voi , che mi diate quella applica- 
zione e quella vigilala , perchè voi folo lie- 
te la luce , la forza , e la vita d^l mio cuore . 

19. De eorde e- 19. Imperciocché dal cuore fi partono i cat- 
rim exennt cogi- penfieri » gli emicidj , gli adttlterj , le for- 
tationet mahe nicaztoni j f urti /, f al j e teftimonianze , le 
teria , formicario, maldicenze , e le contumelie . 

net , finta , fri «a L uomo ha nel fuo cuore il principio , 
«cirimonia blaf- e il feme di tutti i generi di delitti; ed ei in 
phcmiae Gesù Crillo folranto ritrova il principio delle 

virtù contrarie . L* uomo è peccatore per fe 
tnedefimo; diventa buono per grazia , e per 
mifericordia . Sì , mio Dio , a voi fon debiro- 
re , e di tutto il bene che io faccio , e di 
tutto il male che io tralafcio di fare . 

20. Haec fuat 20. Quefìe fono le cofe , che rendono V uomo 
jJoMcoinquinaitt i mm0tt d 0 ; ma „„ tiotno noti addiviene mai im- 

lotii auTem «un" P** 9 » mettendof " mangiare , Jenz' eferfi lava- 
bus manducare , te le matti . 1f 

non coinquiAat La libertà crilliana nelle crfe elleriori non 
ha altri limiti , che la legge di Dio , le or- 
dtna?ioni della Chi' fa , e Y edificazione del 
profltmo ; ma bifogna guardarfi a non abufare 
di quella libertà , e a non farf ne un' ocenfio- 
ne di libertinaggio . — Molti fi far^bbeto uno fero- 
polo di andare alla comunione , fenza efferli 
lavati le mani , e la bocca ; c non fe ne fanno 
alcuno di accollarvifi , ftnza aver ripurgata la 
lor cofeienza dagli abiti della vanità, dell* orgo- 
glio , dell' avarizia f dell' ufuta , della maldi- 
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cerna , elei luflo Intemperante , delle immodefrie- 
&c. — Se non fi ftudia attentamente lo fpirito 
della religione , fi viene ad introdurvi un tota- 
le rovefetamento di cofe : le azioni comuni e 
indifferenti lì fan pattare per atti di religione : 
e di ciò, che vi ha di più fanto nella religione, 
fe ne fa una volgar coftuman7a , fi mette in com- 
mercio , fi fa fei v ire alle paflioni , e ali' interef- 
ie , e fe ne fanno mille altri abufi . 

■ 

$.3. Canania . 

SI. t Getù efendo partito da quel luogo , / &*gg 
ritirò ver/o la parie di Itro , # di bidone . fil ._ part „ Xy . 

Quello viaggio del noftro Signore pareva ri ,& Sydonis. 
fatto fenza una cagione; ed egli forfè non lo Marco 1 :. 24. 
fece , che in veduta della Cananea . Iddio fuo f 2 . Giovedì dì 
Padre gì' indirizza queft' anima; ed egli non Quarejima . 
lafcia quefto luogo fe non dopo averla converti- 
ta , ed averle accordato la guarigione della fua 
figliuola (l): tanto è ammirabile la bontà del 
Figliuolo di Dio per le anime ! Impariamo da 
qiudo , che anche un' anima fola , per quanto 
difprezzabile ella comparifea , dev' eflere fempre 
cara ad un vero pallore , ed è fempre degna e 
meritevole di tutta la fua follecitudine . ^ ft ^ ^ 

22. Quando una donna Cananea , che era Ucr G!nnaru , a a 
vfeita da quei contorni , fi mifi a gridare, dt~ ^busillis egr.-r- 
ceu dogli : Signore , figliuolo di Davidde , abbiate fa damavi! , Ai- 
pietà di me: la mia figliuola e crudelmente tor- censei: MHèrot 

* . . , . ° mei , iJornme, fili 

mentala dal demonio, David . fiUl mra 

Si vede in quelta Cananea 1 immagine d roaIe B dacmoaio 
un peccatore vivamente penetrato dalla miferia ventar, 
dell' anima propria, e veramente penitente. Ei 
deve cominciare dall' allontanata* dall' occafione, 
dal rivolgerli al Salvatore, dal riporre in elfo 

tur 

_____ « . ______ - ______ - _____ ■- ■* 

(1) Qui fi allude alla guarigione fatta da Gesù Crifto della 
figliuola della Cananea , «he era pofleduta dal demonio, 
come fi raccosta più ietto. 
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tutta la fila confidenza , dall' offerirgli le pià 
umili fuppliche dei proprio cuore contrito. — 
Quanto e propria d' un penitente quefta orazio- 
ne , fatta dalla Cananea ! Ella è breve , umile , 
piena di fede , fervente , rifpettofa , illaminata , 
appoggiata fulla fola mifericordia di Dio, mo- 
della , perfeverante , che nulla preferive a Dio, 
é tutto afpetta dalla fua bontà . — Quefta prero- 
gativa di figliuolo di Davidde , che quefta donna 
attribuifee al Salvatore, è come una confezione 
di fede , e di confidenza nel Mediatore onnipo- 
tente , e una renunzia al culto de' fàlfi Dei . — 
Chiunque ha perduto Iddio col peccato, dee ri- 
guardar»* come uno fchiavo del demonio . In 
quefto flato può egli mai chiedere con troppa 
iftanza d' efTerne liberato? Può egli mai alzar 
troppo forte le grida della fua preghiera verfo 
Q U -, n01ì re . H fuo unico Salvatore? 
f F ondit 'eT ver^ 2 3- M* egli non le rifp$fi neppure una fa- 
bum . Et accede»- ro ? a • & * f u0 * àifcepoli accoftatifigli lo pregava- 
te* diPc'iptili ejns no , col dirgli : Accordatele di grazia quanto co» 
rognbantrum.di.y?^ domanda, perche fe ne vada, e non ci fra- 

c ;Z cs r i^ST fi 0 ™' p ìò colle f* e ft rida • 

cam , riua clamar r c * #% « . ~ 

pofrnos. La fe(lc " l quefta donna la fa pregare, e 

viceverfa quefta preghiera aggiugnendo nuovo 
vigore alla fua fede , la rende capace di foffrire 
la prova; !. di un filenzio, che par fi rivefta di 
tutta la natura del difprezzo , 2. di una efprefla 
negativa , 3. d' un trattamento duro , e ingiurio- 
fo in apparenza . -- Quefta è quella fede , ch« 
dee farci continuamente gridare dietro il noftro 
liberatore. — Il peccatore fa bene a temere del- 
la fua propria indegnità , e a cercare V intercef- 
fione de* fanti . Quefta non diminuifee niente 
nè la dignità dell' unico Mediatore , nè la con- 
fidenza , che in efTo deve avere il penitente . 
-4- Ipfe »ut«» 24. Egli rifpofe, dicendo: lo non fono fiat» 

SSn^iftS ! Cbe alU P^refmarrite della cafa <T 

■ifiadovcs.quae gracile. 

periemnt don«s Pare che il Salvatore voglia umiliare quefta 

Ifrasi . p«- 
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povera donna , rivolgendo contro di lei la qua- Sop. io. 6. 
lirà di figliuol di Davidde , colla quale eflaGio. X0.3. 
1ivea voluto come adularlo , e cattivarcene la 
benevolenza . Il perchè fembra , che volefle far- 
le intendere, che le promeffe e le grazie, delle 
quali egli era 1* erede come figliuol dì Davidde» 
erano unicamente rifervate pe' figliuoli d'Ifrael- 
le . Non cfTendo egli (lato promeflb , che a' Giu- 
dei per il tempo della fua vita mortale , moftra 
qualche difficultà di voler comparire di Prende- 
re la fua miflìone . — Quanto è edificante que- 
llo ritegno , e quanto iftruttiva quella mode Ria 
per coloro , a' quali egli comunica la fua miflìo- 
ne , e il fuo miniitero ! Quanto è cofa vantag- 
giofa T imitarlo, rifrangendoli quanto fipimalla 
propria vocazione ! Un pallore deve temere di 
affezionarli per amor proprio alle anime, che 
già fon convertite a Dio , e di non cercare 
con tutta la più iftancabil premura le pecorelle 
perdute , che non fi poflbn rimettere da per Ce 
fteffe in iftrada . 

25. Ma effafi apprefsò a lui, t lo adorò .di- ^Atilla vemt, 
, *V 0 .' J \ te adoravit eum , 

tendoPjt : Sigyore , ajutatemt . dicens . I)omioe \ 

Non cediamo mai di pregare, e di umiliar- «ijuvarac. 
ci , quantunque ci paia , che Iddio difprezzi la 
noftra umiltà, e rigetti da fe le noftre orazioni . — 
Un vero penitente non fi digufta , nè fi feorag- 
gifee giammai pel rigore, che Iddio efercitacon 
Ini : egli sà pur troppo di averlo meritato , e che 
quello è un mezzo di foddisrare alla divina giu- 
ftizia . Quanto più ei fi fottomrtte alle difpofi- 
zioni di Dio , tanto più la fua fede lo avvicina 
. a Dio , 1' umilia davanti a lui , gl* ifpira la con- 
fiderà di rivolgerli a lui , e di afpettare il fuo 
foccorfo . — A proporzione che quefte virtù fi 
accrefeono in un' anima , fi può dire , che al- 
trettanto vi fi aumenti lo fpirito della penitenza. 

26 Ei Is rij'pofe : Non e giuflo di pigliar* * d ££:No% 
pane de figliuoli per darlo ai cani . bonum fumcrt 

I favon fono per i figliuoli , e il folo amo- p^nem filiorum , 

IC & nucter«c«nibu$ 
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-, « . < re è quello, che ci rende tali. - E' un effetto 
della fua mifericordia , che Iddio faccia fenrire 
al peccatore , di dove egli è caduto peccando » 
ciò che è diventato, e a qual cofa egli deve 
afprrare . — Gesù iftruifce coli' umiliare ; i Tuoi 
rifiuti, le fue ftefle negative confolano , e inco- 
rargifcono coloro , che fanno intendere quefto 
linguaggio. — Voi fletto , o Gesù , fiefe il pane 
•de' figliuoli , voi quello, che colla voftra grazia 
cangiate i cani in figliuoli di Dio, convertendo 
«V idolatri in adoruori del vero Dio , i peccato- 
ri in fanti , per nutrirli pofeia di voi medefimo. 
lo conoico la mia miftria, e la mia indegnità , 
ma io conofeo altresì la voftra mifericordia, ci' 
onnipotenza della voftra grazia. - Coloro , ai 
quali appartiene il difpenfirc il pane eucarifti- 
co, che è il pane de' figliuoli , guardin bene di 
non gettarlo ai cani, cioè a dire, a coloro, che 
ne fono indegni per i cattivi coftumi , che ri 
trovano abituati in peccaminofe confuetudini » 
che mordono come i cani colla maldicenza e la 
calunnia , e la vita de' quali non è , che una 

17. ai m. «tu : < ontinua £;" du ; a n ? ] p< cc £ 0 ! 

Fri. , Domine : ^1- Ella gli replico : E* vero , e Signore ; met 
& catelli e- \ piccoli cani mangiane almeno i bricioli , che co- 
^ ìnt de roicis , fatuo dalla tavola de* lor padroni . 
qua* cadur.t <te ^ f e( j e vcracc e fervente fa si che i! pec- 

n- ; n L,um'. n °" catore wconfenta volentieri alle ripulfe , e ai 
rigori, che gli vendono per parte di Dio, fa- 
cendo d' efftrne pur troppo meritevole , e che 
quelli formano una parte della fua penitenza -, 
ma c£li nel tempo ftctfo fe ne ferve , per fol- 
levarli , per unirli, per aftaccarfi più fortrmrn- 
te al fu© Dio . — Quando il defidcrio delta fa- 
Iute è (incero non fi conofee dillìculià , che 
poffa feoraggire , e far tornare indietro ; ma 
anzi all' oppofto tutti gli oftacoli fi fin no far 
diventare altrettanti mezzi per accrcfcere il 
coraggio , e la fiducia . — Iddio difFerifce a far 
ufo della fua bontà ? affine di accrcfceme la 

bra* 
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brama con quefto medefimo indugio ; e colla 
brama , la fperanza ; colla fperanza , V ardore 
della preghiera *, colla preghiera , V umiltà ; e 1* 
umiltà alla fine trionfa di tutte . - Iddio gradi- 
Tee la reiterata iftanza della fupplica , e accor- 
da finalmente tutto a quegli , che perfevera a 
fperare in lui ; e la Tua fperanza fi fortifica 
per la repulfa c 1' umiliazione medefima . 0 , 

28 Allora Gesù le dtfje : 0 donna , & de« Jefu» aiUM: 
voflr* fede è grande . Vi fta fatto come voi de- O muli», «ugna 
/derate . E in quel medejimo i fante la di lei f-des tr-a : fiat 
figliuola rejiò fanata . % '»*>*• ficut A v ' s , ■ Kt 

La vittoria alla fine vien riportata dalla [""V*ailhou !" 
fede; ella trionfa di Dio mtdefimo ; e con 
una fpecie di fanra violenza rapifee dalle fue 
mani ciò che egli fembrava di non volarle ac- 
cordare . - Gesù refta ammiraro ; affinchè noi 
ammiriamo, affinchè noi imitiamo quella fede, 
e ne raccolghiamo i med- fimi frutti . — O don' 
na la vofìra fede ìt grande ! Ma , o mio Dio , 
la voftra mifericordia è ancora più grande ; 
poiché quella gran fede è un gran dono della vo- 
ftra grazia . — La fede e il fondamento di 
tutto 1' edifizio cri fliano ; ma il fondamento, 
e r edifizio fono rnrrambi ugnalmenre V opera 
di Dio . - La f de , e il d fidcrio di eflVr di 
Dio, crefeono a paMì uguali nel cuore di un 
penitente, e la di lui guarigione corriffonde ai 
gradi dell' una , all' accrefeimento dell' altro . 
Quefla guarigione fi fa in un momento; ma le 
difpofi/ioni che debbono precederla , e prepa- 
rarla non fono il lavoro di un momento . 

§. 4. Folla di malati guariti . Miracolo 
de' setti pani . 

Ugo ti mare di Galilea, e Jalito /opra un uiov- v *n t feos mar= 
tt , vi fi fofe m federe . G^lilatar . k af. 

3C E UitO gnu thO Ùtudiuc di pOpcloloVCli- cn»l«ns in mf^n. 

re texn , Kdsbu ibi . 
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30. Et occefff- fi t c trovare in quel luogo , conduccv.ìb /èco degli 
reni ad eum tur- %0 pp' t , r/Vrfo , i , firoppiati , e 

b e J nttT l fc e cum ha " w<,/ "' *' P'^' * G < S * • 

»,tol . caecot , *rf H guari . 

ci^udoi .debiles, Ciò che noi abbiamo qui da imitare* è di 
3calioi«aulto$:& feguirGesù Crifto fui monte , follevandoci a lui 
prejecerant eos co j| a preghiera , ed efponendo a' fuoi piedi la 
ajpedcscjus» « no ft ra impotenza di andar diluì, di conofcerlo, 

IfaiaQ- < » u PP» lcar *° » di operare per lui » fe egli non 

dO k 5» ci attrac potentemente colla fua grazia , e non 
ci foccorre . — I criftiani avranno dunque meno 
di ardore , e di premura di prefentarfi a Gesù 
Criilo per guarire dalle loro fpirituali infermità, 
«li quel che ne avefTero i giudei per venir rifi- 
nati da quelle del corpo? Abbiamo per la vira 
eterna altrettanto di amore, quant 1 eglino ne 
tnoflrano per la vita prefente , e per la fanità , 
e al pari di cfli noi allora non rifparmierem© 
alcuna premura . Signore , Dio , e Salvatore 
del mio cuore » datemi i piedi , gli occhi , la 
lingua , e la fanità del cuore , per correre da 
voi , per conoscervi , per lodarvi , per pregarvi, 
per amarvi . 

jr. ità ut tur- 31. Di maniera the recarono tutti forprefi 
bae mirarentur , dalla maraviglia , vedendo , ebe i muti parlava- 
vttfeacM muto» n9f c y e /j Z oppi camminavano , che i ciechi ve- 

tfts-stF***** utti & hri * 

«ccos videntes ; *l Dt0 % * IJraelle . 

& magnili cabaac E un articolo di grandiflìma importanza , 
Dcum Ifrael . T efler molto premurofi di riferire a Dio le gra- 
zie , i talenti , e i lumi , de' quali godiamo , e 
di ringraziamelo. Siate benedetto, o mio Dio, 
perchè operando full e anime fomiglianti prodi- 
gi , voi avete fnodata la lingua a tanti peccato- 
ri per confelfare le loro colpe; raddrizzati i lor 
piedi , e regolati i lor paflì , per camminare nel- 
le voftre Iliade , aperti i loro occhi , per co- 
taofeere la volrra verità . Perfezionate in me 
quelli miracoli della voftra grazia. Fateli in tut- 
ti coloro, che fi trovano tuttavia nello fregola- 
mento e nelle tenebre . 33. 
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33. Or Gesù chiamando ì fltot di fc e poh y di fi p. *f«sa«t«o, 
/# /oro : it» ^t> gran ccnipatjìoitc di quefto po-. <"°nvocatis difci- 
polo, perchè fin già tre giorni, che cvftoro flan- fuis » * xit: 
i/o qui meco, e non hanno niente da mangiare; aSTS^Shm 
ed io non voglio licenziarli così digiuni, perchè Jcrfever.nt me 
non vengan meno per iftrada . cnm , le ncn ha* 

Pochi vi fono, che fiano tanto fedeli in cer- bc a« <l ll o4 man- 
care, e in feguir Gesù Crifto, fino a fcordarfi ducen V V. imIt ' 
n P- .neceffarie alla vita Quello è prò, SEttfSK 
prio foltamo de fuoi veri difcepoli . Egli fi pren-. in via . 
de tutto il penficro de' lor bifogni, quando efli Marco. 8. I- 
cercana il regno di Dio, c della Aia giuftizia , 
prima di qualunque alrra co{a . - Solleviamoci 
da quefto pane terreftre a. Gesù Crifto , alla 
fua grazia, alla fua parola, ai fuo corpo, che 
fono il veto pane de* cuori fedeli, fenxailqua» 
le eglino fi troverebbero infiacchiti e fenza le* 
na nella ftrada del cielo. Gesù Crifto penfa 
a nutrirli, dopo averli guariti, ed efli fi deb- 
bono lafciar condurre da lui, fenza domandar 
altro , che la guarigione e P iib uzione . - La 
condotta di. Gesù Crifto , e di quefto popolo nel» 
la furriferita. occafiojie , ci fornminiftra il ma* 
dello. , e di un iavio direttore, e di un penitene 
te beo difpoito . Si richiede nel primo tenerez- 
za , compaiiione , attenzione per i bifogni ; ci 
vuole nel fecondo confidenza, docilità, pazien- 
za, perieveranza . 

33. I Juoi difcepoli gli rifpofero: Carne po- * diami fi 
tremo noi in quefto luo^o dejerto trovar tanto difcipuli : Urd« 

pane , per fattore una SÌ gran moltitudine di oob,s in de ~ 
Perlo nei lerto paaes tanto* 

-n i ~ /. ut faturenms tur* 

1-a previflone, e le idee umane fono fpef- baia untai»? 
fo molto riftrette , eziandio ne* fanti ; ma la fe- 
de vi deve fupplire . L* proprio della- fapiea- 
za di Dio , di far conefeero la grandezza del 
bifogno.e la ncceflìrà del foccorf* ftraordinario , 
prima di darlo . - Il mondo è un deferto , ove 
nulla ritrovali , che pofia faziare il cuore umano," 
noa Gesù Grillo. N$>, Signore, noi r#n te- 
ine- 



meremo giammai di morirvi di fame , fino a 
tantoché la noli ri fede fiprà cercarvi, trovarvi, 
poifedervi , e nutrirvifi di voi . 
54 Et ait illis 24. Gesù replico loro ,• Quanti pani avete 
)e\M :Quot ha- v9i ? Sette, gli dittero, ed alcuni piccoli pefei . 
h 'dix^runtf s!" Gesù Cril *° non interroga per edere iftrui- 
ptem, & paucos to » ma P er & r rilevare e conofeere il bif gno . — 
pikiculos. Dceli aferivere a un dono di Dio, il riflettere 
fulla noitra povertà } e un maggior dono deefi 
riputare, il cenofcerla b.-ne, 1' eflerne convin- 
to , il cavarne dei motivi di umiliarli , il conce- 
pire da ciò una itima più grande della grazia 
del Salvatore . e il ricevere queir* grazia colla 
difpofuione di un povero, che fi crede indegno 
della limosini , che gli vien fatta . — Cola ab- 
biamo noi da noi medelimi , onde fomentarci , 
e nutrirci in quella vita? Cola non abbiamo per 
mezzo voftro , da voi , ed in voi , o Gesù , nella 
volrra Chiefa , mentreche quelli , che ne fon 
fuori, muojon di fame / - Riguardiamo il cor- 
po, lo f pirico , i miltcrj , e la parola di Gesù 
nella grazia de fecce Sacramenti - i fette doni 
dello Spirito Santo , il libro della fua parola 
chtufo con fecce figlili, come aldeCftnci cibi dif* 
ferenci dell' anima noitra , come il vero pane 
de' fedeli . — I fanti fono come i pelei , nudici 
nell' acqua, e nell' amarezza delle afflizioni, e 
della penitenza ; ed è un nutrirtene ipiritual- 
mence , 1 imitare i loro efempli 1 aver ricor- 
fo alle loro preghiere, e al lor patrocinio, e 1' 
. imbeverli delle ior maflime e dottrina . 
Fr "T- ,35- comandò dunque al popolo di met- 

carine iu F r Uff* J edere Jui terreno . 

i- rram . Ciafcun dt noi deve ricevere ì doni di Dio 

nel!' abbailamenro del cuore , e nel ripofo del 
ritiro almeno interiore. L umiltà è una difpofi- 
zione clTenziale , per ricever degnamente Gesù 
Cri Ilo , ed ei ce ne fomminiftra qui una ligniti - 
cante figura. 

3 <5. E: accipieai $6. E prendendo ì /etti pati , • i pefei , èla- 
fi* 
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}o aver rendnto grazie , ne fece delle parti , e le fcptem p»n*« . * 
diede a' fuoi di/cepo/i , r f«W?i le difirihuirojio al P»*«. * K ra "J! 

yupuw. , , ded t dik .pulii . 

L obbligo di render grazie al Signore non f uis t & difciputt 
ci corre foltanto allorché riceviamo i fuoi doni deisruac pojuìiL 
ma ancora quando ne facciam parte agli altri . — . 
Iddio folo dona fenza ricevere . Gesù Ciiflo me-* 
de fimo rende gravie a fuo Padre, perchè ia na«* 
tura umana, anche. nello ftefTo unico FigKuoldi 
Dio , nulla ha , che non abbia ricevuto . — Il 
fovrano Pallore autorizza i partorì fubalteroi , • 
la dipendenza gerarchica. Per mezzo del lor 
minlftero, e per quello canale Iddio fparge i 
fuoi doni , e vuole , che in tal maniera da noi 
fi ricevano i Sacramenti e le irruzioni . I min 
niftri nulla hanno da dare, fe non ciò, che 
viene da Gesù Criflo. Egli Aedo è quello, che 
rompe il pane della parola , che ne apre il ve- 
ro lenfo , che crea in noi tutte le difpofizicni 
migliori e più adattate per profittare degli altri 
fuoi doni ; ma lo fà per mezzo del miniiltro 



de' Pallori della Chiefa . ; 

M« Tutti ve magarono * ne reflaron fi- £ SJSSlt 
tollt i e ne refto una quantità di ava un , che Je turui fttm ; £ c 



»' empierono Jètte /porte . qeod tuperfuii <<• 

L' anima non retta veramente Pizia, fe «agmemn tuie* 
non quando Iddio medefimo ci nutrifee . — Non rum leptemipoi^ 
bada il mangiare; fà duopo di più eiTer nutriti U5 P Unas * 
e fatolli . Voi lo fiipete , o mio Dio, quanti po- 
chi vi fono, che fieno nutriti e fatolli dettavo* 
ftra parola, quanti pochi lo fiano della enrne, 
e del fangue della voftra vittima, quantunque 
tutti la mangino veramente alla volita menfa , 
e leggano la voftra paroh n~lìe Scritture . Non 
permettete in me un abuto di quella natura . — 
Quanto più noi comunichiamo ?.l proflìmo i do- 
ni di Dio, tanto più quelli abondnno ia noi. 
Lo fpargere per carità i beni fpirirmH , come, 
ancora i umnoxaii , è mi fcQiiaar per raccós 
gliere. 

• - - - » Sa** 1 ! 



9g. Eranttticetn 38. Quelli fot che ne mangiarono , erano m 
yn manducavo numero di quattromi? uomini, altro le donne, e 

ri. ne , qmtuor • ~- /• 

extr.i pa rvul U s,& Bcne *P e " 0 Gesu Cnfto accorda alla cariti 
mnlieres. che fi ha per i poveri, la grazia, che vengano 

moltiplicati que' beni , che fi danno in limofina.— 
Quando ci Adiamo interamente della provviden- 
za , che vede tutto e può tutto , non 11 ha pau- 
ra che il proprio fondo 11 efaurifea, per la mol- 
ti pi iati de' poveri e de' loro bifogni , nè per 
il nutrimento corporale, ne* per lo fpiriruale.- 
I padri di famiglia imparino da ciò a fidarli del- 
la provvidenza , per quanto fia numerofi la lor 
famiglia: ma quella confidenza però fia tale, 
che non li renda oziofi , o trafeurati nel lor la- 
voro, poiché Iddio col benedire appunto la loro 
favia induftria e fatica, adempie la prometta di 
l'occorrerli . 

So. Et rlimiffà 30. Avendo fofeia Gesù licenziato quel pò- 

nir in fine, Ma- A Mgodan (l) 

gedan . Non e ìncolcanza , o curiofità , che Io fi 

cambiar di paefe , ma 1' umiltà , la cariti , e 1' 
ordine di Dio fuo padre . - E' un' azione bea 
degna d' un vero diicepolo di Gesù Crifto d* in- 
volarli al pubblico , dopo avervi fatto qualche 
cofa di bene , che fi dello ltrepito , per andar- 
ne a fare qualche altra, ov' egli non Ila cono- 
lauto . 



CAPITOLO XVI. 

§. X. Prodigio chiesto , b negato. 
Et accefierunt X. ^ fJ*f* * Farijei , e i Sadducei vennero da 



(1) Altrimenti Mjgsdan , o Magdala , come porta il greco; 
a così forfè veniva denominato da Sirj quefio pael- , e 
corrilponde a Dal manata, rammentata da ». Marc* c. 8.,» 
fra Giuliade , e £craf* p 
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cfìo per tentarlo, e h pregarono di far loro ve- ad eum Pharifaei. 
dcre qualche prodigio nel cielo . & Sadducaei tcn- 

I «trivi c gli eretici / sì poco fri di loro «ates . & rogava. 
, • , r k X ir runt eum , ut fi- 

concordi . lo fono pero Tempre , quando li trat- gnum ,j e cac loo- 

ri di combatter G su Crifto , la lui ('hi e fi , o ftenderet eia. 
la fua verità. - Strana maligniti dell' invidia, Marcp8. ti. 
c!ie giugne talvolti , fino a volere impegnare la 
gente dabbene in fir delle opere buone, p«t trarne 
motivo di calunniarla . — lìqli e un crandefre- 
golamento , e pur troppo comune , il non ap- 
pi icarfi per una parte a confiderare e ftudiare 
le maraviglie di Dio, e i miracoli di Gesù Cri- 
fto e di aver dall' altro canro la temerità di 
dtfidcr.irne de' nuovi . Quella è una ingratitudi- 
ne ; e non vi ha cola che menti tanfo di efTer 
rigettata da Dio, quanto i defiderj , c le iup- 
phche d' un ingrato. 2. Ar illerefpon- 

2. Ma egli loro ì ifpofe : La fera voi dite : dens.aitillis: Fa- 
farà M , T fo , ptrchc ,1 culo . rfà . £, X 

3. t la mattina : oggi avremo temporale , rubicun^.m e ft 
ferebe il cielo e Jcuro , e fiammeggia di baleni . enim caelnm . 

JL' uomo è curiofo fino all' ecceflb nella ri- Luca 12. 54. 
cerca delle cofe naturali , e troppo poco pre- 3. Et mane: ho- 
murofo per le foprannaturali . Pur tu tra volta d . ic te*pert«* . ni» 
quelV ultime fono quelle , dalle quali dipende ^J^* m,le 
V crema fallite . 

4. Voi Jupete adunque ben couofccre ciò , che 4 . Facien er*o 

prej agi/cono i diverfi afpetti del cielo , e non fa- cadi di indicate 

f:te poi coro/cere i fegni de' tempi ? Quefla na~ «>fti«; figna an- 

z:o.:e coi rotta e adultera domanda un prodigio, tem «rorwuin 

. , , t , j non poteitis feire? 

c non glie ne verrà accordato ahun altro, j e non Generano mala fc 

quello del Profeta Giona . E volgendo loro le adultera lignum 

J 'palle , fi ne parti . quaerit,& fignum 

L' unmo è pieno di applicazione e di pre- *»°" dabitur ci , 
vcdimsnro per i fuoi eteri temporali : iaa mfi fignua Jonae 
o:mc ! rechivi fono, che ne abbuno quanto ,. ai J il|U f aMit t 
conviene per la loro filute . — Si ha molta cu- £ 0 p ra jo. ~o. 
riofitÀ per prevedete gli avvenimenti umani ; (j; ona \ ° 
ma pl;i è, ci.- impiegai lo Audio , c 1 applica- 
zione, che ri dovrebbe , per le Profezìe divine, 

Tom. IL C e 
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e i tempi dcftiniti all' adempimento de* mlltcrj 
della falute ? — Iddio difprezza e abbandona le 
anime doppie , ficcarne all' oppofto fi compiace 
d' iftruire le femplici e fmeere . — Gesù Crifto 
avea fatto badanti miracoli, in prova della fua 
miflìone , e della fua divinità . Quello della Ina 
rifurrezi me , limbolcggiari in Giona , era tut- 
tavia il folo neceilariu , che gli re Italie da fi- 
re , per toglier lo fcandalo della fua morte e 
della fua croce per adempiere , e giuftificare le 
Scritture , e per iltabtlire la religione criftiana , 
di cui Gesù nfufeitato è il iacerdote eterno , e li 
vittima gloriola , divenuta immortale per Km- 
pre colla fua rifurrezioac . 

J. 2. Lievito della dottrina . Apostoli 

cipuesi . 

jr. Et c«m veniP- 5. Frattanto i fuoi dìfcepoli ejfendo pajfati 
fent difcipuli e- di là dal lazo , fi erano f cordati di prendere 
jnstrtw Òtto*. M p M9em 

SlSeST Pa,,e, *• G ' su loro f Guardatevi dal lievito 
6. Oui dixit il- de Farijei , e de Sadducei . 
iìn: Intuemini & Felice quello, che fegue fedelmente Gesù 
civetta fermento Crifto fino a feordarfi de' proprj b. fogni del cor- 
Fh,r,f.eomm , te Quando fi è guftata una volta la fua pa- 

Marco 8 K 1 ' e ventA del regno ce Ielle , poco ci deb- 
» * j ' bono occupare le cofe della terra. — fochi fon 

* ' quei , che fappiano interamente guardarfi dall' 

invidia , dall' orgoglio , e dall' ipocrisìa de' Fa- 
rifei . Da tai vizj fpirituah e contagiofi debbo- 
no particolarmente cautelarfi coloro , che paca- 
no per dotti , di voti , fpi rituali , e d' una vita 
auftera , e (ingoiare . — La dimenticanza dell' 
altra vita , e dell' eterna falute , è il lievito dei 
Sadducei , che non credevano , nè 1' immortali- 
tà dell' anima, nè la rifurrezione de' corpi . — 
L' efpettativa de' beni eterni , l 1 umiltà , e la 
femplicità criftiana fono il lievito di Gesù Cri- 
ilo , contrario onninamente a quello de' Sadducei 



°* 

e de* farifei . Riempitecene , o Signore , della 

voftra pienezza . 7 . At UK cogItl . 

7. Afa andavano col penfiero fra di bint intra fe. di- 

loro dicendo : Intanto noi non abbiamo prejo del c«nte«.Quia pa- 
pane . nM M * accepi- 

Quanto è grande la miferia dell' uomotan- 
to fcnfi bile ai bi fogni del corpo , fino a preferir* 
li a quei dell* anima ! Quella è una debolezza 
nei difccpoli , che lo Spirito Santo non ha an- 
cora bene ftabiliti nella fede , il temere cioè di 
mancar di pane , quantunque fodero flati tefti- 
monj oculati de* due miracoli operati da Gesù 
Crifto , che con cinque pani d' orzo fa zio cin- 
quemiP uomini , e un* altra volta ne fatollò 
quattromila con fette ; e Y immaginarti di più 
di poter retare contaminati da un lievito ma- 
teriale , dopo aver ricevuto da Gesù Crifto delle 
irruzioni intorno a quelle cofe , che veramente 
rendono V uomo immondo. Tali difetti negli 
fte(fi Apoftoli fanno vedere il bifogno univer- 
falc della grazia di Dio per comprendere , rite- 
nere , amare , e mettere in pratica le fue 
iftruzioni . g Scien« autem 

8 // che Gesù conofeendo , diffe loro : Vomì- j c f USt dixir: Quid 
vi di poca fede , perche fiate tanto penfofi ', e vi cogitati* intra 
andate affliggendo fui non aver voi prefo del voi , modicae fi- 
paneì dei . qui. nanes 

La mancanza di f?de rende 1 uomo tutto 
occupato per i bifogni del corpo, ed è la for- 
g2nte della maggior parte de' fuoi difetti. Gesù 
non loda quafi altro che la fede , parlando del- 
le virtù , e ne biafima fovente la debolezza , 
poiché una fede viva porta feco tutto il rima- 
nente, c niun' altra cofa può compensarne la 
mancanza . A chi di noi Iddio , quafi in tutti i 
momenti della noftra vita non ha diritto di rim- 
proverare la noltra poca fede? Tutto ci predi- 
ca la tenera cura della divina provvidenza, e 
nulla ce ne rtfvcglia la fiducia . 

o. Son intendete voi ancora , e non vi ricor- 9» NondunV in- 

C 2 date 
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t<H<eitis , n;que date , che cinque pani laflarouo per cìc^semìf 
rccoidaimm uomini ,' e quanti panieri ne raccogliere di avanzi* 

SSA 10 - * f '••»'• rr 

I»«,n.;num,& quoc quaitrowd uomini y e quante Jporte ve portale 
ccphir.oa lumpfi- Wtf fcp: avanzo ? 

L* uomo pone facilmente in dimenticar»?.! 
14- !?• le grazie di Dio. Ch? C? crii fi landa contan- 
do. 6. 0. ta facilità dei favori , ch? riguardano il b^ne 
10. Ncque fé- cor p 0> malgrado la IVnfib.lltà che prova pei 
or^iiu! r r °P r Ì Mfogni, guanto più andri 0-—-;^:- 
hc.r.iaum, & quot * e S ra7i *" » c ^ concernono il vantaggio dell' 
ip-ua> mfnpfi!ìi«? snima ? Coloro che fono j miniflri di quelle, 
hop. 15. 34. ne profittano, fe calino fumo far bene il lor 
miniftero . Si viene infatti a fantifìcarc fe ftef- 
fo col fantificar gU altri , e a nutrir fe mcdcli- 
mo di quelle verità , che lor fi difpenfano . — 
Gesù col provvedere ai bi fogni prefenti del 
popolo , provvede eziandio ai hifopii futuri de' 
luoi difcepoli . In quello fatto fi viene a con- 
dannare , sì coloro , che conr pvertono il necef- 
fario ai paftori , e ai m i nirtri della parola, co- 
me ancora i pallori Itcffi troppo inquieti circa 
la lor luflifìcr.za, e troppo ardenti in tfigere i 
lor diritti , per uno fpirito di fofpctto c di dif- 
fidenza . 

* 1 1. Hi^rc non 1 1 . Come non intendete , che io non vclre.i 
J :- :,!> » H llia parlarvi del pane, che fi mancia, quando vi difi 
i^j deT-nediii^ dì cautelarxi dal lievito de* larifei , c de* 

fomento Phari- Sadducei 

tacorum.fc Sad- Quanto fi moftran rltrofi i figliuoli di Ada- 
Hucicorum ? mo in occuparti 1 nelle cole del culo, e in com- 
prenderle! Idd;o permette quefta difattenzionc, 
c quclto offufeamento nei primi pafrori ; affin- 
chè eglino non lì feordino , che il lume , e 1 
applicazione fon doni di Dio ; aftinché abbiano 
tutta la compaflìone , e la pazienza con quei , 
che non li hanno ancor ricevuti , e loro infegnino 
iì. Tane im-l- a domandarli come pure grazie. 
Ijv.iUttt , quia 12. Allora cfji compre/ero , che ti non avrà 
detto loro th guaràjtrfi dal lievito, che fi metta 

nel 



kel pavé, ma henst dalla dottrina de Farisei, non dixerit ca- 

c de' Sadducei . T*Z* 7*Tl 

. . . to panum , led a 

Cesa Lrifto si riprendere in una maniera , aoftrina Pharilac- 
the apre gli occhi ; e da eflb devono appren- orum , & Saddu- 
dcila i partorì, e tutti coloro, che hanno il di- cacorum. 
ritto e T obbligazione di far conofeere agli al- 
tri i lor traviamenti . — Una morale corrotta , 
è un lievito , che eflendo nato dalla corruzione 
de l cuore , corrompe i coftumi delle intere po- 
pola? ioni , e in poco tempo comunica da per 
tutto la propria infezione . — Due fette oppo- 
rle olla morale crifriana: 1' una de' farifei , che 
arrcftandrfi alle fole pratiche citeriori, e a ciò 
che conolia la flima , e la riputazione degli uo- 
mini , diftrugge poi la carità, e 1' umiltà, che 
fono 1' anima della religione; 1' altra de' fad- 
ducri , che non riconofeendo altra felicità, che 
quella della vita prefente , nò altri beni, che 
enei della carne, rende i fuoi feguaci fchiavi e 
adulatori di coloro , che fanno la profperità del 
fecolo , e da' quali i mondani credono di poter 
ricevere tutto il loro vantaggio. — Piacefle a 
Dio, che quefte fette foHVro eftinfe cogli fcribi , 
c co' faddircei , e che talora non fi dovelTero 
compiangere rinafeenti , e riunite ne* criftiani ! 

§. 3. Confessione, e Primato di s. Pietro. 

13. t Gesù ejjendo venuto nei contorni di u.Venit mtrm 
Ci j area (l) di Filippo, interrogò i fuoi difccpoli, Musin r :rtr< 
c difjc toro: Chi fi dke che fia il Figliuolo dell' 

i:omo l s „ . • . 4ifcip*iM r«o* . 

Gesù Crifto prendendo il femplice ed umi- dicei» Qucm di- 
ttante nome di Figliuolo dell' uomo, confonde ennthomines efle 
1a vanità degli uomini, fuperbi di loro fte(fi , e Filium heminis ? 

gonfi Marco 8. 2*. 

t Cattedra di 

» 1 i r ■ 11 1 ■ i — — i ^ Pietro SS 

(0 Città fintati alle radici del monte Libano. I Siromace- p*. "p " 

doni la chiamarono Pansada , dal Dio Pan, da erti ivi * u,r0 * e ra»- 
adorato . Filippo Tetrarca la riftaurò , c la denominò Ce* ** • Leone 
farei in onor di Tiberio . Papa . 



gonfi delle proprie doti. Se Gesù fi và infor- 
mando di quel, che fi dice di lui nel mondo, 
ciò non deriva, ne da oziofi lcggcre7Za , né da 
curiositi , ne da orgoglio , nè da ignoranza , mi 
pd bifofno che vi era d' iftruire i fuoi difee- 
poli , di prevenire , e diftruggere molti falfi ru- 
mori , che fi erano fparfi . E cofa utile ai pa- 
llori di fapere le idee falfe , che fi van diflemi- 
nantlo fra il popolo intorno alla religione , affi- 
ne di diflìparle a tempo, e fcancellarle dagli 
fpiriri . — I crilriani non dovrebbero eglino imi- 
tar Gesù Crifto , il quale non s* interefla delle 
nuove del mondo, fe non in quanto effe hanno 

. .... ,. qualche rapporto al fuo miniftero , e alla religione? 
14. Ai tilt dixe- ^ . i-fp .. ./r r A . ■ j- 1 
runt : A!ii Joan- f4- E h rtfpofero : Alcuni dicono, che 

nera Baptifiam , voi ficte Giovanni Battijla ; altri, EVia ; altri* 
alii aucrra Eliam, Geremia, 0 qualcuno de* profeti. 
alii vero Jere- In quefta maniera appunto un affetto fre- 

miam , aut unum g 0 | a ro divide foventc gli animi in favore ora di 
ex propileni. un $ ed ora j; un ^ _ Ur ^ ^ 

L o 10 *" orJinc anche maggiore fi è quello, di attribui- 
a9 ' re ad alcuni fanti delle prerogative , che con- 

vengono unicamente a Gesù Crifto , nè pofTono 
aferiverfi ad altri fenza rovefeiare i fondamenti 
della religione. — Si sbaglia femprc all' ingrof- 
fo , quando fi parla delle cofe della religione , 
feguendo le congetture dello fpirito umano ; in 
vece di attenerfi alla guida della parola di Dio, 
e della dottrina della Chiefa . - La verità è 
if.Dìcit illli Je- Una f°^ a - 1' errore fi moltiplica ali* infinito. 

fui : Voi antera t$. Gesù dijfe loro : E voi altri elfi dite 

quem me effe di- voi , che io fi a ? f A 

• Gesù Crifto non fi degna di arreftarfi alle 

opinioni popolari . Ei c* infegna a cercare la 
dottrina della Chiefa, non nei privati fentimen- 
ti dei particolari , ma nella credeva dei primi 
pallori , cioè nelle tradizioni apoftoliche. 
t6. Refender* \ 6. Simon Pietro rijpondendo alla fu a intcrro- 

*i::TuesChriftu« , gli diffe : Vot jiete ti Crrjto , // ti "lino- 

Filili* Dei vivi . lo del Dio vivente. 

S, 
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S. Pietro come capo e modello degli Apo* Gio. 6. io. 
ftoli rifpdnde per tutti , e a nome di tutti . — 
Parla un folo, per denotare F uniti della fede , 
Y uniti dell' apoftolato , e del vefcovato , l'uniti 
della Chiefa , figurata e rapprcfentata da quefto 
primo pattare , r unirà della pcrfona di Gesù 
Crifto , che egli confeflfa . — Quefta prerogativa 
atteftata da Pietro non avrebbe niente di nuo- 
vo , fe Gesù Crifto non fofTe figliuol di Dio «fe- 
condo la natura, ma foltanto per adozione; nè 
niente fpiegherebbe di ftraordinario , fe egli 
non folte il Crifto , vale a dire , Y Unto di Dio 
per eccellenza , come confacraro coli' olio della 
Diviniti medefima , ma folamente forte tale per 
1' unzione della grazia, come i Re , i Sacerdo- 
ti , e i Profeti . ìo vi adoro , e vi con fedo , o 
Gesù , come vero Dio, e vero uomo, Figliuol 
di Dio , e Figliuolo dell' uomo , generato da tut- 
ta V eternità nel feno del Padre fenza madre, 
raro nel tempo dal feno della Vergine fenza 
padre , e come quello , che confervare le pro- 
prietà delle voftre due nature, nell' unità della 
voftra perfona divina . - Gesù Crifto è il Fi- 
gliuolo di Dio vivente ; i criftiani generati fol- 
la croce, fono i figliuoli di un Dio, che muore. ,y. Fcfpondens 

1". Gesù gli rifpofe : Felice voi , Simone p- aurem jHu« , di- 
gliuol di Giovanni ; poiché ne la carne , nè il *' te ' : Bcatus cs 
fanone vi hanno rivelato tutto quello* ma hensì Simon Bar- Jona: 

-/ '■DJ L 1 / • / V"« caro & ,jn " 

,/ mto Padre, che e nel cielo. * g, non rwrljH 

Era cofa importante, che noi fapeffimo per v i t cibi, fed P'tcr 
rivela7Ìone di Gesù Crifto medefimo , che la acuì , qui in cae- 
confeftìone di s. Pietro intorno alla figliazione li» «<* ■ 
divina, non era una congettura incerta di que- 
fto apoftolo , ma una verità rivelataci dal Padre 
celefte . La cognizione falutare di Gesù Crifto 
non può venire, fe non da Dio. Non bifogna 
ceffar mai di chiederla, per quanto fi creda di 
aver di lume . — Non fono nè la diftin/ione 
della nafeita , ne i talenti naturali, nè le ric- 
chezze, nè la potenza, nè gli onori, che fanno 

la 
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h fi; ci:- dvH' ucmo , ma i! te foro della f-de , 
i beni della grizia, c V amore, col quale il Pa- 
dre ci ha preferito da turca 1' cu miri p?r jriu- 
ftincarci , per fantt/icarci , e per «lori fica rei nel 
fuo unico Figliuolo p> r mezzo della f de . — 
beato quello, che pail'i i giorni della fua vira, 
non mila ricerca delle notizie , che poiTono 
daici la carne ed il (angue, ma nello ftudio , 

18. Kt er.o dico c «K-'H 1 amor - di Gesù Grillo! 
uhi , quii tu es lS. £ IO pera l'i dico , che voi fiete Pietro , 

Petrus , éc fuper r f / v y^r« ^.7f/?<7 /vVfnf fabbricherò la mia Chic 
hanc pctram aedi- yj tf ^ p orU fatf n: f crt:0 uen potranno mai 

'mcjm , fc'fmti™ pi'tvti\re contro di cfì'n . 

mfrri non rraeva- La preminenza di s. Pietro e la ncompen- 
Icfcunt adverfnf fa della fua fide. — L' idea della fua virtù , 
*»«». delia fua forza , e della fua grazia aroftolica 

Ciò. I. 4. per fondare la C.hiefa , racchiudcfi nel di lui 
ftellb nome. Egli da Gesù Crilìo prende come 
in preftito quello nome , e Gesù Crifto , che è 
1' unico Capo e fondamento della Chieft. , glie 
lo comunica , per inoltrare , che dalla fua di- 
vina autorità veniva Pietro a ricevere la fpiri- 
tual potetti . — La Chiefa c inefpugnabile , ed 
eterna, perchè la f<de, fopra cui è fondata, è 
io. Et tibi dabo altresì ferma e invariabile. 
<hves Regni Cae- J°- E io VI darò le chiavi del Regno del 

Jorum . Et quod- Cielc ; e tuttociò , che voi legherete fopra la tcr- 
cumque ligaveris rs t ar( ) U-pcto ancora nel cielo ; e tuttociò , 
lr.p?rterram ."ir che voi feto? lierete fopra la terra , reflerà fciol- 

li: : & quodeum- t0 f"/° ' * . . 

q«e folveri* fuper La facoltà di rimettere tutti 1 peccati è da- 
tcrram , erit folu- ta alla Chiefa, e a tutti i Vefcovi nella perfo- 
tura kinCaelis. na di s. Pietro, per far vqdere , che quella fa- 
Gio. 20. 23. colti non fi trova in alcuna maniera fuori dell' 
uniti della Chiefa. — 11 farne un ufo , contra- 
rio all' intenzione di Gesù Crilro , che V ha 
compartita , ed oppollo alle regole della Chiefa, 
cui Gesù Crifto V ha data, è fempre un abu- 
farne . — Siccome i peccati fon quelli , che chiu- 
dono all' uomo il regno de' cieli , cosi gli viene 

aper- 
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aperto colla remiflion de* peccati , nel battemmo , 
e nella penitenza. — La Chiefa lega e fci'oglie 
il peccatore , non per mezzo di una femplice 
dichiarazione di quel che Iddio opera in lui » 
ma con un atro giuridico, e per mez70 di una 
fentenza pronunziata coli' autorità competente 
di un giudice . Ella lega colla (comunica , e col 
negare , o col differire 1' aflbluzione > e Iddio 
ratifica nel cielo il giudizio de' iuoi miniftri , 
quand' etti giudicano fecondo le regole , che egli 
Joro preferive colla fua parola , e per mezzo 
della fua Chiefa. — Iddio ci fcampi da que' mi- 
niftri vili , o ignoranti , che non fanno ciò che 
dir voglia legare i peccatori , quando le regole 
della Chiefa lo richiedono, e che moftrano di 
rinunziare alla metà della poteftà delle chiavi 
npoftoliche , e fembrano volerfene fpogliarc da 
lor medefimi . 

§. 4. Pietro ripreso . Croce. Rinunzia a se 

STESSO . 

20. In quel tredefitno temp» et comandò a 1 *o- Tnnc prae- 
fttoi Hi ft epoli, che non lo andafero palpando ed «P ir <»iicipuli, 
alcuno per il Crijlo . «»:-.-.-• 

Se Gesù Criiio e venuto per tutti , e per- effet Jcfes 
che dunque non farlo di primo lancio conofee- ChrilUis. 
re a tutti ? Che farà di quelle anime , che mor- 
ranno , fenza conofcerlo ? In tal guifa 1' uomo 
fi darebbe a credere di poter ragionare: ma la 
ragione eterna diverfifìca troppo dalla ragione 
umana . Quello era il tempo , in cui Gesù Cri- 
fio era fiato mandato a' Giudei : niflun altri po- 
teva prefumerfene Un diritto di eflervi ammetto, 
fe non dopo la fua morte, la fua rifurrezione , 
e la difeefa dello Spirito Santo. — E' bifognaro 
che Gesù Crifto fi facrifichi per la verità , pri- 
ma che gli uomini potettero efportt ad etter fa- 
crifìcati per la medefima . — Impariamo a non 
difvelare al mondo le verità intereflànti efubli- 

mi 
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mi , fe non con prudenza , e fecondo 1* ordine 
di Dio. 

, 21 ' * notificare ad efft 

rcd.kipuiis fuis, qualmente era d uopo, che egli andaffe a Geru- 
quia oporteret Jhlemme ; che ei vi Jojfriffe molto , per parte dei 
cumire Jcrofoly- fiu attiri , de 1 principi de* facci doti , e degli 
m ,rn , & multa ^y, . fo/i . , rifufeitaf- 

pti a fcn.on.us y- y . • 

lcnbi< , « pnn- #" 0 -, v _ #A ■ 

cipibus faccnlo- La morte di Gesù Crifto farebbe ftata un 
rum .bocciai ,& motivo di fcandalo , fenza la fede della fua di- 
temi die tefur- vinirà . Fgli la dà loro a conofeere , predicendo 
* erc • a' medefimi quanto era per accadergli ; ed infie- 

me li conforta, e li confola colla ftabile ficu- 
reZ7a della fua rifurrezione . — Tre forte di 
perfone perfeguitano ordinariamente Gesù Cri- 
fto:i ricchi del mondo, gli ccckfiaftici ambizio- 
ni o avari , e i dotti fuperbi . Tutta la fcien?a 
di Gesù Crifto è compendiata e comprefa nella 
fua vita di patimenti , nel fuo facrifizio fulla 
Croce , e nella fua vita tifufeirata . — Lo fpi ri- 
to del criftianeumo infegna e conduce a faper 
foffrire la vita prefente con pazienza , a ricever 
la morte con giubbilo , ad afpettare con fede la 
li Et aflumens rifurrezione , e la vita futura . 
/im Petrus, cae- Ma ****** avendolo tirato da parte, co- 

pie i nere pare il- mint'iò a riprenderlo, dicendogli : Ah! Signore, 
fum , dicensr Ab^ a Dio non piaccia : ciò non vi accoderà di certo 
fu i te , Domine : giammai . 

Ronc;ittibi hoc. L » UO mo, affatto cieco com' egli è , entra 
fempre a voler trovar da ridire fulla condotta 
di Dio , e a giudicare de' fuoi difegni , e delle 
fue ftrade . — Lo fpirito umano non può compren- 
dere , che bifogrta effer crocififto in quefto mon- 
do ; ed eziandio molto meno sa combinare in- 
fi^me la fede dell* incarna7Ìone , e della divi- 
nità di Gesù Crifto colle fue fofferenze , e la 
fua morte . ~ Quanto più quello che Gesù Cri- 
Ilo ha fatto e patito per noi , è al di fopra del 
noftro intendimento, altrettanto fono più ado- 
rabili la fua fapicnia , e il fuo amore ; e tanto 

più 
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più ancora la noltra gratitudine, e la noftra fe- 
deltà verfo di e(To debbon edere fenza limiti , 
e fenza. riferva . 

23. Ma Gesù rivoltandoli di/fe a Pietro : Q«' 
R itiratevi dame, 0 Jatana ; voi vii fe rvi te di S^'*** me" fa'" 
Jcandalo, perche voi non avete punto digufioper n&Fkx&lvm 
le co/è di Dio , ma Joltanto per quelle della es m ,hi ( qu i a „ on 
terra . Capisca, quaeDci 

Chiunque fi oppone alla Croce di Gesù Cri- funt . fedea.quae 
fto addiviene Aio nemico . L* uomo peccatore hominum. 
non vuol patir nulla, e non può concepire, che Marco 8. 33' 
bifogna eoe redi foddi sfitta la giuftizia di Dio , 
prima che fi venga a far ufo della mifericor- 
dia . — Quelli fentimenti di Pietro fembravano 
i più equi e ragionevoli ; ma quanto fono op- 
pofH a quei della fede ! — Pietro , che un mo- 
mento prima Gesù Crifto avea ricolmo di elogi, 
appellandolo bene avventurato , e rifehiararo da 
Dio, ricade tutto ad un tratto nelle tenebre 
dello fpirito umano, e divien fatana , e fcanda- 
lo a Gesù Crifto medefimo . -- Impariamo da 
quefto V enorme divario , che patta fra 1' uomo 
ajutato dalla grazia , e i 1 uomo abbandonato a 
fe medefimo . — Conferviamoci umili nella luce , 
e nella forza , che ci pofTono e (Ter tolte di lì a 
un momento . — Chiunque ci vuol diftofliere dalla 
*ia di Dio , riguardiamolo come noiìro nemi- 
co . La falfa amicizia , e la tenerezza carnale 
non poflbno ifpirare , che de' fentimenti uma- 
ni , c oppofti all' amore della croce, e della pe- 
nitenza . 

§. 5. La vita del cristiano . 




qualcuno 
mi 

ce , e mi tenga dietro . abneget firme 

Qucfti fono i principi della vita criftiana . K um » * tc,5 t 
1. Avere una volontà (labile e «Incera di efltr ' * 

di 
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Forra to. 3$. di Gesù CriPio, di tue* fuodifcepolo , e dicam- 
Luca 9. 23. e minare fulle fuc pedate . 2. Rinunziare alle in- 
14. 24- clinazioni dcIV smor pròprio, e combattere in 

+ (//» Mart. rutto il corfo della vita i movimenti della natu- 
Pùntef.Lavig. ra corretta. $. Entrare nello flato , in cui Id- 
tfi s. Lorenzo dio ci vuole, colla rifoluzione di adempierne t 
M. S. Canuto doveri, fofFrire le pene che vi s' incontrino, e" 
Re ò*c. le contradizioni, e le traversìe degli uomini. 

4. Far tutto nello fpirito di Gesù Crifto , ed 
imitarlo . — Moiri fi gloriano di voler cammina- 
re dietro a Gesù Crilìo : pochi adempiono quel 
che egli a tale effetto richiede. — Noi iìamodi 
pelo e di noja a noi freiTÌ , quando fiam vuoti 
di Dio, e pieni di amor proprio; ma alt' oppo- 
fto qucali è in ifr to di camminare a gran parli 
verfo il ciclo, che e pieno di Dio, e carico 
della croce di Gesù Cri fio . Quefto frmbra un 
paradotfo incomprcnfibile allo fpiriro umano: 
mi il voftro fpirito , o Gesù , lo fa comprende- 
re , lo fa amare , lo fa mettere in pratica z* 
voftri veri difcepoli . 
-y.Quien.mvo- Imperciocché colui, che fi virrà fa/tare, 

r»»m UWemfzces fi Patterà f e quello ci* fi perderà per amor mio 

re , rxrrdct eam ; // falvera . 

<]\ù autem p^rdi- Un quinto principio della vita criftiana è 

don anima™ di difraccarfi dall' amore della vita prefente , e 
fu.m propierne, da j fuo j como(Ji . fe ft 0 f di avcr fcmpr 

' 1 eternità davanti agli occhi, e riporre tutto 

r" C in ò- »! proprio capitale nel!' acquilo dell' eterna fa- 
°* ~* " 5 * Iute . Quefta è la fola legittima ed innocente 
ambizione, di afpirar* ad efler grande , ricco 
e felice, nel fecolo , che non avrà mai fine. - 
L' originaria cagione della perdita delle anime, 
è il non penTare che a quella vita mortale , e 
V eflTer tutti anfiofi e illeciti di goderne con 
onore, con agio , con piacere, ed opulenza. 
Quegli, che per amor voftro, o mio Salvatore, 
pone in non cale tuttociò , e non cura la pro- 
pria vita medefima , è quello appunto, che fi 
falva . . 

26. 
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26. E che jervirebbe ad un uomo di guada- Qmd^eisim 
gnar tutto il mondo , le egli fi perdere ; e con homi ni ,fi 

qual cambio , 9 qual prezzo potrebbe egli allora (ltm !ucr(ruirf a! . 
rij'cattarjt , e compenjar la Jua perdita ? mac vcro luac t | v .. 

Un fettimo principio della vita criftiana, trimcnmm patir,- 
fi è, di riflettere ipeflb , che tutte le cofe di- tur? Aut qr.cm 
vengono inutili a quello, che perde V anima djb ^ ho *° c U «. 
propria. — Un ottavo, che quella perdita e ir- aniraa iu|k , / 
reparabil per fempre . — In punto di morte 
tutto fi vorrebbe dare per U propria fallite ; e 
mentre li vive, neppur ci fi penfa . Nulla li 
vuol fare, quando fi può, e fi vorrebbe far tut- 
to , quando non fi può più niente . Che illuiio- 
nc è mai quella ! Non vorranno dunque gli uo- 
mini convincerfene , e liberartene mai dop« 
tanti efcmpli ? 

2". frattanto il Figliuolo dell' uomo dev* »7« TMvt cr.tn 
venire nella glqria del Juo Padre co' Jitoi auge- homiiùj veivmus 

Hi e allora renderà a ciajcbcduno la ricompen- f}*^"*^ 
/* ,,,/• mr lui cum nn;; in 

fi àclUJue opere. J fuit.&tun; rod- 

Un nono principio della vita cnftiana , con- det untcfitque f»- 
fiftc in esercitare fpelTo la nojrra f^dc , rij've- cur.Jlum ©i>'iu. e-» 
gliandola al penftero del giudizio di Dio, e a • 
domandarne un timor falutare . — Quelto non Atti >*3- o 1 • 
c un fempliee configlio, ma una legge indifpen- Hoin 15, 0. 
labile , di rinunciare a fe medefìmo, di portar 
la fua croce , di feguir Gesù Crifto , e di per- 
dcrfi per lui ; poiché noi faremo appunto giudi- 
cati fulla pratica , e full' omifìione di quelle 
opere, e di qui dipende V eterna Calvezza. — 
Quei , che non vogliono riconofecre il merito e. 
c la ncceflìta delle opere, lo vedranno a quelto 
terribile tribunale. - : La venuta, di Gesù pie- 
no di gloria , è una verità comune nella religio- 
ne *, ma ella è tale, che non può efTVr mai trop- 
po da noi confiderata , e intórno alla quale non 
polliamo mai abbaftanza glercita^e la nol^ra fe- 
de , il noitro timore , c il noftro amore , 

i>3. lo vi dico in verità, eòe fra quefii »*: Ame » f; c .° 
n ~- / / / A volli, irnt qii- 

(tjiantt vt Jono alcun, eh* non morranno , fin- ^ m ^ ^ ata ^ 

€b* 
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bus , qui non 8 u- c be non ahhian vedute il figliuolo delf uomo ve- 

Itat.unt «nortem , „ ir nd fa reg „ 0 _ 

I.um ho.uinis ve- finalmente un decimo principio della vitt 
ut -ntc m ia regno criftiana , c di animarfi colla fperanza della glo- 
J»o . ria, che Gesù Crifto prepara a coloro, che gli 

Marco 8. 39. f 0 n fedeli, e che patifeono con lui, e per lui. ~ 
Luca p. 27. Tre apoftoli ne videro di quella gloria un al- 
bore fui monte fanto; tutti pofeia lo viddero ri- 
fufeitato e gloriofo dopo la fua rifurrezione ; ma 
quello, che tutti noi abbiamo nelle Scritture , 
intorno alla gloria di Gesù Crifto , e al regno 
del fuo Spirito nel mondo , è più certo e ficuro 
di qualunque altra conofeenza , e di quella 
eziandìo, che ne hanno avuta gli apoftoli nelU 
l'uà Trasfigurazione. 



CAPITOLO xvn. 
35. I. Trasfigurazione, s. Giovanni chiamato Elia 

a'fumirjefis'pe! 1 t C Ei S' 0 ™' d °P° GeS " W*à> P r <fi f* fi* 

trum , 4c Jaco- O compagnia Pietro , Giacomo , e Giovanni 
ht m ,ét Joanacoi fuo fratello , li menò in difpartc fopro 

fritrem ejui , te ut f alta montagna . 

moLmeì lfi Gcsù Crifto manifefta fui Tabor la fuaglo- 

fectfoe: Um ria foltanto a quei , che doveano eflTer da lui 
Marco 0. 1. prefcelti per teftimonj delle fue agonìe fui mon- 
Luca 9.28.' tc degli olivi. La viltà e la fperanza di una 
f 2 Sai e 2. Sl° r i a fempiterna , è la più idonea di qualun- 
Dom. di Qua- £ l ue a ^ tra co ^ a a preparare gli animi a portar la 
re/ima Traf- croce di Gesù Crifto , e a non fcandali zzarti nel 
figurazione. ve( * ere ■ ***** P*& fedeli di Dio deprefii ed umi- 
* " ' 1 iati . — Siccome quefti mifterj richiedono una 
fede molto viva e molto criftiana, così non fo- 
no perfettamente conofeiuti , che da pochi . Per 
conofcerli in tal guifa , e per vivere veramente 
della fede, che fe ne ha, bifogna allontanarli 
dal mondo, almeno in ifpirito, e colla difpoli- 

zio- 
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zione del cuore , (ollevarfi dalla terra coli' ora- 
zione, feguir Gesù Crifto fui monti , cioè a 
dire, nella fteada deli* alta perfezione. — Iddio 
folleva chi gli piace alle grazie ftraordinarie : 
diftingue eziandìo alcuni fra gli apoftoli , e li 
fingolarizza , per far vedere , eh* egli è il padro- 
ne de' fuoi doni , e che i vantaggi e le parzia- 
lità compartite ai colleghi , non debbon cfTcr 
per gli altri un oggetto di gelosìa . 

2. Ed « comparve trasfigurato avanti a lo- a.««*»»«ni««- 

„ « fi fi t -tri tus cft auto co*, 

ro. Il fu(k volta divenne raggiante come ti Jole , Et refpK . prfuit fj . 
e le fue vefli candide come la neve. cicse)u.-. ficut fot : 

In cotal guifa Gesù Criiro ditone i fuoi ai vertimema lauteiq 
patimenti, e accende ne' loro cuori il defiderio cjvr fja.i fune al- 
ile' beni eterni, dando ad elfi un faggio il più ha ficut mx . 
confolante della vita beata . — Ei prende tutte 
le forte di figure , ed entra in ogni forra di fta- 
ti per lo bene della fua Chiefa , affrn d' infuna- 
re ai paftori del rango più fublime a regolare 
la lor condotta , e a formare il fiftema efterior» 
delle loro axioni fui piano richiedo dal bifognq 
de' fedeli, e dall' edificazione del profTìmo . — 
Gesù fa fervire i fenfi alla fede, quantunque 
vi fembrino contrari -, e quefto e quella, che 
fa duopo imitare nella maniera d' ifrrutre , di 
cui fumo debitori agli altri . — Quefta feena lu- 
minofa di gloria , in cui Gesù Ciijto comparve 
a' fuoi tre apertoli , conferma la confezione fat- 
ta teftè da, s. Pietro, della di lui divinità , cor- 
robora quel med efimo. apoftolo , e lo premuni- 
sce contro la diificultà, che egli avea avuto in- 
torno alla predizione dei patimenti del Salvato- 
re , e anima tutti i criftiani alla pratica della 

rinunzia e della croce . - 

r* i » /• r • t . v Et ecce rnnn- 

3. E nel medeftmo tempo fi videro apparire werur . t ' ,1^^. V lo . 

Mosi , ed Efta, che fi trattenevano difcorrotdo yies, & Hlits , 
co» lui . cu in cu lo^ueiiics. 

La legge , e i profeti rendono tcfBmonian- 
1% a Gesù Crifto, e parlano di lui unicamente. 
Chiunque vi cerca altra cofa , fuori del Pigìi uo- 

1<* 
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10 di Dio , e della fua Chiefa , non li legge da 
cr.rriano. Nelle Scritture profetiche, e figurati- 
ve nulla fi feorge , che fu degno di Dio , quan- 
do non fi ha lo fpirito aperto per vederle con 
Gesù Crifto, e per vedervi Gesù Grillo dipinto 

4 . Pc>rA-ns in quelle ombre. 

4. Allora Pietro dine ti Gestì : Noi fliamo 
xi ad J-'ium : Lo- qui molto bene . Facciamoci, fé vi piace , tre te*- 
mine bonum crt j e > t(na p <r vo ; f una p er Mose, ed una per Etta. 
ros hkcue r fi vis. Procuriamo di non attaccarci alle confola- 

i<kijiiius lue tna . <• » • 

tabernacub , cibi Zi °ni , per quanto fianli fpirituah ed innocenti, 
unum , Mov fi u- La loro dolcezza fa porre in dimenticanzi li 
mun ,tfc fclue u- necefliti di paflare per mezzo dei patimenti per 
» um • andare al cielo. — V uomo fi lafcia guadagnar 

facilmente dal primo oggetto, che fi prefenta, 
quand' egli accarezza la propria inclina7Ìone per 

11 piacere e il ripofo . Non bifogna fidarfene, 
pigliar tempo per riflettervi feriamente , e ve- 
dere ie tutto è compatibile colla ferie de' noftri 
doveri, c colla volontà e i difegni di Dio fopra 
di noi . — Se quefta piccola ftilla della dolcezza 
beatifica del cielo fi sì , che s. Pietro efea tutto 
fuor di fe lteflb , ah! mio Dio, che farà egli mai 
di quel torrente di delizie , onde voi inebrierete 

<. Adirne co lo- » voftri eletti ? 

quen c , ecce r.-i- 5. Mentr % egli tuttavia parlava , una nube 
Us lucida ol imi- luminosa li venne tutti a ricuoprire ; e dalla nw 

1. raviceo*. tt ce- vC v j ct una voce f c j }e f ece intendere qucjle paro- 
le vox de nube , 
«licens: 
liusmeus-. 

in quo milìi bene Riceviamo con rifpctto ipeciale ciò, che il 
compiaciti ripiani Padre ci annunzia egli medefimo del fuo Figliuo- 
•wliw. lo. Secondo quello Evangelio del Padre eterno. 

Sopra I*. bifogna credere in Gesù Crifto come Figliuoldi 

2. Pietro 1.1;. t>io . efler perfuafi , che fuo Padre non ama al- 

cuno , fe non per amore di Gesù Crifto fuo Fi- 
gliuolo incarnato, e che nulla gli piace, fe non 
in lui, e che conviene afcolrarlo, come noftro 
maeftro , e nofrra legge . Si vede fotto quella fi- 
gura d' una nuvola piena di luce , e adattati 



rHiceftFi- l ' Q* e fi ù 1"* * '* mio Figliuolo prediletto , i* 
eusd«! ;ùm c ** P°ft° tutta la mia compiacenza : a/coltatelo . 
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t fecondare la terra , quel che Iddio tutto 
giorno nei cuori . Ei li rifehiara , li rende fe- 
condi in opere buone , eftingue o tempera Y 
ardore della concupifeenza . Tali fono gli effet- 
ti della grazia di Gesù dritto denotati da que- 
lli nube , e che nè la lettera della legge , nè 
le ombre de' facrifizj , nè le prediche de' pro- 
feti hanno potuto operare . Gesù Crifto folo lo 
fà , parlando al cuore : egli folo n' è il mae- 
ftro e il dottore . Ei folo fi fa ascoltare , cioè 
a dire , obbedire , amare , feguire , e imitare 
per mezzo di tali effetti della fua grazia . — 
Parlate , o Signore , al mio cuore , ma parlate- 
gli da padrone , da Figliuolo unico di Dio , e 
come la Verità perfonale , e il principio dell' 
Amore eternamente fulfiftente . 

6. / dijctpoìi avendo jentito tali parole , . Et * cdic ™ s 
caddero colla faccia ter terra , e furono' foprof- 
Jattt da un grande /pavento , f utm * 



7- Ma Gesù accoflandoji , li toccò , e diffe runtvalde. 
loro ; State su , e non temete di nulla 1- Et onoWn J f - 

8. Allora eglino alzando gli occhi no» vid- 
dero altri , che il Jolo Gesù . * 2rr25SE 

Le grandi verità fpandono di primo lan- mere, 
ciò il timore e lo fpavento nello fpirito . Gesù 8- Levanti an- 
Crifto lo difllpa , toccandoci colla mano ìnterio- tem ocu,os faos » 
re della fua grazia, donandoci 1* amore e la ncrn * ncm v }**~ 
pratica di sì fatte verità e facendo sì che noi ZfL 
non abbiamo altri che lui davanti agli occhi.- " 
La terra non è il paefe del gran commercio 
con Dio : 1' uomo invifehiato nella carne non 
è capace , nè di vedere , nè d' intendere le 
maraviglie dell' eternità. Contentiamoci di ado- 
rarle al crepufcolo della fede, e nel Verbo co- 
perto della nube dell' umanità 

■ 9. E mentre e[ft feendevano dalla montagne, „ Et 
Ge SU fece loro qu,J<o comando , dicendo : Non &£m TLn- 
partate ad alcuno dr ciò , eòe avete veduto , w . r raeo- P it ri» 
pntantnebe ti f igliuolo dell' uomo uon fa rì/n- M« >.dic*n : NV 
Jcitata da morte . ««ni dìxcrìm ri- 

Tom. IL D H «oaea .doaccF»- 



hai hcmiau a ( In tal maniera Iddio getta fpeffò ne! cuo- 
^ortuiscc.ur"*! . re <l e i ler verità, come lenii tardioli , il frutto 
de quali c lontano . — Non bi fogna lafciare dì 
iparger del feme nel cuore de' peccatori , quan- 
tunque ci femori un cuor morto , e come una 
terra d' inverno : la primavera della grazia , e 
il tempo dilla rilurrezione può venire per ef- 
fi . -- Vi ha un tempo di nafconderli , e un al- 
tro tempo di lafciarfi produrre ; tempo di tace- 
re le gran verità , c tempo di farle conofeerc . 
Un faggio pallore si proporzionarli alla capa- 
cità dei deboli . 
io. Et intcrr;:^- . 1°. I Jùoi dìfc epoli gli domandav no : Per- 
vcrom cumdi.ci- che dunque li Jet ibi van dicendo , che bijogtia 
pulì ,d»ccntc« : C J JC preceda la venuta di BCia ì 
^uiderso fcribae Lo fpirito dell' uomo trova fempre della 
tS^SHf estradinone ne' mifterj ; un difcepolo docile 
roum vanire > domanda umilmente 1 irruzione di cui «gU 
Marco o. io. abbiibgna . -- I dottori, che non hanno la ve- 
ra feienra delle Scritture , ne lo fpirito di Dio 
per intenderle, non fon buoni, che ad imba- 
razzare e fare fmarrire quelli , che elfi do- 
vrebbero iftruire , e preparare alla venuta «ài 
Gesù Grillo . - E' cola ugualmente piena di 
pericolo l'addormentare i peccatori, col dar lo- 
ro ad intendere , che il tempo della morte , 
che è per ciafcuno la feconda venuta di Gesù 
Ciilto . fia ancora molto lontano , quanto era 
pericolofo il credere allora , che il tempo del- 
la prima venuta del MefsU non folle ancor 
giunto , come facevano i dottori della legge , 
confondendo I* epoche delle due venute . 
ii At Ole re- u Qcsu vi jj )0 y g /oro : /; vero che Eltait- 

t£« caldera ven- vt ****** avanti, e ebe egli njtùùilira tutte le 

turni cA ,(£ r«ai- COfe . 

tn«tomni.t . Per effetto di Aia bontà Gesù Crillo vuo- 

MaL 4. 5. le avere de' precurfori . — Iddio non vuol im- 
prendere i peccatori , ma rilvegiiarli . — Turti 
ì predicatori della penitenza fono i precuribri 
di Cesa Cullo, i'cr mezzo di tale infiauazioae 

edit.o 
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eglino s* affaticano , come Giovanni ed Elia , a 
riftabilire tutte le cofe , facendo rientrare i pec- 
catori neir ordine , e nella pietà de* padri del- 
la lor fede . n: 

12. Ma io poi vi dico , che Erta è già w ^ «ITE 
vuto , ed effi non Io conobbero , ma lo barn** j an venit , & non 
trattato come loro è piaciuto; e nella jl e fi a ma- cognoverunt eum, 
mera il Figliuolo dell' uomo farà da effi ftra- fed fccerunt in eo 
fi azzato quaecumque vo- 

1 3 . ' Allora i difilli »' accorerò, eie 

aveva intefo parlare di Giovanni Hat tifi a . fnmseftab eis . 

Non vi è fecolo , non vi c età , in cui non Sopra 1 1. 14. 
fi fufeiti qualche Elia, qualche imitatore del 13. Tunc intel- 
fuo zelo, che inforga a tuonare contro la vio- l«ernnt diicipu- 
lazione della legge di Dio, e contra i profana- 11 » 3 uia « e i 0 *^ 
tori del fuo culto ; a predicare la penitenza ai Jf r J* u * 111 " 
peccatori, ad annunziare la venta a» grandi. s opra ja jo . 
Guai a coloro , che non lo conofeono , che gli 
chiudono le orecchie , che lo perfeguitano . — 
Quefta è la forte , e la porzione di Gesù Cri- 
fto , e de* fuoi miniftri , di predicare con zelo 
la verità , e di fviluppare i mifterj e le verità, 
delle quali i profeti hanno parlato in figure , e 
in enimmi . — E' ben fatto di riguardare ogni 
predicatore come il noftro Elia , vai* a dire , 
come V ultimo, che Iddio ci manda per annun- 
ziarci la venuta di Gesù Crilto , e condurci a 
preparargli la ftrada colla penitenza . 

* 

§. 1 Lunatico. Fede che può* tutto. Ora- 
zione, e Digiuno. 

14 . Alia tili fu S££ 

un uo;:;o accojtatcjegli , Ji getto gtuoccbtout acc«t£c ad cuoi 
fuoi piedi , e gli difje : Signore abbiate pietà del homo genìbus 
mio figliuolo , che e lunatico , ed l* crudelmente pcovoluou ante 
tormentato, perche egli cafea fpejlo nel fuoco, tu» ,dk*M>Do- 
<• Jpejfo ne IC acqua. "! iftC mìlerer * 

La rabbia e il poter del demonio contro ^"^^i" 
r uoiiàu, eh.- c feguito dalla fua colpa, ci vìen i c r-amur': 

D 'l Ji- 



farpe cr.<ìit in «- figurato nel trattamento, che foffre quello ln- 
pnem , tk crebro natìc0 „ jj aiavolo sà profittare del tempera- 
Ala eoo 16 mento » delle delle cau< " e c delle di " 
i r 9 ; g " fpofizioni naturali, per occultarfi nel pofTeflo 
C ^ ° ' del corpo, non meno che nella tentazione del- 
lo fnirito . Ve ne fono delle sì contrarie fra 
loro di tali tentazioni , come V acqua , e il fuo- 
co . t- Pi icefle a Dio , che il peccatore f- j nrilfe 
tJnto vivamente la miferia dell 1 anima propria, 
e le fpirituali Mufloni del demonio, quanto 
quii? di quello lunatico fono fenfibili a fuo 
padre. Fcco i primi -paflì della converfione : 
frnrtre il proprio male, conofeere la fchiavirù 
del peccato lotto il demonio, accollarli a Gesù 
Crifto , umiliarfi davanti a lui , pregarlo con 
ilranza , ed cfporgli con confidenza la propria 

i r. Er ornili eum miferia. ^ 
«IìcìpuJ; tuis,& 15. F avendola to presentato a vcjh't di- 
■<>n (mucrone cu- yg-^/j', e ffi non lo hanno potuto guarire . 
«re cuoi. Jddio permette non di rado, che i fuoi 

tniniftri non rkfcano nella cura d'Ile anime, 
e per un giufto giudizio f<»; ra le anime ftefle, 
e per infegnare ai miniltri ad nfpetur tutto da 
Gesù Crifto, e a riferire ad elio i buoni fi:c- 
ceffi; come ancora per purificarli colla confa- 
fione e V umiliazione ; per metterli al punto 
di pregare con maggior fervore, per fir sì , 
che conofeano fe medeiimi 1 e quindi diffidino 
totalmente delle proprie forze , rifugiandoli in 
Gesù Cri Ilo . 

16. P. fpondcnt 16. Gtsù r-ifpofe :0 generazione incredula e 
autt-m J^i'us . air : perder fa y fini a quando (laro io con voi? fino 
Ofneranoincrc- ^ vi /off) irò? Conducetemi qua qinjìo 

dui,» ,ft perverta, " * •> jj 

cuou.oue ero vo- pgtiUOfo . 

b.scum ? Ufque- Non vi è cofa che più n (vegli la g;ufti 
quo patìar v»s ? indignazione di Gesù Crifto quanta la dirjidm- 
Aff-"* hucUlum M .i c il a |ua b-mtà , e del Tuo potere in guari- 
a« ime r e i notiti mali. - Oh quanti vi fono, ci; fi 

prefentano ai ijiinUUi , e ai Sacramenti della 
Chiefa, lenza ricevere la guarigione delie ani- 
me _J 
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melor©, perla cattiva difpofizlone del lor« 
cuore, che li allontana da Gesù Crifto, perchè 
vi vengono fenza fede , e ceri delle intenzioni 
difordinate' — Guardiamoci bone di fofpettare, 
che fiavi del? imparienza nelle parole di Gesù 
Crifto , ma adoriamovi al contrario la fua lun- 
ga e infaticabil pazienza verfo i peccatori L 
afprezza confifte foltanto nelle parole ; la dolcez- 
za è nel cuore . - . . 

E Gesti avendo minacciato ti demonio, 7- Et .nerept^t 

fuefli ne ufà , e il giovinetto fu guanto nel ^ ^ eo ^ 
medeftmo 1(1 ante . t monium , éteun- 

Non vi è che Gesù Crifto cui il demonio ™»ctt pucr exil- 
non porta fàr refiftenza . Vi fono delle ani- U hora. 
me, delle quali Iddio riferba a fe nVflb fol- 
tanto la guarigione , e per le quali fembra inu- 
tile tutto il travaglio d^' fuoi miniftri . — Fgli 
qualche volta fi tutto fenza di loro , affinchè 
etti conofeano di non poter giammai fare al- 
cuna cofa fenza di lui . -- Imporra moltiflimo 
ìl non fondare la propria confidenza nel mini- 
ftro , ma riporta in Gesù Crifto il quale colla 
fua fola volontà guarifee in un iftante . f| T ^ %cc ^ 

18. / difcepoli verniero pofita a trovar Gè- fcnuu difcipuli 
sii privatamente , e gli differo : Per qttal moti- a d Jcfum fecero , 
vo noi altri non obbiam potuto /cacciare que- &dixerun» » Qua- 
rto demonio ì re nos non ^ tu \' 
Quando fi vedono andare a vuoto le prò- «JJ ? c " ccrc ,l ' 
prie cure per rapporto ad alcune anime, allo- 
ra è il tempo di umiliarfi , e di efaminare da- 
vanti a Dio ncir orazione , quali oftacoli vi 
poffono efTere (tati dal canto noftro alla fua 
grazia , e alla fua mifericordia fopra di quel- 
le . - Lungi da noi 1' orgoglio di coloro , che 
non fanno mai imputare a fe ftefli i falli delle 
anime affidate alla loro condotta , ne vogliono 
inolparfi dello fcarfo frutto del lor millilitro. 
Bifogna anzi gemerne al cofperto del Principe 
de' paftoii , e Applicarlo di difeuoprircene la- 
cagione , nulla cfitando d' afcriveila a noi me- 
ikiimi . 19« 
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to. Ditit Ulìi jp. Gesti rijpofe toro : Ciò è derivato daTTit 
Je cd S r P 7c P m r ì^ v§ fi ra *»* re * ulit * ■ P»cte *° Vi dico in verità, 
ftram ^Amen*" c ^ e fi vot avret * tanto di fede , quanto un gra- 
quippe dico vo- no di fenapa , voi direte a quefto monte : pafj'a 
bis , fi habueritls da quefto a quel luogo , ed egli vi ci fi trasft- 
fidem , ficut gra- r|n j . e u j e „f e vi Jarà imponibile . 

num fintpis , di- p ochi forfc fonQ j miniftri di Gcsù Cr j fto 

cctis monti nuic : . .. «« . r • ,., , 

tranfihinc illue , 11 «P" 1 * e S U non sponda nell orazione , che 
le tranfibit , «e ni- la piccolezza della lor fede è un impedimento 
hil impedìbile alla converfionc , e al progreflb delle anime . -- 
cric vobi*. jsJon è cofa comune e volgare una fede , che 
Luca 11*6. abbia una confidenza perfetta fenza prefunzio- 
ne , la di cui finta libertà e vivacità non refti 
punto indebolita da una fpccie di umiltà , e 
che fappia difeernere , quando fi può doman- 
dare e afpcttare un miracolo . Trafportare 
una montagna fignih'ca lo fteflb , che discaccia- 
re V orgoglio dal cuore di un peccatore . Que- 
fta non può eflcre che l 1 opera di una gran fe- 
de ; e quefta fede non può cfler , che il frutto 
infieme , ed il feme di molte preghiere , e di 
•o. Hoc intero una v * ta penitente . 
génus non ejici- 20. Ma quefta forta di demonj non fi cf- 
tur , niC per ora- pelle , fe non colf orazione , e col digiuno . 
tionem , & jcju- p er vincere i mali abiti bifogna umilia- 
mum * re lo fpirito colla preghiera, e mortificar li 

carne colla penitenza . Quefto è il dovere del 
confeflbre, non meno che del penitente. — 
Egli non ha punto di fede, fe quefta non Io 
eccita a ricorrere all' orazione, e alla peniten- 
za , che ne fono gli effetti naturali . ~ La fe- 
de ra pregare , facendo conofeere !' impotenza 
a qualunque bene fenza la grazia : ella induce 
alla penitenza , facendo conofeere V indegnità 
del peccatore, e del miniar©. 

§. 3. Passione prfdetta . Gesù' Cristo paga 

il TRIBUTO. 

n. Convertir»- 21. Allorché e]fi erano nella Galilea , Gesà 

éiffe 
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^ // Figliuolo ielV uomo dev* effer V^'tibtumtMieitii 

waw <frf/# uomini . S? 1 '!?? ' r i*' 8 

22. Ed eglino lo faranno morire ; e ti ter- honiini> tfaden _ 
to giorno rifu/citerà : lo eòe ajjUJJe ejtremamtn- j uS e ft in manui 

< di fc epoli . homi mira : 

Che farà mai del peccatore , che caderà Più fotto 20. 

fralle mani di Dio vivo , fe un Dio , 1' in- l8. 

nocenza medefima , foffre tanto , venendo ab- Marco 9.30. 

bandonato fralle mani degli uomini mortali? — Luca 9. 44. 

Gli uomini li applicano ordinariamente , per 22 « Et occident 

mancanza di fede, in una maniera molto im- '"II? ' te i tu ,e 
' /» refurget. Et con- 

perfetta ai mifteri della falutc , e ne reIran tvl Q 2tl f unt V e* 

commofli troppo naturalmente . ElTi fi afflig- hememec. 
gono della morte di Gesù Crifto, ma non già 
come conviene , nè fi rallegrano della di lui 
rifurrczione per quel fine criftiano , che è l* 
unico» voluto dalla fede : concioflìachf eglino ri- 
guardan la morte in Gesù Crifto folta nto co- 
me un male contrario alla natura , e come una 
pena , che cflì temono per fe medefimi ; lad- 
dove Gesù Crifto vi fi fottomife per foddisfa- 
re ai noftri peccati , de' quali egli s* era in- 
caricato; e così la fua morte addivenne il prez- 
zo della noftra libertà , il facrifìzio della no* 
ftra falute , e la forgente della noftra vita . — 
La morte di Gesù Crifto deve umiliare il 
peccatore , ma ella deve altresì riempierlo di 
confidenza e di giubbilo. Noi dobbiamo umi- 
liarci per efler cotanto mefehini , dimodoché 
non vi fia che la morte d' un Dio , che poflfa 
falvarci ; e dobbiamo giubbilare dall' altro can- 
to , che la mifericordia di Dio fia tanto gran- 
de verfo di noi , onde egli non abbia ricufa- 
to di nafeere, e di morire per noi . 1? Et cnm ve- 

23- Efìi'ndo venuti a Cafarnao , quei che niflent Caphar- 
rifeuotevano il tributo delle due dramme , veti- naum.acceffirrunt 
r.ero a dire a Pietro: Il voftro Maejlro non pa- qui didrachma ac- 
ga egli il tributo ì cipiebam , ad Pe- 

La divinità nafeofta in G-.-sù Crifto fotto S^gifteTvS! 
il velo della noftra carne, feffre rutta 1' umi- { \ tT non folvit di- 
lli- dcachma ? 
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Nazione . Ella confonde la vanità , e V ar- 
dore degli uomini sì rrafportati per la difefa 
de* propri diritti , tanto inclinati a far pom- 
pa di quanto può farli {limate . — Gesù non 
ricufa alcuna forta di dipendeva, e di fom- 
miflione » per farla appunto amare al peccato- 
re , che ne rifente Tempre dell' avvetfiorìe, e 
la riguarda con difprez70 . 

a*. Ah • Etbm . *4- Egli l ° ro r*Jhfi ' & ■ * PH* • Ed «T 
Et cum intranet feudo entrato nel? alloggio , Gesù lo prevenne 
in domum ,prae- e gli dijje : Simone, quaV è il voflrofentimento* 
venie eum Jefu* , f 0H coloro , dai quali i Re della terra rice- 
dicens. Quid cibi aw # - tf \y nt ì % e i e g a i>elleì Le ricevono da 

X S5« 'is Wpofe Pietro M 

tributum , vel gli replicò : I figliuoli dunque ne fono ejentt . 
cenfum> A filiis Gesù Crifto non giuftifica i Tuoi diritti per 
fui*, tn ab alie- | e co f e efteriori e temporali , fe non in priva- 
*'* « mi a ,-, to , e fra' Tuoi apoftuli . Gli ecclefialtici , fui di 

af. Ut i Ile dixit : . . * — » i « „._„ .11. 

Ab riferii. Dixit lui efempio , non devono parlar troppo alia 
illi Jifus Èrgo ii- gente del mondo di quelle forte di privilegi, 
beri fìiAt filii. che in qualche parte poflono eflere anneflì al 
loro ftaro; nè i fedeli debbono far troppo van- 
to della libertà criftiana ed evangelica, la 
certamente non difpenfa dalle leggi citeriori 
11 Figliuolo di Dio, il .Signote del Tempio, » 
vero Tempio di Dio, non poteva elfere obbli- 
gato a un tributo, importo per ordine di > Djjj» 
per il bifogno del tempio figurativo. - Q^ 1 
fpecie di protetta , che fa Gesù Crilro in favore 
de'diritri della fua figliazione divina, e' infr* 
gna , che non dee dirli Tempre una vanità' 
far conofeere le proprie prerogative, e il pren- 
der delle mifure , per farne qualche ceffone, 
fenra pregiudizio del proprio diritto. S. r ,efr0 
pareva fi folTe feordato di quefta figliazione di- 
vina , che il Padre gli avea rivelato; e qu^ 
è il motivo, per cui Gesù Crifto glie u » 
rifovvenire . trUm 
afi.Ucautemnoa 'là. Ma affinchè noi non li fcandaltzuof»^ 
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andatevene al mare , e gettando V am» , il pri- %??£?*£ mt 
mo pefce , che voi prenderete , tirate lo su , e apri- re % \ m[m h3 . 
tegli la bocca ; voi vi troverete un pezzo <T ar- m um : &c eum pi. 
genio di quattro dramme , che pigliando , /o </<i- fcem , qui pri- 
rete in tributo per me , e per voi . mus »fcenderit , 

E* un dovere della carità di prevenir fem- JJJ , JjJf/gJJ 
pre le occafioni di fendalo . - Ammiriamo , e nics ft atertm . ji" 
adoriamo la povertà di Gesù Crifto di non ìum fumens , da 
avere il valfente di quattro dramme ; la fua ob- eisprome,* te. 
bedienza e la fua umilrà in volerle pagare, 
quantunque egli come Figliuolo di Diononfbf- 
fe tenuto a farlo ; la fua carità nell 1 allontana- 
re dai deboli ogni motivo di fcandalo , anche 
con un mezzo ftraordinario , per via di un mi- 
racolo ; la Iva grandezza in m^zzo alla {tetta 
fua umiliazione, pagando il tributo, ma pa- 
gandolo da Dio , con una fovrana potenza . — 
Ei paga per fe , e per la fua Chiefa nella per- 
fona di s. Pietro, per moftrare , che fra lui ed 
«ita vi è una intera comunità di beni . — Non 
è certamente un imitar Gesù Crifto il turbare 
la pace , lo fcandalizzare i deboli , T abbando- 
nar la cura delle anime , il follcvarfi contro le • 
potenze fecolari &c. per falvarc un poco di ro- 
ba , e per (ottenere alcune citeriori prerogati- 
ve . — La libertà, e la fervitù fi collegano mol- 
to bene nel criftiano; libero da tutte le cofe 
prefenri , mediante la fede, egli fi rende fchia- 
vo d' ogni creatura , attefi gì' impulfi della carità . 



CAPITOLO XVIII. 
$. I. Umiliarsi, i divenir fanciulli. 



/i. In iffa Hora 
iV quel mede/tmo tempo i difcepoli fi ap- accederti! e diùi- 
preffarouo a Gctù , e gli dijjero : Cbi è il puli ad J- um, ii- 
più grande nel regno del cielo? esotea: <£ui« pa ae 

Che mifcna, e quanto ella e comune , ca5 | otu- . 
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Marco 9. ^3. di penfar fornente alla propria grandezza , 
Luca 9. 46. c a follevarfi al di fopra degli altri ! L' am- 
f S. Michel* bizione non è meno un vizio degli ecclefia- 
Arcang. SS. lìrici , che de' fecolari . Se gli apoftoli , che 
Angeli Cujiodi. hanno abbandonato ^tutro , e che per sì lungo 
tempo aveano avuto davanti agli occhi le irru- 
zioni , e gli efcmpli di Gesù Crifto vi fon (og- 
getti ; chi non deve temere ? Ella è qualche 
volta più ardente e Tempre più fcandalofa nel 
regno dell' umiltà e della verità, di quel che 
polla efler nel mondo, che è il regno della va- 
nità e dell' orgoglio . 
2. Et advocans 2. Gesù avendo chiamato uh piceni fan- 
Jefus parvwlum , ciulh , lo mi/e in mezzo di loro . 
fìatuir eum in me- JJ adattare le proprie irruzioni alla por- 
dio eorum. fata dci deboli è un dovere della carità pa- 
liu lotto 9.35. ftora j c Gcsi Crifto fi è dichiarato in altri 
luoghi il dottore e il modello dell' umiltà : 
celi vuol qui proporci piuttofto un bambino , 
come un modello più fenfibile , e fempre 



prefente della ftefia virtù . 

Etdixit : A- 3 E *' l .if e ior0: lo vi d' tcf > in verità, che 
>a dico vobis , fc voi non vi convertirete , e non diventerete fi- 
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nifi converti fuc- mi li ai piccoli fanciulli , voi non entrerete nel 
r'uis,& officiami- re g n0 del cielo . 

ni ficut parvuli , chiunque perfifte femore, ed invecchia 

non inrratutts in \. r ,. r »• • 

return caclorum ntlle ,ue difordtnatc confuetudini , e penfa 
l.Cor. 14. 20. folt^nro a viepiù ingrandirà" , in vece di abbaf- 
' farfi ed umiliarfi , coftui certamente non è nel 
fentiero dilla falute. — O Gesù Crifto non è la 
ftefla verità , o non vi è da fperarc alcun pofto 
rei cielo, fenza una vera converfione , ed una 
vera umiltà . — Molti pur troppo fon fanciulle 
per la leggerezza , per 1' attacco alle cofe fenfi- 
bili , per 1' amore delle bagattelle ; ma quanto 
pochi per l'innocenza, per 1' ignoranza del 
male, per la fmplicità , per la docilità, per il 
candore dell' animo e de' coftumi! 
4. QtticRiHM 4> Chiunque pertanto fi umilierà , e s\ rm- 
fc r JL«7«vX P'ccolirà come quefio fanciullo, quegli farà ri 
f t u% rande nel reg no del cielo . Co- 
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Cofa vuol Aire efTere un fanciullo evan- » hiceftmajor 
gc lieo , fc non fe, cfTer puro di corpo e di fpi- , t „ 01 reKno cacl ° - 
rito , non voler male ad alcuno , efllr benefico rum ' 
verfo tutti , non lafciarfi poiftdcre dalle mire 
di pompe, di ricchezze, di onori, di fortuna, 
ne da altre sì fatte inclinazioni? Quefra è quel- 
la confidenza criftiana , che fa meritare d' ef- 
fet grande nel cielo . — Fin dove non fi abbaf- 
l'ano «li uomini per erandeggiare in un regno 
della terra ? E per elfer tali nel cielo , che fi 
fa ? -- L' umiltà di elezione , o di accettazione 
è quella che piace a Dio , non già una viltà 
naturale di fpirito, e di cuore . Il primo luo- 
go è promelTo all' umiltà criftiana , cioè alla 
virtù, che fembra la più facile, #» che ha me- 
no bifogno di cofe citeriori per ciT.t praticata: 
tanto meno fiamo fcufabili , quando non fi pof- 

fiede . t? • r r 

^ e* f • r. Et qui mice- 

5. E chiunque riceve per amore , e tn nome ^ J um par . 

mio uno di quejtt fanciulli , dei quali vi parlo, ru lum talem in 
t vi ko /piegato il carattere , et riceve me (fefjo . nomine meo , rao 

Gesù Crifto è quello che fi riceve nella incipit, 
perfona dei poveri , ma fpecialmentc di quei , 
che fon gente dabbene. — E' una gloria appref- 
fo il mondo il ricevere in cafi propria i gran- 
di e i ricchi: la forte vantaggiofa , fecondo il 
Vangelo, confitte in ricever coloro, ai quali 
manca tutto , fuorché lo fpirito di Gesù 
Critro . Bifogna accoglierli , non per rifpctto 
umano, nò per oftentazione , nè per propria 
foddisfazione , ma in nome, e in riguardo di 
Gesù Crifto. Quello è il carattere, che rende 
T ofpitalità veramente criftiana . 

§. 2. Fuggir lo scandalo . Svellersi l' occhio. 

6. Che fe qualcuno addiviene oggetto di ro- 6 - Q ui antem 

viua, e di fc a:; da lo ad uno di quelli piccoli, ««^«vcrit u- 
. 1 rii , • 1 numdtf nuli. lii 1- 

che credono tn me , farebbe meglio per lui, che ^ in m . 

gli venire attaccata al culla terra fil icina da mu- crcJuot , expeJic 

liuo e fijft gettato al fondo del mare. £' 
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fi.ut^fprndatur meno da temer fi una morte violenta» 

mula aùnaria in ^ y e fl*„ r ca? ; orie della caduta di un* anima , 

^!°/ ÌU r S, in rio Wotw o da un noflro corrivo concio, o dal 
fundumto.rii mal' ffempio. « Non ammiriamo fottanto . ma 
Marco 0. 41. procuriamo d' imitare lo zelo del Salvatore per 
Luca 17.2. le anime. La falute d- una fola "li è più pre- 
ziofa , di quel che poflà mai dirfi . - Quanto 
più la fede ci rende piccoli ai noftri occhi e a 
quelli degli uomini carnali ; quanto più ella ci 
fé para dal mordo, e ci priva della fua prote- 
zione, tanto più Iddio entra ne' noftri interef- 
i\ , c fi dichiara per noi . — Se collo fcandaliz- 
z^.re un'anima fola, uno fi tira addotto così lo 
("degno di Dio, in quale abominio efTer devo- 
no ai fuoi occhj quelle perfone , che fcandaliz- 
zano tutta intera una città , e fono occafione di 
molte cadute a un mondo di anime colle loro 
infami nudità, co' loro difeorfi lafcivi e liberti- 
ni, con cattivi ef< muli , con pitture difonefte , 
&c. ! Qual fide fi ha mai , quando fi ricufa di 
gettar fui fuoco un quadro lafcivo di cento dop- 
pie , o anche di mac^ior prezzo, che può rovi- 
nare più di cent' anime , la minore delle quali 
è conata a Gesù Crifto il fuo fangue , e la fua 
vita . 

7. Vae irmndo a t. Guai al mondo a cauja degli Jcandali; 
fondali* . Nccefle p 0 ; c f lt , ? vecfffat'io che accadano dc^li Jcandali , 
rircnlm ut veni- • ^ ^ # colpa J UCCC J € Ì9 

ant fcandala ! ve- r 1 \ , 

ruuiumen vae Jcandalo . , 

homini illi , per Lo fcandalo che rovina il mondo, centri- 
ci' -m fcandalum buifee al bene di coloro che amano Dio, attefo 
vtmt. i\ buon ufo, che ne fa in eflì la carità. — Il 

mondo è il centro dello fcandalo , e come il 
trono ove ei regna . Guai a colui , che fenzi 
neceflìtà fi cfpone alle occafioni di caduta , e di 
ftandalo! Guai parimente a chi vi efpone gli 
a'tn ! Ma più difgraziato ancora c queir altro 
ih - è T iflrumenro del diavolo e il miniftro 
cjei mordt), col fedurrc , e far cadere le anime 
nel peccato ! — La corruzione generale del 

mon- 
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mondo è una forgente infallibile di fcandali , 
ma per quinto ella fia contagici* non impone 
neceflìti , nò violenta alcuno . 

8. Che fe la vojlra matto o il vofiro piede 8Si tQtc|n ma _ 
fi ferve di j banda lo e di caduta , tagliai ève- nus tua , vcl pcs 
//' , e gettateli lun^i da voi . E' meglio per voi , tuus fcandalizat 
che entriate nella~vita con uv fit piede , ed ». ablcindeeum , 
una fola mano , che averne due , ed effer preci- tXTt'b? eVa*d 
fittati nel fuoco eterno . ^ vitam in ,, t ^] <j c . 

L' uomo ha pur troppo in le fh*uo delle bikm , vcl chu- 

frequenti occafioni di peccato , fenza cercarne dum , qu.im duai 

fuori di fe delle nuove . - Egli deve eflTer di- m3nus • vci d «<" 

fnofto a feparariì da ciò , che ha di più caro , P< des . h^cntem 
'l u,lv "P" *' / « . micci in tgnem ac- 

e a troncat e veracemente quanto vi ha di catti- ternum , 

vo nelle fue azioni , nelle lue parole , nelle Sopra 5. 32. 
fue inclinazioni . Quefta e una circoncifione Marco 9. 4J. 
dolorofa alia natura, ma neceflaria alla falu- ^ 
te . — Un amico , che fa tutto per noi , ma che 
e' impedifee di fervire Iddio, ed è nemico del- 
la noftra pietì , è una mano neceflaria , ma è 
una mano , che deefi non pertanto troncare . 
Una vinta , dove fi trovano degli oggetti peri* 
colofi , dove li perde il tempo , dove s' incon- 
trano delle occaiiani di mormorare, dove è ine- 
vitabile la diifipazione del cuore , e dove final- 
mente vi fono altre occafioni di colpa, è un 
piede , che bifora tagliare . 

o E fe il vojlro occhio vi fcandalizza r * * fi •culu. 
fvelletelo dalla vojira fronte , e gettatelo lauta- tc>cruc euRÌ , & 
uo da voi . E y meglio per voi f entrar nella vita p l0 iice *b$ t*. bu- 
co/! un occhio foto , che averne due , ed ejjer pre- num cibi c;t cum 
Cipitati nel fuoco dell' inferno . uno oculo in vi- 

Non facciamo foltanto le vifte di refeinde- J*"*™^^™ 
re la curiofità pericolofa de' fcnfi e dello fpiri- b "° t s en J C ^" lt j in 
to; poiché accecandoci colla mortificazione re- 
golata , vanghiamo con queita falutar cecità a 
meiitarci quella lublime cognizione di Dio, e 
di Gesù Criito, nella quale conliitc la vita eter- 
na . — Un quadro difoneito di qualunque prez- 
zo fi fu , un libro impudico , Ciùu;iniolb o li- 
bertine 
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bertìno , un oggetto pericolofo , è un occhio 
che bifogna cavarli. — Un direttore, per quan- 
to illuminato egli Ha , le per un attacco pecca- 
mi nofo , o imperfetto, è un ollacolo alla falute, 
o alla perfezione dell' uno o dell' altro , egli 
è un occhio, che bifogna gettar via lontano, 
te. Videte, ne io. Guardatevi dal dij prezzare alcuno di 
•ontemnaus u- fìuc fli p' tcco j; . { 0 9 j f 0 f ape re , che nel cielo $ 

"Tcocni^t «»Z?> P'*tctuam*«n la faccia del 

bis , quia aliali r»to Padre , che e net ciclo . 1f 
«orum in caelis II Figliuolo di Dio ha gran ragione di av- 
fomper vidi-nt fa- vertirci a non difprezzare i piccoli , nè gli uo- 
ciem Patri, mei. mini dabbene, che fon femplici e innocenti; 

q ji incieliseli . _ , n r L , . 1 A , 

£ a j ^ perche quali tutti cadono in quello diletto, e 

°°' ' niuno quafi fe ne accorge . — Come mai il pof- 
fono difprezzare coloro, che fono di Dio; co- 
me li può contar per nulla di fpingerli al pec- 
cato ; e col mal' efempio , o coi cattivi configli, 
efporli a perderli fenza riparo? Non è quello 
un ribellarfi contro Dio medclimo , che lì pren- 
de tanta cura c!i confervarli , primieramente 
colia fua provvidenza , che veglia in modo fac- 
ciale fopra di efTì pet mezzo desili angeli? — 
Quei che non li rifpcttano fui rifleflb della cu- 
ra , che ne hanno gli angeli fteffi i più vicini 
a Dio, fi guardino almeno di nuocer loro, per 
timore di quelli potenti protettori. — Quelli, 
che contrariano la dottrina , e combattono il 
culto degli angeli cuftodi , confiderino in que- 
llo luogo, quanto 1' uno, c l' altra fono auto- 
rizzatila Gesù Grillo . — Perchè dunque tra- 
foreremo noi di onorarli , fe cfli ci fanno tan- 
to bene, e erme potremo clFerc in ciò negli- 
genti fenza una vera ingratitudine? — Iddio fa 
sì, che tutto ferva al regolamento, alla prote- 
zione , e alla falute degli uomini ; e a tale ef- 
fetto impiega ancora le fue più eccellenti crea- 
ture , e i rninillri del fuo fantuario celdle; e 
gli uomini quafi neppure vi penlano ! Non li 
{agnino pertanto i rninillri delia Chieia mili- 
tante 
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tante, per eflere agretti a fervire alle anime 
ad elfi affidate da Dio; ma fi sforzino anzi ,nel 
fervire le anime, di non perdere mai Iddio di 
villa, e di far rutto per lui, e in fua p*efett- 
7a . — 1 facerdoti fono gli angeli vifibili dei fede- 
li : elfi debbono dunque imiraregli angeli invili- 
toli , a' quali elfi fono allocati per cooperare 
alla falute degli eletti di Dio . 

11. Perche il figliuolo dell' uomo è venato fT . Venie enlm 
s fùlvare chi era perduto. Filius hommisla!- 

Una feconda ragione per non fcandalizza- vare quod ptru- 
re quei, che fono ài Dio, fi è, perchè egli li 
ha amati , fino a dar per loro il fuo Figl.uo- * 
lo. — Chi vorrà dubitare, o maravigliarli , che 
Iddio mandi i fuoi angeli per fervire le anime, 
dopoché egli ha inviato il fuo proprio Figliuolo, 
per falvarle coli' erFulionc del fuo fangue? — 
t' lo fteflb che voler diftruggerel' opera di Dio, 
il dare fcandalo , e far con ciò ricadere nel pec- 
cato quei , che il Figliuolo di Dio ne ha libe- 
rati coi fuoi travaglj, e coi fuoi patimenti, o 
che egli ha fantifkari col fuo Spirito. 

$. 3. Pecora smarrita . 

12. Che fe un uomo ha cento pecore , ed T , q uu1 vo ^. t 

una Jota di quejle viene a J'marrirfi , che penfa- videtur ? Si fue- 

te voi , che erti faccia allora ì Non Infcia egli rinc alicui ce«- 

f or f e le altre novantuno-,* fu pi monti , ftT iu»ovef,fr«rra- 

nndare in cerca di quellu , che fi , fmarrìta ? ~^ u ™ " «ij : 
_ . * , , — , ■ » nonne rcunuv.ic 

Impariamo qual debba ellere la canta , e nonagintJ novern 

li follecitudine paltoralo verfb le anime , che inmamibus , li 

non fi trovano fui retto fenticro della falute ! vadìc qr.acrerc 

Quella c una legge per i partorì , di adoprirfi "™ . q^c 

• y 1 • * VlC ? 

con maggior premura in prò di quei peccatori , 
che hanno de' bifogni più urgenti . - E' con- Lucl *5« 4- 
tro V ordine de' doveri di un vero pallore , e 
contro T efempio di Gesù Grillo di prelrarfl 
rutto alle anime, che fon di Dio , e che lì re- 
golano con una maniera facile e dolce ». e Mi 

non 



04 

non prenderli penderò di quelle altre, che fon 
traviate, e la cura delle quali cotta molta ap- 
plicazione , molte preghiere , e molte fatiche . — 
E' per lui al contrario un dovere indifpenfa- 
bilc di lafciar quelle, che lo cercano, e Ci at- 
taccano troppo a lui fen/a neceffìtà , per cor- 
rer dietro a quelle, che lo fuggono , e delle 
quali gli verrà un giorno domandata da Dio 
una ftrettiffima ragione . 
v.c,^ r \** '3- & J* eviene « té ritrovi ; io vi 
ite , ut inver.iat " tc0 tn venta, che quejta jota glt arreca ft/ag- 
9ìta : amen dico giore allegrezza , più di quel che lo conjòlino 
vubis , quia gau- /,» altre novanta nove , che non fi allontanaron 
dee fup*r eam dal greg?e . 

"Tnona r>Z io- Spendo, che la converfione delle anime 
veni , q«M non arreca tanto giubbilo ed allegrezza alla Chiefa, 
erraverunt . non farà quefto un affai potente ed efficace 
motivo per attendere a convertirle , cogli efer- 
ci/j del miniftero, colle orazioni, e colle ope- 
re buone? — Quanto più fi è confricata la 
Chiefa, ed afflitto Gesù, Crìfto con una vita 
difordinata e corrotta , tanto più fi è in dove- 
re di farfi una fomma premura di cagionar lo- 
ro quefta allegrezza* , contribuendo alla conver- 
fione degli altri . — Per ben comprendere que- 
llo giubbilo del buon Pallore , bifognerebbe 
comprendere V eftenfionc della fua carità per 
le anime. E chi lo può? Per averne almeno 
una idea , che fia verifimile , giudichiamone 
dalla fua difeefa dal cielo per incarnarli , dai 
travagl' della fua vita , dall' obbrobrio e dal 
dolore della fua morte . 
14. Sic noi ed H Così vojlro Padre , che è nel cielo, non 
voluntas *ante Pa- vuole che alcuno di quefii piccoli peri/ca . 
crcmvcnrum.<jui £ g ii ^ un opporfi ai difegni di Dio fopra 
in r«t n *.nuV de i ' fuoi ^^tti.r indurli a peccare; ficcome è un 
BtAJlii ini». C combattere la fua provvidenza nella miffione 
degli angeli , e il fuo amore in quella del fuo 
unico Figliuolo , 1' edere col nofho cattivo 
efempio una occafione di fcandalo e .di caduta 

an- 
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anche ai più piccoli de' noftri fratelli . — li 
mondo , e 1' inferno hanno un bello sforzarli 
di corrompere, e di pervertire coloro, che Id- 
dio ama dall' eternità colla tenerezza di un 
padre per i fuoi piccoli figliuoli : niuno di efli 
perirà . Eglino fon piccoli con Gesù Crifto in 
quefta vita : erti faranno grandi con lui nel 
ciclo. Fare, o mio Dio, che noi concorriamo 
turti ai difegni della voftra mifericordia fopra 
tali anime , e fopra le noftre proprie , e che 
noi fiamo di quei piccoli , dei quali la voftra 
volontà , e la voftra adorabile elezione aflicura 
la falute . 



§. 4. Correzione fraterna. 

15 f Che fe voflro fratello ha peccato con- Siautem pee- 
tro di voi , andate a fargli conofeere in difparte caverit in te frater 
la fua mancanza , fra voi e lui Job . Se egli tuus , vadc , & 
vi a/colta, voi averete guadagnato il voflro fra- corripeeum ìnter 
fello te , & ipfum io- 

Non bada il non effer cagione della cada- £ "tu 
ta del proprio fratello , bilogna di più rialzarlo, f rat rt?m tuum : 
fe egli viene a cader da fe ftefTo . - Poniamo Levit. 19. 17. 
noi veder perire un' anima, che a riguardo no- Ecclef. 19. 13. 
ftro ha violata la carità, o rifpctto alla quale Luca 1^.2. 
noi r abbiamo offefa , fenza mettercene in pe- Giacomo 5. 19. 
na? Quello farebbe un manca'r noi medefimi al- f 3, Martedì 
la carità , che le dobbiamo. — Per aprir ?,li oc- Quarejima . 
chi, e il cuore ad uh' anima debole fpeflu fia- 
te non fi richiede altro che un pnflb , o una 
fola parola, o il prevenirla in qualche piccola 
convenienza : il negarle una cofi sì piccola , è 
un imitar Gesù Crifto? Non bifora nè vendi- 
carfi dell' offenfore, nè trafeurare h di lui fa- 
Iute ; quefta è la prima regola , che bl fogna of- 
fe r va re nella correzione fraterna, in cui la ca- 
rità dee riiparmiarc la confurton..- , e aver del 
riguaido alla debolezza d Ila per fona . che fi 
corregge . - La correzione fratwrna c un dove- 
low. IL h re 
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re , ma ve nè è altresì un altro di farla in una 
maniera utile , per non impiagare il noftro fra- 
tello , volendolo guarire . Si dee evitar turtociò, 
che la può rendere infruttuofa , o ancora noci- 
va , come farebbe, irritando con maniere di 
afprezza, di alterigia e coli' indiferetezza della 
pubblicità . 

16. Si autem te 16. Ma fe egli non vi a/colta , prendete ni' 
non audierit , ad- j ora inoltre con voi una , 0 due perfine , n&m- 
h.bccecum cdhuc M tutf0 fa certificato dall' autorità di due o 

ut incrtrduorum, tre t ^J ttr "°"J ■ 

vdtrium tcftiujn La feconda regola da oncrvarfi nella corre- 
rti omnc ver- zionc fraterna , fi c di ufar prudenza , c di 
bum feerre le vie più favie , per far nafeere 

Dtut 19. 15. ne \ peccatore una fpccie di vergogna, e di ri- 
do. 8. 1-. brezzo, che lo rifvcglino dal fuo ailbpimento. 
2. Cor. 13. I. Non balta di fàre qualche paffo , c di tentar 
lìbrei IO. 2$. qualche mezzo per fai vare il proprio fratello; 

ma è duopo altresì di tentare tutti i mezzi uti- 
li , che polfono procacciare un effetto tanto de- 
fiderato. — La carità e la prudenza fon quelle 
fole, che e' infognano a faper mettere il pecca- 
tore nelf impofTibilità di negare il proprio fal- 
lo, ed infieme c* iltruifcono del modo, onde V 
altrui difetto non partorifea al delinquente una 
pubblica infàmia . 

17 . Qnód fi n on 1". Cbe fe neppure vuol dar retta a cofloro-, 
audi?rit cos , die voi allora denunziati lo alla Chiefii e e fi et no» 
ecd-fiae ■ au- vuole afcoltare la. Cbicja , riguardatelo in tal 
tem eccita m non ca f 0 CQme un p a gam e un pubblicano . 

r?/,Thn'; «7* La ttfr " r ^ ola Jtl,a correzione è di ri- 
publuanut. correr con zelo ali autorità, per ifcuoprire ù 
I.Gor. 9. peccato, fenza intenzione di diffamare il pte- 
o Teff. 3. 13. datore . Finalmente la quarta regola , che nella 
correzione ci dettano la carità , la prudenza e 
lo zelo, fi è di fcparare 1' incorrigibile per 
timore che egli non infetti gli altri , e atF.a 
di guarirlo . La feomunica è 1' ultimo rimedio: 
rimedio fbraorjinario , e rifervato agi' incorr la- 
bili per le colpe jnoiuh . Rutila autorità 'di 

fwO- 
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fcomunicare rifìede nella Chiefa , da efercitar- 
fi pel miniftero de' pnmarj paflori , di confen- 
fo almeno prefunto di tutto il corpo , di cui ì 
partorì debbon fegui re lo fpirito , ficcome eglino 
agifeono in fuo nome . — Coloro , che difyrez- 
lano la feomunica quando è giuda, e quando 
cfli T han meritata , non fanno cofa dir voglia. 
elTcr davanti a Dio come un pagano, e di non 
avere ne Dio per padre , nè Gesù Crifto per 
Salvatore , nò la Chiefa per madre , nè i cri- 
ftiani per fratelli . 

§. 5. FoTERE DELLE CHIAVI . 

18. Io vi dico tu verità , che tuttociò che 18. Am;n dico 
voi legherete /opra la tet ra , farà legato anco- vobis , quaecurn- 
ra net cielo ; e tuttociò che voi feiog/hrete fi- J tte alli * avetitii 
fra la terra , in cielo ancora farà jholto . ™™£ £ 

Capitela, o peccarmi induriti , quanto fìa C aelo;& quaecum- 
da temerfi il giudizio della Chiefa , poiché egli que iolvcrUii fu- 
viene ratificato nel cielo. Iddio lega , e feio- per terra m , crunt 
glie tutti quelli, che fono legati e fciolri fopra foluta & in cacio . 
la terra, poiché niuno refta veramente legato Gio. 2o. 23. 
o difciolto , fe non è tale ancor giuframen- 
te . — Si può efTer legati o fciolti efteriormrn- 
te , e agli occhi degli uomini fenza eflTerlo 
realmente , nè fopra la terra , ne in cielo . — 
Temiamo più un fol peccato veniale , che tut- 
te le feomuniche ingiufte ; poiché quefte non 
pofton efTere , che la pena o il rimedio del 
peccato , e fono un nulla fenza il peccato . 

1 9. Io 've lo dico un' altra volta che fe due T °- Itsrtim dico 
di voi Ji unifeono inferni Julia terra , qualun- vobis ^uia fi duo 
que coja effì domandino , verrà loro accordata ^t^tcrram, 
dal mio Padre, che è nel cielo. de omni r.r, qi'am- 

Iddio e nell' unione} e niuna cofa è tan- cumque prtierim , 
to efficace ad avvalorar la preghiera , quanto *>« HI is a Patre 
lo fpirito di unione e di carità . Quando ftia- meo, «|ui in «elfo 
mo uniti a Gesù Ciifto e preghiamo per mez- * 
10 di Gesù Crilio , è Gesù Grillo quello che 

lì 2 pr*S* 
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prega; i fuoi meriti, che domandano; la fui 
cariti, che follecita ; il fuo cuore, che geme; 
il fuo fangue , che intercede; Analmente è il 
Figliuolo di Dio, che pre^i fuo Padre, e che 
ottien rutto da lui . - Impariamo quanto fieno 
grandi i vantaggi dell' orazione , che fi fa in 
comune dalle focicrà crillhne , religiofe , ec- 
clefiafliche ; ove fi ferve Iddio con un fol cuo- 
re , ed un' anima fola , mediante il vincolo del- 
la carità , che vi riunifee tutte le anime e tut- 
ti i cuori ; e molro più formiamoci la vera idea 
delle preghiere , che fi finno dalla gran foderi 
della Ch'ufi, ove fir.mo uniti nel corpo, e col- 
lo fpirito di Ce sù Crillo, ove fi glorifica Idaio 
per Gesù Cri Ilo , con Gesù Crillo e in Gesù Gri- 
llo m edi fimo . 
Ut-i enìm *°« P**rW hi qualunque luogo fi troviti* 
funrduo rei tres due o tre perfine adunate in mio nenie , io mi 
congrep,ari 'in no- ritrovo in mezzo di loro . 

mine meo , ibi Qv' è la carità , è Gesù Grillo . Dov' è h 
fumm medio to- dlvifionC) j W * j, dcmonio> Una fi m jgU a cri . 

iliana , fimile a quella di Tohìa , che non cer- 
cò nel matrimonio altro che Dio, che alleva i 
fuoi figliuoli per Iddio , che cammina nella 
ftrada de' fuoi comandamenti , che fa tutto il 
bene che conviene al fuo (Vito , può ftar fìcu- 
Ta , che Gesù Crillo V è prelente in un modo 
affitto fpeciule, in virtù di quella prometta, evan- 
gelica . — Qual rifpetto non deci! cf»li aiConcìlj , 
dove tutta la Chiefa è adunata inlìeme ne fuoi 
Pallori per lo fchiarimento della veriti , per 
la riforma de' collumi, pel riti ahi fomento de/la 
difciplina, per V interni trazione delle Scrittu- 
re? Quanto fon ciechi coloro , che predico- 
no, o uguagliano i lor fentimenci a quei di 
quelle fante adunanze ! 
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§ 6 Debito di diecimila talenti . Perdono 

DELLE INGIURIE . 

. oi. Allora Pietro accofiandofi , gli diffe : £ T ™J«* 
Signore , quante volte perdonerò io al mio fra- eum ^ dUil . Oo . 
fr/fr , allorché egli avrà peccato contro ai me ? m -, ne , qnotiei 
Sarà ciò fino a fette volte ? peccabit in me 

E' cofa molto pericolofa il non voler fare frawr «•«»» * 
altro bene , fe non quello, che fi crede preci- «p™ « 
famente neceflano per falvarfi . - L amor prò- £ ^J- . 
prio ftà Tempre fulle fue difefe , fempre nella M * ' * 
paura d' inoltrarfi troppo , e di troppo dare . - 
La cofa che più d' ogni altra colla alla natura 
corrotta , è il perdono delle ingiurie ; ella cer- 
ca di tenerfi e di girar largo fu quello artico- 
lo più che f »pra degli altri . Non fi confuta- 
no qmfi mai i califfi, fe non por autorizzare, 
fe fofle poflìbile , le inclinazioni naturali e 
corrotte > e fembra che ciò fi ficcia , non tan- 
to per non violare la legge di Dio , quanto per 
fanere , fin dove fi può allontanarcene fenza 
dannarli ti. Dick UH Je- 

oo. Gesù gli rijpofe: Io non vi dico fino a ^ Non dico tibi 
fette volte , ma fino a fette fettanta volte . IT J £ Mf itf 

La carità è un debito eterno e fenza li- lcpl i cs . 
miti , e per confeguenza 1' amor de' nemici , e 
il perdono delle ingiurie , non deve aver con- 
fini nel cuore, quantunque ne pofTa , e talvol- 
ta ne debba avere in certi efteriori doveri . - 
Iddio , e Gesù Crifto ci hanno amati fenza mi- 
fura , allorché noi eravamo loro nemici , e ci 
hanno tutto perdonato gratuitamente : e noi 
poi andiamo dubbiofi deliberando , fino a qual 

Cenno dovremo cftendere 1' amor de' nemici, e *?« lAe ° «fiml- 
.. B t i ii • -a latiim eft rrgr.um 

il perdono delle incurie ? «clorum nomini 

23. Per quefio f // regno de cteh fi af/o- regì % qui vohlit 
miglia ad un Rè , che chiamò ai coati i fusi raticnem ponere 
fervi , per /affitte render ragione . cnm fervi» fuis. 

Riflettendo alla vita della maggior parte f2I. Domeni- 
degli uomini , fi può creder mai che eglino ca dopo la Peti- 

fieno tecojìe. 



» 



fieno ìntimamente perfuafi , di doverti* trovare 
a render conto di tutto nel rompo della mor- 
tele del giudizio ? Sul punto fpccialmente del- 
le ingiurie , dee un puftore richiamare davan- 
ti acjli occhi de' fedeli il giudizio di Dio; poi- 
ché , prefuppofto il perdono delle ingiurie , Id- 
dio s' impegna a rutto perdonarci, e nega ogni 
mifericordia a chi ricufa di nitro condonare . 
24. Krcum cat- 24. E avendo cominciato a farlo , gli fa 
pi- 'et ration m presentato Uno, effe gli dovea diecimila talenti . 
ponete , oblatui Quanti debiti fcuopriremo di aver contrat- 
eu ci unus . qui . rv r • -a ^ • u ^ 1 

debrbat oi d<cem tl con ♦ fe no ' riflettiamo che rutto il 
millia talenta . noftro tempo, rutti i noftri penfieri , i noftri 
dcfidcrj . le noftre parole , e nirre le noftre 
azioni a lui fon dovute f Diecimila ralenti fi 
pofTon trovar fulla terra ; ma dove trovefeoi!> 
di che foddisfare alla giudiz ia di Dio per un 
ibi precaro, fe Iddio rhedefimo non ci fommi- 
niftra di che pagarlo ? Riguardiamoci tutti 
nella perfonj di quefto miferabile, e penfiamo 
che quefto non è che 1* ombra della noftra mi- 
feria , della noftra povertà , e della noftra im- 
potenza a foddisfare alla giaftizia di Dio fen- 

za Gesù Crifto . 
«r. C'-m anfani 2 - Ma fi ccome co fl u ; ff9 „ àvea j a ma ' ie . 

redderet , NiiTii M « P«g arl t » " padrone comando , che p W 
e«m domìnus e* d'Oe hti . la Jua moglie , i Juoi figliuoli , e tut- 
jus vaerfumd.iri , tocib che egli avea , per foddi sfare quefto debito 
& nxorem eKu.lt Non vi è peccatore . il ouale , fe vengi 
SL? Lh.K a T n L 3 giudicato fenza mifericordia , non fu infoivi!»- 
?.ddi le verfo U divina giuftizia . -- Iddio non poò 

vendere il peccatore, riè alienare i diritti , eh 
egli ha fopra di lui ; ma il peccatore vende le 
ftelTo al peccato, e al demonio per una ino- 
mentanea foddisfazione . — Quefta e la foflim 1 
miferia , quando Iddio abbandona alla fua g' u * 
iìizia il pecc irore , e lo dì in poter di colai , 
al quale egli ftcfto fi è venduto , affinchè qo<- 
gli ne da , non il proprietario , ma il carnefi- 
ce . Un dannato , che pia non appartiene * 

Gesi 
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Gpiii Grido non ha più eli che pagare i fuot 
debiti ; e quella è la ragione, per cui il fuo 
fupplizio non avrà mai fine . 

20. Allora qaefto fervo gettando/égli ai *<5Procideni an- 
piedi lo /congiurava , dicendogli : Abbiate' un pò- tcm L fcrvus 

r ,. . • • ■ \ ~ orabat eum , dt« 

« di Potenza t e vi renderò tutto . ccnS; p 3tien ; iam 

Quar altra nforfa per un peccatore , che habe in me , & 
vede e comprende la fua miferia , che que- omnia reddam ti- 
fte quattro difpofizioni ? I. Una umiliazione W » 
(incera di cuore . 2. Una preghiera ferven* 
te. 3. Un ricorfo pieno di fiducia alla pa- 
zienza di Dio. 4. Un vero defiderio, ed una 
(labile volontà di foddistare con tutti i fuoi 
sforzi a Dio colla penitenza . - Non è pre- 
funzione il promettere di pagar tutto quan- 
tunque non fi abbia niente , quando non lì 
ra capitale del proprio, ma li calcola la pa- 
zienza di Dio , e il fondo de* meriti di Ge- 
sù Grillo. Il Ioto prezzo à infinito, e di qui 
la penitenza del crifliano ricava tutto il fuo 
valore. — Non (i può mai fperarvi troppo, 
quando il cuore torna al fuo Dio , e quando 
non fi vuole rifparmiare fe (lefTo . 

27. Venendo il padrone mojjo a compafjione 57 Mifertus au- 
di cofiui , lo la/ciò andare , e gli condonò tut" tcm domimi* fer- 
ro il debito . vi «Hius , dimifit 

Iddio doviziofo in mifericordia , la con- SSfeV 
cede più abohdante di quella che fi domanda, 
quando fi domanda bene . — Egli non può , 
ptr così dire , refiflere all' umiltà , che difar- 
ma la di lui giuflizia , ed apre i tefori della 
fua mifericordia . — Iddio non perdona mai 
per metà ; egli rimette i debiti più grandi 
colla fleto facilità , colla quale condona i più 
piccoli ; ma col patto però, che il pentimen- 
to non fia dimidiato , che ceffi ogni attacco 
a qualfivoglia colpa , e che la volontà di far 
penitenza (la piena, intera, e collante . 

28. Ala qtteflo fervo non era appena ufeito 18. Ffrefus au- 
di là , eòe trovando uno de' fuoi compagni , che tem fcivus Mie in- 

gli 



ic ei cen- f*4r lo jofiogava, dicendogli: Rendimi quanto 



venit unum de 
confervis 

debebat ~. 

tura dcnario. ; 6c Wl «t'V/ 

tcncns fu (Toc a ha t La durezza verfo il proflìmo , e T in- 
eum .diccns; Red- gratitudine verfo Dio, fono il frutto d* una 
deq d . filfa converfione; ficcome al contrario una ve- 
ra è fempre feguita da una carità cornpaf- 
fionevolo verfo i fuoi fratelli, e da un amore 
pieno di riconofeenza verfo Dio . — La di- 
menticanza di Ile fue grazie è la frequente ca- 
gione delle noftre ricadute . — Confideriamo 
quefta durezza , e quella ingratitudine del cat- 
tivo fervo in tutte le fue circofhnze , e in ef- 
fe ci troveremo noi medefimi dipinti al na- 
turale . 

io. Et precider* o Q Q. tel f u0 c0m p a r, uo gettandoli a* fuoi 
^"», U di- Ahbiau un poco di pazienza, ed 

cens: Patìeatiao i0 Vl r****™ tutto. 

h;ibe in me, èc L' uomo fi umilia davanti all' uomo per i 
omnia reddara ti- debiti temporali , quantunque fia incerto 1* efi- 
b ' ' to della fua umiliazione ; ed egli pofeia non Io 

fa davanti a Dio per i fuoi debiti eterni , quan- 
tunque abbia tutta la ficurezza di non farlo 
mai fenza frutto . — Concepiamo bene nella 
mente, che noi fiam poveri , e colpevoli da- 
vanti a Dio , e f.irà facile a noi il riconofeerci 
tali, afTomigliandoci a quei noftri fratelli , che 
riguardo a noi fon mefehini e delinquenti . — 
Pentiamo feriamente al momento , nel quale 
ci troveremo ai piedi del noflxo giudice , per 
ricevervi la fentenza della noftra eterna forte , 
e non avremo mè voglia , nò coraggio d' in- 
fultare a coloni , che vediamo umiliati davan- 
ti a noi . Oime ! che diverremmo noi , fé Id- 
dio rigettale le noftre fuppliche , e difprczzaf- 
fe la noftra umiliazione tanto imperfetta , e 
30. Me autem le noftre penitenze sì deboli ? 
noluit: ièdabiit, 30. Ma queir altro non volle afcoltarìo , 
& mito cum m g i Q y cce mettere tn p r igì one fi H0 a tanta che 
carccrcm , donec *L # . . n - * 1 » 

tedderctdebitum. n0n Z b P*&f* fWH gli dovea . 

Id- 
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Iddio afcolta il peccatore , e quelli non 
vuole afcoltare un altro peccatore fuo pari . — 
Quando fi fente bene il pefo de' proprj pecca- 
ti , li è molto lontani dal voler giudicar gli al- 
tri a tutto rigore . — Le orecchie di Dio eter- 
namente chiufe al peccatore , 1* inferno per car- 
cere , una giutìizia ineffabile , che non per- 
dona niente, e punilce tutto: o Dio ! chi può 
folta nto penfarvi " fc-n za orrore ? Eppure quello 
e ciò , che deve allettarli colui , che tratta in 
quella guifa il fuo fratello . — La verità mede- 
fima e quella , che ha llabilito quella pena del 
taglione, dicendo, che li uteri con noi la ftef- 
fa milura,che noi avremo adoprata cogli altri. 
E' dunque quella una legge invariabile, che il 
peccatore non può cambiare per fe , fe non 
cambiando fe fteflb , e i fuoi andamenti . 

31. Gli altri finitori fuoi compari ve- ?»• VWeaeestti- 
. /* r * a. Ut- tem conicrvi enn 

deiufo ciò, ne furono cftretnamente addolorati » qunc fi c bant,cor- 

t vennero a dar contezza al loro padrone di trillati font val- 
tutto quello che era fì>i qui accaduto . de:& vcm?n»nt , 

E'iftinto della carità , e della pietà il pren- & narrayermu do- 
dcr parte alle ingtuftmfc e alle venazioni , che ™™ £1°™* 
fotfrono i nollri fratelli. Fà duopo , full' efem- J "~ 

pio di quelli fervi , efporle al gran padre di 
famiglia Dell orazione ; ma fenza domandar la 
vendetta contra gli autori delle medelime . — 
I Santi sì portati adeffo a foccorrere i peccato- 
ri penitenti , non fentiranno , che dell* indi- 
gnazione per coloro, i quali colla loro durez- 
za avranno chiufa a fe llcfli la porta della mi- 
fericordia . — Quando li è uniti nel cielo alla 
fovrana giullizia , non li può a meno di non 
entrare ne' fuoi interefli contro il peccato , e 
contro il peccatore indurito . - Il non voler 
perdonare le ingiurie è uno fcan(hliz7are , e 
irritare il cielo , e la terra . — L' uniti del 
corpo millico di Gesù Crifro.l' unità di quello 
capo adorabile, 1' unità del fuo fpirito , che Io 
anima, fa sì, che chi offende un membro di 

Gesù 
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Gesù Cr-rto vergi a ferir tutti gli altri . -Tet- 
ti* la Chiefà ififorgerà un giorno contro i ven* 
dicarivi, ed ella vtdrù con gioja i giudi?i di 
Dio contro quefta gente fenza mifcricotdia . 
55. Ttinc voca- ^2. Ai /ora il juo pativo»? avendolo fatto 

vUmmdm»« , alla Jua preleva, gli difTe : SerVo'jctle* 
limi , « ait . . . . *. fì ' 0 . . • , 

S:rvc nequara , rato, IO tt ho rtmefjo tutto intero il tuo debili 

omTvrdebitumdi- perche tu me ne hai pregato . 

tr.ifi tibi quoniam «3, Non era dunque cor- •incute e gitfto , 

rogarti me. c j Je tu aVi >(ft altresì pietà del tuo compavno , 

oportuit fc te mi- • r , , 1» • 1 , . »««» t 

fieri confervi cut La bontà e 1 indulgenza, che Iddio ufc 

flou d ego cui mi- verfo di noi , è un modello di quella che noi 
fertusfum? dobbiamo verfo degli altri „ ed è fittesi nn» 
legge , che ci aftringc ad imitarla . -- Iddio 
rimette tutto, e accordi il perdono alla foli 
fupplica del reo mcdcfiino : ma all' oppofto per 
indurre un vendicativa a perdonare . quante 
macchine ci abbisognano, quanti temperamen- 
ti, quanti accordi! — La durezza in elicere i 
debiti temporali , c in trattare fnietatamente 
coloro , che fi trovano nclP impotenza di (od- 
disfarli i farà ella dunque permeila a uncriflii* 
no, che d.ve imitare il fuo Dio e il Aio Pa- 
dre; a un debitore , a cui c flr.ro rimetto il de- 
bito a patri e condizione, che debba ancoregii 
rimetter tutto a' fuoi debitori ; a un fervo, 
che d.vc obb dire al fuo padrone; a un delti* 
quente, che afpetta il fuo giudice, e i! fu* 
giudizio? 

. . 34. £ pieno qni;:di di sdegni comandò, eh 

die cum tortoti- che ci ho fi pngafje tutto intero il fuo debiti. 
bu*. quoadufque Non è da afpettarfi mil'ericordia daqucllo» 
redderet univcr- che non la vuol fare egli ItetTo . - Lo fpiriw 
fumdebitum. ^ vcr) j ctra ne ip uomo rifvcglia più di ogni al; 

tra cofa , e richiama la colkra e la vendetta di 
Dio; poiché il vendicaifi , o averne lo fpintoe 
il defiderio , è un mancare alla condizione del- 
la noftra riconciliazione col medefimo Dio, * 

un 
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un violare il patto facro della preghiera criftia- 
na, è un inrraprendere fopra i diritti della fu- 
prema giuftizia , che ha rifervato privativamen- 
te a fe fola la vendetta , e folcala a qualunque 
uomo fpogliato di autorità . — Non vi è più ri- 
medio o compenfo , quand' uno è caduto fra le 
mani dei manigoldi , che fono in quefri ram- 
mentati di fopra leggermente raffigurati . — 
La morte dì (ine a tutto fulla terra : niente fi- 
nifee nel luogo, dove non fi vede giammai la 
fine del proprio debito , e dove la morte me- 
delima è immortale . 

35. In tal maniera appunto vi tratterà il ?y. Sic te Pttet 
mio Padre celcfte , fe ciaf cu no Hi voi non per- °? cus c J= leI *» s fj - 
donera di tutto cuore al fno fratello . J SifeSL* -S 

Bifogna perdonare , e non dirlo foltanto quifqne frarri 
colle labbra , ma ratificarlo nel fondo del cuo- fuo de cordibus 
re ; e quello non è folamente un configlio, ma veto . 
un comandamento. — Si pofTono ingannare gli 
uomini con una riconciliazione finta , e con una 
fimulata e falfa mifericordia , ma come na- 
feondere il proprio cuore a quegli, che n' è 
il creatore ed il giudice? — 11 termine ligni- 
ficante di c'tafcuno di voi , dà innegabilmente a 
conoscere , che non vi può elTere alcuno , che 
refti eccettuato dall' obbligo di perdonare ; ne 
papi, nè rè, nè imperatori, uè grandi, nè 
piccoli % nè ricchi , nè poveri . — Dateci , Si- 
gnore , quefto cuore criftiano , quel cuore, il 
di cui fondo è tutto carità e mifericordia , e 
Je di coi opere non respirano che dolcezza , 
tnanfuetudine , e compatitone. 



CAPITOLO XIX. 

$. I. Indissolubilità* del matrimonio. 

I (jr Est) avendo terminato tali difeor/t , par- 1 r.tfaaum^, 
ri di Galilea , e venne fu i confini del- <um coniummaf- 

la 



fct Jefu- firrmones Giudea di là dal Giordàtll . 
iftos. migravit a ( ; tSU brillo vi a cercare per tutto il pe* 
GaliUea, « vcnit catore< - r: j n q Ua j maniera il peccatore trs- 
in fin*. Jiiuaeae r * ,. « * a 7., 

trans Jordaoem. viato fi ritroverebbe egli da fé ite(To,fe il Sii- 

Marco lo. i. vatore non lo avefie prevenuto, col venirgli 
incentro e cercarlo? — La fame della fallite 
delle anime non retta mai fa zia in quefta vira 
nello fj itito di un buon pa flore . Fgli vi cerca, 
e vi trova fempre da efercitare il fuo zelo. 
La line d' una irruzione in un pallore, d'una 
mifiìonc in un operaio evangelico, di una viM* 
ta in un Vefcovo, è il principio di un' altra. 

Et feeiitae funt 2 * DoVe U ". a & ran f olla d ' P 9 P° l ° tofani 

«•tini turbae mul- td ei nel medejtvio luogo guari / loro malati. 

tac . & curavit Non fi feguita mai Gesù Criiro invino.- 
eos ibi • Qui vediamo che il popolo gli correva dietro 

per la fperanza di alcuni vantaggi temporali: 
quanto più ci dovrebbe- ro attrarre dietro a lui 
il buon odore delle fu e virtù , la fintiti dei 
fuoi miiUrj , la dolcezza d Ila fua verità, la 
fperanza della fua grazia, V effettati va di quei 
beni eterni, che egli ci ha meritati, e prò- 
mefii? — Quanto Gesù Crifto è facil-, e pron- 
to a difTundere i fuoi benefizi ! Non vi fon di- 
la/ioni , non feufe , non ripulfe ; egli rifana a 
diriirura : ma quanti fronti al contrario, quan- 
ti indugi , per civaie una limofìna , una gw 
zia , un debito dalle mani d 1 un uomo! E tal* 
volta ancora quarta lentezza in alcuni, in at- 
tendere al bene celle anime! 
•». Et aeccflVnint 3. t Anche i Vari Jet verniero ti trovarle, 

ad rum l'ha riluci volendolo cimentare, e gii dijfero : E 1 egli ftf 
tentante* eum f// ^ a mm0 ^ 7 ^ /<f> . ^ . g ^ 

nomini diroittcre * & . , 

uxorem fona V Uc111 cne « fono una volta dichiariti 

«juaa-.mque ex contro la verità, quafi mai fi ravvegeono, ma 
caufa ? cercano anzi tutte le occafioni di tenderle dei 

t S. Agata , e lacci , e di congiurare contro di lei . In quelh 
per un matri- complotto de' nemici della verità , l' ipocriti 
Vioiuo . ordinariamente è quella che vi prefiede , o vi 

k 
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fa una delle prime figure . Un falfo amore del- 
la verità ferve fpelTo di velo all' odio , che te 
le porta , e alla perfecuzione , che fc le muo- 
ve contro. — Se Gesù Grillo avelie rlfpofto di 
si alla queftione propongagli da' Farifei , la lor 
cupidigia farebbe rimalta contenta : fc egli aves- 
se rifpofto di no, la lor pattfone contra di lui 
farebbe trata un preteso per perfcguitarlo . 

4. Et loro rifpofe : No i avete voi letto che 4. Qnt rcnm- 
quello , che ha creato V uomo , creò fin da pria- d-nj ,aitei. Non 
cipio un uomo , e una donna* f!S?L?^mTh 

Gesù Cr.fto con una lì latra rifpofta fave- initlo> rajllu!i:?n . 
dere,che il matrimonio e indillolubile , pn- fcfccmiium fccii 
inieramente per iitituzione divina , e per I' or- eoi j Etdixit: 
dine della creazione. — Per rifponder bene a Gen. 
un cafo di cofeienza nello fpirito e full' efem- 
pio di Gesù Grillo, non bifogna aVer riguardo 
a ciò che è flato introdorro daila corruzione 
dei coftumi , o dalla rilaflatezza degli uomini, 
ma rimontare alla volontà, allo feopo , alla leg- 
ge , e all' iiUtuzione di Dio. — Gesù Crifto non 
sì cofa ila accomodare la fua morale al tempo» 
e all' inclinazione degli uomini . Quello che ò 
fìaro fizzojul principio, è ciò che Iddio hi giu- 
dicato più degno della fua gloria, più Utile ali 1 
uomo, e più conveniente alla narura ; e la cor- 
ruzione della naturi, e li concupifeenia fono 
(tate quelle, che ne hanno fitto nafeere T abu- 
fo , e la tiafgrtiwone . 

5. E che e li ha detto: Per quejìa ragione *• Pro Pt e «" hoc 
r uom* abbandonerà Juo padre, e Jua madre • JJjJjjJ 1 & «a- 
e fi para uniti, alla Jua mo-lie ; ed ambedue f"^'" & a dh" :" 
formeranuò una Jota carne} r d ir uxori due , 

La feconda ragione arrecata da Gesù Cri- U erunt duo in 
fio peri indillolubilita del matrimonio, è carne una? 
comando efpreflb di Dio, conforme all' iltitu- Gencfi I.C4. 
zione della natura. — La fooietó dell' uomo e I. Cor.6.6.10- 
della donna nd matrimonio , à più intima, e tfefi5.3I. 
più intVparabile di fiutila dei padri e deile ma- 
dri coi Uno iigiiuoli . Quella c una figura ed una 

im- 
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immagine onorata dell' unione di Gesù Cri Ito 
colla Sua Chiefa . Ella è una focietà di anima e 
ili corpo, di vita e di beni, di confolarione e 
di fofrerenza , di mire e d' inclinazioni . — 
Qual delitto di fcminar la difcordia in una fo~ 
cietà fanta e facramcntalc , che Iddio ha tanta 
a cuore ! Ma qual misfatto maggiore non è egli 
mai il violarla, col congiugnerti a un* altra 
donna in una focietà adultera e peccatninofa ! 
A. Itaqrf jam 6 - Cost <Z ìi>l ° »*n fino più due , ma una 

non fune duo ,fed fila carne . V uemo non femori adunque quel 

una caio . Quod ebe Iddio ba unito . % 

ergo Deus c-n- j_ a rcrza ragione dell' indifTólubilità del 
Uv»nt umonon matrimonio, è perchè i maritati divengono per 
nu zzo del maritaggio come una fteffa perfona , 
v come un folo principio nella nafeita dei k>r 
figliuoli . — Quella non è una invenzione degli 
uomini , ma 1* opera fteflà di Dio. Egli è eie 
fa quélV unione in tutta la ferie de' feeoli , 
com* egli 1' ha fatta da principio: unione de- 
gna di onore , di rifpetto, di riconofeenza , e 
cT una fpeciale circospezione ; ma che è la me- 
no onorata , ri frettata , e conosciuta dalla bru- 
talità , e dalla concupifeenza dell' uomo corrot- 
to e carnale . 

7. Dicunt UH : »? ]\{ a perchè dunque , gH replicarono , 

<>rid ergo Moy- Mq ^ j n ^diué to , che un uomo pofa tafeiar 
Ics mandjvit dare r *> . , . . r . r jj j 

l.bcllum repra.i , *<* J** moglie , dandole uno fermo , mei quale 
ft dimictere > « dichiari di ripudiarla ? 

Dcut. 24. 1- 0^1 mala fede o quale ignoranza de* 

dottori, che cercano nella legge di Dio delle 
ragioni , onde favorire la cupidigia * — E' cola 
pericolofa talvolta il tollerare il male , quan- 
tunque la prudenza ci obblighi a tollerarlo ; 
poiché la tolleranra a poco a poco fi rivefte 
del carattere d' una tacita permifltone , e la 
permiflione fembra diventare un comandamen- 
to . — L' atto del ripudio è ordinato per ren- 
dere il divorzio più diffìcile e più raro ; ed 
appunto egli ferve per autorizzarlo , e per far- 
lo pallarc m lc£gc. ò\ 
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8. Gesù loro rìfpofe : Fu a mtho della dt^ *• Air iltis: Qu»> 
rezza del voftro cuore, che Mose vi per mi f e di 5 U f. Moyf ",. ad 
lajcisre le vojìre mogli ; ma quejto certamente V eilri granfi t vo- 
non accadde mai dapprincipio . blsdimittere uxo- 

La quarta ragione dell' in di Solubilità del resvcftras: ab i- 
matrimonio , e che c come una prova datane aitio tate» non 
da Gesù Crifto, è 1' compio dei primi uomini fuit bc * 
che contrafl'ero qucfto nodo . -- Affinchè una 
cofa fia fecondo lo fpiriro , e la primaria inten- 
zione di Dio, non batta , che non vi finn leg- 
gi pofteriori che la impedifeano. — Altra cofa- 
è quello , che fhbilifce la fapienza del crea- 
tore , altra cofa è ciò , che la durezza del 
cuore umano < ftorce quafi a forza dalla con- 
cUfcc ftdenia . La prima cofa non ha niente , ». 
che non Ha degno della perenzione del crea- 
tore j la feconda è un rimedio all' imperfe- 
zione della creatura, ed ha la fua forgente nel 

niale ' n - • • f * ,9- Dico teten 

9 rercto to vi dichiaro, che chiunque ab- V obi s , quii c 4 < i' 

Vandana la fitó moglie , Je ciò non fia nel enfi 4't cnmquedimilérit 
adulteri» , e ne J'peja uri altra , gi diventa adul- ««©rem Ititm ,mU 
fero ; e chiunque Jpoja la donna la/data dal fi ob , fo f.icati..- 
/ il * • . j rem & aliarti «1> - 

Juo marito , commette parimente «ti adulterio . . e ^ ... 

La quinta ragione di quefta indifTo'.vb-lità & q U '; dirr.iaa.i i 
£ il male , che viene in conf-gi:cr.7.n drlla fe- duxerit , maccha- 
parazione . — Gesù Crifto prende il tuono au- «uc . 
torevole di un legislature, per riformare fer.^a .^opra 5. 3?. 
rifpetto umano gli abufi introdotti e tollerati Marco io. II. 
contro T ordine di Dio fi o Padre . — fucilo Luca 16. 18. 
appunto è il luogo, nel quale Gesù Crifto deci- I.Cor. *.K. 
de il cafo propofto , e dichiara ; Che non c 
permeilo di fepararfi, fe non nel cafo di adul- 
terio , e che una donna feparata ancora per 
qucfto motivo, non può maritarfi ad un al- 
tro 1 vivente il primo marito . — Nulla ferve 
ili olYacolo a Gesù Crifto in dichiararli per la 
verità , quantunque interrogato da' fuoi nemi- 
ci colla mira di fargliene uni lite , e un capo 
di accufi . Quello è un mcdeUo , ed una leg- 
ge 
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gc per i dottori , di non aver giammai riguar- 
do nelle loro rifpofte , nè alla potenza di quei 
che li coniultano , nè alle loro inclinazioni , 
nè a ciò che fi rifehia di ("offrire per parte lo- 
ro . L' arte, e la mira della prudenza deve 
tendere a favorire la legge , non a fomentare 
la concupifeenza . 

§. 2. Eunuchi volontarj . Fanciullini . 

ic.DlcunteUi- JQ j dì f ce p oli ggi di ff ero . S , taUU 
condizione <T un uomo riatto alla fua moglie, 

cum uxorc , non non toma mai conto ad ammogliarjt . 

expedic nuberc. Avanti d' entrare in un impegno , che la 

fola morte dilcioglie , la prudenza richiede 
di riguardarlo fotto tutti gli afpetti , e per tut- 
ti i verfi , per conofeerne bene la natura . — 
Evvi da patire per tutto : ma le pene , i peli , 
e i travagli del matrimonio non badano per 
allontanarne coloro , che Iddio chiama a un 
tale ftato. La fua volontà è quella , che fa 
duopo confultare , e la fua grazia , quella fu 
cui bifogna appoggiarli . 
ir. Qui dixit il- il. Et difje loro: Tutti non fon capaci di 

liir Non omnes quefl.i tnafìwa , via quei foltanto , che ne bau- 

****** / crb * m no ricevuto il lume , e il dono . 

datumeA. ^ a gS ,a rifpolta , che non bialima alcuno di 

quefti Itati , ma che li approva ambidue . Non 
bifogna , fotto il pretefto della perfezione d' 
uno (lato, difllmularnc la dimculrà ; nè fotto 
il pretefro della dirriculti , diftoglierne quei , 
che Iddio vi chiama . — Il matrimonio è necef- 
fario per alcuni , a motivo della lor debole? za . 
Il celibato è preferibile , quando Iddio ne fa la 
grazia , e decii fperarla , quando non vi lì cer- 
ca , che la volontà di Dio , e la fua gloria . — 
Colui, che 1' oflerva foltanto per capriccio , per 
genio, per libertinaggio, e non già per una 
vocazione di Dio, egli e in un pericolo mag- 
giore di quel che fi crede . La continenza c 

ua 
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dono fpeciaìe di Dio. Chiunque lo ha ri- 
cevuto» non lo può conferva re che per mez- 
zo dell' umiltà, della vigilanza «della preghie- 
ra , del digiuno , della mortificazione dei f en- 
fi 8cc 

12. Ptichè vi fono alcuni , che fon. eunu- £j*?JùZ 

chi dal feno della lor madre , e fon nati cast . matri$ utcro fic 

Altri | che fono flati fatti eunuchi dagli nomi" nati font : * font 

ni ; e ve ne fono di quelli , che da fe medefimi eunuchi qni faOì 

fi fon renduti tali pel regno del cielo. Chi può J»t ab hominibut 
. Z j j B lune eunuchi , 

intendere , intenda . fc . fos caftrl- 

La grazia fa abbracciare con gaudio quel- verone pronter 
lo che fi (offre con pena , allorché la natura , cegnua caelo- 
o la violenza degli uomini a ciò ne coftringe.— rara. Qui potati 
Lo flato della continenza volontaria e perpe- ca P m,ci P ÌM * 
tua , che fi abbraccia per Iddio , è un dono di 
Dio medefimo ■ che riferba alla fola verginità 
t fuoi ferti divini . — I nemici de' voti espli- 
citi o impliciti , poflbn eglino non veder qui 
come Gesù Crifto li approvi , come eforti ai me- 
defimi i e non condanni fe non la prefunzio- 
ne di coloro, i quali pretendeflero di appog- 
giarli fulle proprie lor fòrze . o che avellerò 
altra mira diverfà da quella di andare più fi- 
curamente , più. perfettamente , e più facilmen- 
te a Dio ? 

13. Quindi gli vennero prefentati dei ham- M-Tunc oblatl 

bini, affinchè egli impone fe loro te mani , f ™" J^jV' 
IT ^ % ir • r • r * ../• ' ut manus eu im- 

pregaffe pe medefimi ; e ficcarne 1 fuot difcepolt , te ora- 

Zi ritingevano con parole ajfrre , ree . Dilcipuli au- 

La maggior parte de' padri penfan più a te» incrcpabant 
rendere i lor figliuoli ricchi e potenti % che a JJ • 
metterli fotto la protezione di Gesù Crifto e Marco io. 13. 
ad attirare fopra di elfi la fua benedizione , per Luca 18. 15. 
mezzo delle orazioni della gente dabbene : non 
bifogna dunque maravigliarli , fe ordinariamen- 
te la lor gioventù diventa 1' età delle paftioni 
sfrenate , e dei vizj . — L impofìzion delle ma- 
ni adoprata fovente da Gesù Crifto è pafTata 
per il fuo canale dalla Chicfa giudaica nella 

Tom. lì. F Chic- 



Chiefa criftiana . IV defla come il (cerno fenfi- 
bile, e come il facramenro della preghiera , e 
ilell' invocazione della potenza e del Ibccorfo 
di Dio, fatta che fia con autorità. — Un fi- 
cerdote non può ricufaie di firla in nome di 
Gesù Crifto e della fua Chicfa Copra coloro , 
che la domandano con fede ed umiltà , avendo- 
ne egli ricevuta la poteftà per l* impofizione 
delle mini de' Vefcovi . — Il trattare con fe* 
verità coloro, che fono ancora fanciulli nella 
vita fpirituale, non fi uniforma allo fpirito, 
e alla condotta di Gesù Crifto . 
M fcfus vero alt 14. Gesù dife loro: La/date, e non imp^ 
cis .Stinte parvu- dite ebe quejii bambini vengano da me: poiché 
l-,s,& nolitc cos j/ re „ K0 fai cte i 0 t p er co ioro % che fi *fj orni gli* 
Ptohibe« «d inr ^ • 

cninrf'numcac- Gesù Crifto ama 1 piccoli rancumi, perche 
jon:m . r gli ama la femplicirà e V innocenza. -- Il eie- 

Scpra iS. 3. lo è per gli umili, e pei femplici , che vengo- 
no fimboleg?iati nei bambini. — Gesù Grillo 
rinfaccia tacitamente ai difcepoli di efterfi feor- 
dati sì predo delle file irruzioni concernenti 
i vantaggi dell' infanzia criftiana . — Gesù 
Crifto ha prefo e fantificato quefta et* , non 
meno che le altre, affine di cfTcre in tutte V 
età il modello, e il Salvatore degli uomini. - 
Ei non lafcia pattare alcuna occafionc di rac- 
comandare , e d' infpirar l'umiltà > perchè que- 
fta è la porta del cielo . 
ptfuiffct eii . 15- £ fetido loro impoflo le mani , parti 

bus , ibiit inde . di la . 

L' impofizionc delle mani di Gesù Crifto 
poteva ella non cfTcre efficace, affin di pre- 
venir la malizia nei piccoli fanciulli ? t fi 
può dubitare , che non fia utile di pregar co- 
loro , che hanno la fua autorità, e il fuo fpi- 
rito, di fare in fuo nome quefta impofizionedi 
mani ? E' bene aver divozione alle pratiche , 
che vengono da Gesù Crifto , che la tradi- 
zione ci ha confervatc, e che la Chiefa ?do- 

pra 
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pra ne' più augufli miflerj , ne' fuoi facramen- 
ti , e nelle fuc cerimonie . — Imponete Copra 
dì me, o Signore, la mano invifibile della vo- 
ftra divinità , per prender pofleflb del mio 
cuore , e de' miei fentimenti , per reprimere 
in me tuttociò che a voi è contrario , per con- 
facrarmi a Dio voftro Padre come f»a vittima, 
per voi , con voi , ed in voi . 

§. 3. Giovane ricco. Perfezione . 

,6. AU*r, un ghvm. fi gli «rtf» gli 

dijje : Buon mneftro , qual bene e daopo eòe 10 MagiOer bone , 
faccia per acqui/lare la vita eterna ì qui4 boni faciam 

Poiché Gesù Criflo è la ftrada , la verità , ut habeam vicam 
e la vita , egli è il folo a cui bifogna indi- «e"" 1 » 01 ? 
rizzarli , per imparare a falvarfi. — La condot- 
ta faggia , pia , e prudente di quello giovine » 
è degna di eflere imitata da rutti quei della fua età, 
che penfano a feerre uno flato, ed un genere 
di vita . Efli devono: 1. Riguardare Iddio in 
Gesù Crifto come lor Padre , e loro Maeflro , 
lenza del quale efsi non devono difporre di fe 
medefimi, nè eleggere alcuno flato . 2. Aver 
confidenza in lui , come in un buon maeflro 
e in un buon padre , che afcolta ed illumina 
quei , che ad eflb rivolgonfi di buona fede , e 
lenza cercar altro che la fua volontà . 3. Ac- 
codarti a lui con una viva fede nella fua fa- 
pienza, nella fua potenza , nella fua bontà , 
perfuafi , che niflfuno ha lume , forre , o pie- 
tà * fe non dall' efrufione , e dalla parteci- 
pazione gratuita di colui , che è il folo fag- 
gio , il folo potente , il folo buono per fe flef- 
fo . 4. Non avere altra mira , nè altra ambi- 
zione, fe non quella di metterli in iflato di 
operare la propria falute . 5. Credere, che la • 
vira eterna non li dà per nulla , che bifogna 
meritarla colle opere buone ; e che non fi de- 
ve ioltanto sfuggire il male, ma fare eziandio» 

Fa il 
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il bene ; non tutto il bene indifferentemente , 
mi quello che Dio efige da noi, e che ci può 
condurre a lui . 
17. Qui dixit ei: I"*. Getti gli r 'tfpofe : Perchè mi chiamate 
Quid me interro- voi buono ? Non vi ha che Dio Joio , che Jta 
t" de bono 3 u - ^ r/owo . Che fe voi volete entrar nella vita , oj- 
mn eie p«nu$ , r ervate } comandamenti . 
Deus . Si autem » IT 7. .. • •/•ai 

vis ad vita» ìp- Debbono 1 giovani in fello luogo riguar- 
dai , ferra man- dare Iddio come la pienezza , la forge nte , il 
data. modello, e il fine di ogni bene. — NilTuno è 

buono , fe non in quanto egli adora quella 
pienezza , riceve da quella forgente , imita 
quello modello, opera per quello fine. 7. Gon- 
fiderare , che la lì rad a generale della falute , e 
la vocazione comune e indifpenfabjle è 1' 
adempimento de* comandamenti di Dio; e che 
lo feerie una condizione • uno dato, in cui 
non fi pollano adempiere , è un non voleri 
falvare. Lntrare o profeguire in un tale fla- 
i3. Dixit illi: to, è la medefima cofa „ 
Quee ? Jefut au- 18. Quali comandamenti , colui gli rifpofit * 
rem dixit : Non Gesù gli replicò : Voi non ucciderete : uon cotn- 
homicidium fa- me tterete adulterio : non ruberete 1 e non farete 
eie, : non adulte- ^ te ft im0ni(lttZa f a lf a . 

W.r»^«: IP- Onorate vojlro padre t e vofira madre , 
fum teaimontum e amate il vojlro projjimo come vot tnedejtmo . 
dices. Quelli che fono in età di eleggerfi uno 

Exod. 20. 13. flato, devono in ottavo luogo cautelarli di buon' 
19. Honora pa- ora ^a c g n i ramo di farifeifmo, che fa più ca- 
tre» tuum , * Cq 0 fT C rvanza delle leggi cerimoniali, e 

™prSS";Ì ^Ile pratiche puramente efterne , che dei do- 
tuum iìcut tei- veri elTenziali della religione, della «milizia , 
plum. e della carità, che derivano dalla legge eterna, 

che fono indifpenfabili , e di tutti li flati . — 
Devono in nono luogo ricordarli , che per fal- 
varfi non balla onorare i genitori , e non at- 
tentare alcuna cofa fulla vita, fulla moglie , fu* 
*beni, e tvffl onore del p rolli mo ; ma che bifo- 
gna di più fargli del bene, fecondo V indigen- 
za altrui, fecondo le forze proprie, fecondo \\ 
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ordine, e le tegole della etriti , il modello 
delle quali èT amor regolato di noi medelìmi. a 0 .Dicitil!i ado- 
20. Quello giovine tifpofe : Io bo offervato lefccm : Omnia 
tutti aaefti precetti fino da' miei primi anni , haec cuftodivi « 
r ' i §1 Jm far» 9 juventute me» » 

^N«ÌT^.&el«ol«W.»flS«i«rfifcn' 
aver panato in una tal quale innocenza il tem- 
po della puerizia , fenza avere eternamente 
violato la legge di Dio , perchè forfè è ciòfol- 
tanto accaduto per la lontananza dalle occafio- 
ni, e dai compagni cattivi , e per la vigilanza 
de 1 genitori , e de' maeftri ; e quefte tnedefimc 
fono grazie di tal natura , che poflòno facilmen- 
te efler cangiate in un pericolo dalla vanita , 
dalla prefunxrone, e dalla libertà di difporre 
di fe fteflo, in cui entra un giovine. Debbono 
i giovani in undecimo luogo perfuaderfi, che egli- 
no non hanno ancor fatto niente , e che rima- 
ne ad effi da fare il principale . Poiché fervire 
Iddio, non per timore, per abito, per uno (fra- 
ni ero impulfo, come fanno i giovinetti , ma 
per propria elezione, nello fpirito di Gesù Cri- 
Ito e della Aia religione , con un perfetto di- 
fiacco da tutte le cofe , e quindi fcegliere uno 
Irato per tutto il rimanente della vita, queito 
è appunto quel principale , che retta da fare ad 
un giovine, che non ha ancora ben conofciu- 
to i fuoi doveri , e che non è flato mai padro- 
ne di fe fteflb. , 

21. Gesù gli Uffe 2 Se voi volete efer per- " £ 
fetto* andate , vendete quanto avete , e datelo ^ effe? vide , 
ai poveri , e voi avrete un teforo nel culo \ po' vrwle quae ha _ 
feia venite , e feguitemi . bes ,fc da panpe- 

Devono in duodecimo luogo rifletter feriamen- ribus , & habebis 
re , che oltre la vocazione generale, e la ftra- the fau rum ia ce- 
da comune de' precetti , ciafeuno ha la fua * 
irrada , e la fua vocazione particolare , che egli * 
deve apprender da Dio coli' ajuto degli uomi- 
ni . Devono in terzodecimo luogo efler perfuafi , 
che bifogna diftaccarii da tutto colla di fpofizione 

del 
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del cuore , per nulla preferire t Dio , al fuo 
amore , alla fua volontà ; e che quella è uni 
obbligazione comune ad ogni criftiano , e con- 
tenuta nei doveri della vocazion generale . - 
Abbandonar full' atto ogni cofa , e fpogliarli 
di tutto per feguir Gesù Crifto povero in uno 
(tato di povertà , è quello , generalmente par- 
lando, un femplice configlio; ma che può ad- 
divenire per coloro, che fon chiamati da Dio 
ad un tal facrifizio, un mezzo necefTario per 
la falute . — Si ritrevan nel cielo con un 
vantaggio ineftimabile quei beni , e quelle 
foftanze , che fono (tate mcfle come in depo- 
rto fralle mani de* poveri . — Quello che li 
c fpogliato di quanto poftìede fopra la terra, è 
in iftato di feguir Gesù Crifto: ma con tutto 
quello ci non è ancor giunto alla perfezione . 
ai. Con audif- 22. Quel giovine Jentendo quefte parol:,fi 

fet tutem adole- uè partì tutto malinconico , perchè egli avea di' 

f "? s v " bum » gran capitali . 

•nim habens mul- Finalmente quelli, che fono fui punto di eleg- 
tti poflefliones . g er ^ uno ^ ato » devono in quartodecimo luogo ef- 
fer convinti , che nè i gran beni , uè le f{** 
ranze del f colo poflono mai fervir di feufa , 
per impedirci di feguir la voce di Dio , quan- 
do egli chiama alla perfezione . — Si foffre 
molto, quando fi (là bilanciando fra Y amore 
del mondo, e I 1 amore della propria falute; e 
allora foltanto fi acquila una pace edunarran- 
quillirà , o buona o cattiva , quando l' uno o 
1' altro di quefti due amori refta in noi vitro- 
riofo e dominante . C inganniamo bene fp^ 
quando fi crede di non avre attacco ad alcu- 
na cofa . Ci vuole un' occafione , per fare fpc- 
rimento di noi m^defimi , e conofeerfi bene.- 
Ciò che non fi può hfeiar f*nza pena , fi pof- 
fiede con cupidigia . Ciafcuno efamini fe fteflo 
fu quella regola . 
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$. 4- Ricchi difficilmente salvi . 



•3 C^/> diffe * fuoi difcepoli : io a; . j«fns amem 

Ve lo dico in verità: e co/a molto difficile , che éixit d^fcip.lis 
un ricco enjri nel regno del cielo 

Gesù Crifto nulla vi diminuendo, o iner- il<fiCì]e l ìmtnhìt 



rando della fantità delle fue maflìme , in viltà in regnum ctc io- 
ciclla pena che e(Te danno ai mondani ; ma tttm . 
anzi ei le ratifica con maggior forca . — I be- 
ni della terra fono un grande oftacol» alla fa- 
Iute , perchè è cofa rara il poflTederli lenza 
averci dell' attacco. E' dunque una 'gran di- 
Ì9 razia 1' eflcr ricco : ma a chi mai de* ricchi 
potrà darfi ad intendere tutto quefto , fe Iddio 
midefimo non apre il lor cuore a quefta^ veri- 
tà con una grazia ftraordinaria ? La verità me- 
dfima 1' aflìcura con giuramento, e quali niu- 
no 1' afeoha , o non ia crede . I ricchi fteffi fi 
sforzano d' allontanare quello penficro dal lo- 
ro fpirito, per non turbar davvantaggio V in- 
quieto ripofo, che «fll trovano nelle ricchezze . • 

24 . io ve lo dico u,? altra volta: e più fa- 
•ile , <be un cammelh pafli per la cruna d un cft MBlclum pcr 
jigo , che un ricco tntri nel regno del cielo . foramen acus 

Efpreflìone, che deve atterrire! che fave- trtnfircquamdi- 
<lere , che un ricco non può falvarfi con una vite* berne jn 
grazia comune. - Non fi è ricchi , fe nonJJ 8 " cae,# * 
quando fi amano le ricchezze ; e fi è poveri 
in mezzo de* tefori, quando fe ne fa ufo , non 
come proprietarj , ma come difpenfatori de* 
beni di Dio. ~ Quefta per i più è la porta 
dell' inferno, e quefta è la chiave del ciefc 
pcr un piccol numero. -Se colui , che poflìe- 
dc con un legittimo titolo le proprie foftanze , 
ha da dentar tanto per falvarfi , che farà poi 
di coloro, che rapifeono , o ritengono la roba 
altrui? E' una cofa medefima , ritenere la ro- 
ba degli altri, e il non dare del proprio ai 
poveri in grande abbondanza ; poiché il fuper- 
fluo delia gente factlsefa è il patrimonio de' 

po- 
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poveri ; e quelli hanno un diritto conceduto 
loro dalla provvidenza , di partecipare delle 
facoltà dei ricchi fecondo 1' ordine delle bucr 
. ne regole . 

?5- / /"f Stendo inefle P onU 

«irihtmur valde •» rtmafero Jtupttl , e andavan dicendo : Chi 

ntea Quis er- potrà dunque fatearfi ? 
go poterit i*lvu* L* amor naturale , che fi ha per le rie 
? chezze, fa parere Orano anche ai poveri, che 

elleno pofTan eflere un si grande ofhcolo alla 
farute : quanto più fembrerà ciò ftravagante ai 
ricchi medefimi ? — Non fi può comprendere , 
che quello che più contribuire alla feliciti 
della vita prefente , fia un de' più grandi im- 
pedimenti alla felicità della vita futura ; ep- 
pure per quella ftefTa ragione egli addiviene 
un oftacolo alla falute , perchè è impoHibile 
efler felice qui nel mondo , ed elTerlo altresì 
nel cielo . 

a*. Ancien, .u. . % 6 . ' G " è , dife loro : Ci ì 

rem Mus , «ixic tmfoffièiU agh uomini , ma tutto è pofftidt * 

illis: Apud homi- DÌO . 

nes h*c imponibile L' impotenza della natura per la fallire, 
2' 1 ^ n !^™c non * S ià la difperazione del criftUno , ma il 

SiSC P trionfo del,a &™ ia di C «ù Crino. Felice im- 
potenza , che ci coftnnge ad afpertar tutto di 
colui , fenza del quale noi non polliamo nien- 
te . - E' ugualmente imponibile a Dio che 
agli uomini , di falvare un ricco, mentre e.?h 
perfine nell' attacco alle ricchezze ; ma Iddio 
può fradicar queft' affetto dal cuore del ricco . 
lo che non può far V uomo . - Il fapere , che 
Iddio può tutto fopra il fuo cuore , è la confo- 
lozione più grande, che idear fi pofTa, perni» 
peccatore che fente la propria impotenza . Com 
è pofTbil mai , che una verità sì confolante 
faccia paura ai criftiani • ILa libertà dell' uom« 
Jia iorfe da temere qualcofa dalla manofovrani 
e onnipotente , che 1* ha fitta? V impero, che 
Iddio efercita fopra le noftrc volontà , non è 

di- 
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dirette ad opprimerle , ma a liberarle . Elleno 
fono altrettanto più libere , quanto più fono a 
lui fottomefTe e foggette. 

§ . 5. Centuplo . 

3T. t Dopo di ciò Pietro gli Jifse: Quan- S^ThSltZ 
So a noi , voi vedete , che abbiamo abbandonato zie ei : Ecce nos 
tutto , e vi abbiam feguito : qual ricompenfa wliquimus,omm» 
dunque ne riceveremo noi ? & forni fami» 

Come non rifletter con giubbilo alla forte te ^ der g°«»e 
di vederli nella ftrada la più idonea per fai- JgV AB. 
varfi, quando fi confiderano i pericoli della V^^e\L 
maggior parte degli flati e delle condizioni del r ~f , * „ *' 
mondo ?-- Lafciar tutto fenxa feguir Gesù \* p '* 
dillo, è una virtù da filofofo . Seguir Gesù r £ * c 
Criflo, fenza lafciar tutto , è lo (lato ordina- Z r!n- 
rio del comune de' criftiani . Tutto hfeiare , e Kg- Le Ìf 
ieguir Gesù Crifto èia perfezione apoftolica , e il rr * Ò ' AU M"> • 
vantaggio dello ftato religiofo , che fommini- 
ftra un diritto di tutto fperare nel fecolo av- 
venire . ~ Si lafcia molto , fi lafcia tutto , quan- 
do uno non lì riferva niente» e quando fi ri- 
nunzia ad ogni fpcranza . Si ha tutto , quando 
fi ha Iddio . Troppo è avaro colui , al quale 
Iddio non batta , diceva fanta Terefa . Q , , 

? 8. G„i gli rijp.fi. Io vi dico ù, Jfrif*,***;;^ 
.che tn quanto a vot altri , che mt avete feguito y dicovobii, qaiod 
Morene nel tempo della rigenerazione il Figlino- vos , qui fecuti e- 
lo dell' uomo farà afffo fui trotto della fua glo- «•* » e • «° re g e * 
ria , voi pure fiderete fopra dodici troni, e giù- " e J rat . io ^.,. t 
dieserete le dodici tribù * Jfraello . SS!nW^t 

O. N -, » .„ * . ♦ mimi in lede ma jc 

bonu di Gesù Crifto! In vece di repri- turisfuae fedcbi- 

mere la confidenza imperfetta di quelli princi- tis&vosfuper f?- 
pianti ei li con fola , e li fortifica colla fua desduodecim ,Jr« 
dolcezza, f i' incoraggifee colla veduta della *\^*\ 
ricompenfa. Il merito delle opere buone può c » ml " busl » r4,1 « 
elTer egli più altamente autorizzato ? Iddio lo 
m i fura più dalla difpofizlone del cuore , che 
.dalle opere citeriori . - A che afpirano i gran- 
di 
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di colle loro TÌcclicZ7f , e colla loro potenza , 
fe non ad e (Te re i padroni del mondo per un 
momento? Ed all' incontro colla povertà, coli* 
umiltà , e coli' attaccamento a Gesù Crifto (1 
merita di regnare per Tempre nel cielo. — Non 
vi è alcuna vera grandezza, fe non quella , che 
Gesù TVifto comunica a coloro, che a lui dan- 
no uniti , dei quali egli ne forma i fuoi fra- 
telli , e i fuoi coeredi , e li viene a mettere a 
parte della fua qualità, e della fua autorità di 
giudice del mondo. 
29. Et omiùs qui o 0 . E chiunque per amor mio abbandonerà 

ti 

troni, aut mi- • j — 'o - y v 

renij.tuxorcm, centuplo, ed avrn la vita eterna per J ti a credi- 

aut f.lios , aut a- t'ari a porzione . ^ 

jros , propter no- Quanto poco abbiamo di fede, mentre non 
menmeun, «n- v0 „u amo lafciare per un momento quello, che 
Flirti; « vicn refo nel cielo con tanto maggiore acqui- 
ne pomdeb.t . fto e vantaggio! Chiunque poffiede Iddio, ri- 
trova tutto in lui ; quefto è un centuplo , che 
forpaffa ogni fperanza . - Non vi fon legami, 
che non bifogni rompere, piuttofto che violare 
la fedeltà dovuta a Dio; e niente è nel mondo, 
che fra lecito di anteporgli. — Se non vi c fem- 
pre 1' occufione di hfeiar tutto per la caufa di 
Dio, o per entrare nella ftrada della perfezio- 
. • ne , fi ha fempre quella di rinunziare a fe me- 

defimo, combattendo le proprie inclinazioni, 
per fofTrire le debolezze e i difetti de' fratel- 
li , delle forelle , e univerfalmente del profil- 
ino . E' un doppio centuplo , quello della gra- 
zia in quella vita , e della gloria nell' altra . Se 
mai non lo crediamo, potremo diredi cflTercri- 
(tiani? Se poi lo crediamo, portiamo dire divi- 
vere fecondo quefta credenza? Riponghiamo 
tutta la noftra fiducia nella grazia di Gesù Cri- 
fto , e tutta la noftra fperanza nella fua gloria. 
;o* Mutuaste* 30. Ma molti * ebe eratte flati i primi, fa- 

rau~ 
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ranno gli ultimi ; e molti , che erar.o fiati gli jront primi n»v,c 
ultimi , faranno i primi . 

Quella terribil vicenda di giudei, edigcn- r 
tili è una immagine di molte altre , che ri- 
guardano 1' affare della falute . — La fola per- 
feveranza è coronata ; e in un criftiano fi con- 
fiderà più il fine, che il principio. - Molti 
gran* peccatori per m^zr.o della penitenza $* 
inalzeranno più in alto di molti innocenti . — 
Non vi c alcuno nel mondo, a cui ci fia lecito 
di preferirci . — Taluno fembra il più lontano 
da Dio : eppure Iddìo gli deirina una grazia 
ftraordinaria , e una gloria proporzionata a una 
tal grazia . Qualcun altro c prefentemente un 
gran fanto; eppure quefti s* indebolirà, o pre- 
cipiterà in una totale caduta . - In qualunque 
Irato noi fiamo , fi ha fempre di che umiliarli , 
e di che temere . Ma poiché la mifericordia di 
Dio la vince colla fua gì ulti zia , così la fperan- 
za del peccatore dee fuperare il timore . Amia* 
mo Dio , c tutto andrà bene per noi . 



CAPITOLO XX. 
%. i. Parabola della vigna, t dei lavoratomi. 



L regno del cielo è fimi le a nn padre di i. Simile eft re* 
famiglia, che fi levò ed ufet fui far del B num ««'orma J 
giorno, per andare a prendere a opra dei lavo- J 1 .°" ,,ni p ™ ìf * m ^ 
ratori P er U fua vigna . ^ ^cZ 

2. L dopo aver pnttmto con effi di dar lo- ducere ©prrario* 
ro un danaro per la giornata, li mandò alla in vineim fuam. 
Jua viKna . a- Convcntionc 

Iddio efee in certa maniera da fe medefi- autcm . ha > . cum 
mo colia creazione, e coli» incarnazione per ZZ^,^ 
chiamarci e fervido nella fua Crucia . Ella è eos in yiaeam 
un regno cekite, perchè Iddio vi è conofeiuto, fuam , 

ado- 
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f Domenici adorato, temuto, ed amato. Ella è una vigna » 
della Settua- perchè quefto è un luogo di fatica, dove nif- 
gejima . furio dee (Vare oziofo. — Ciafcun' anima è il 

regno, e la vigna del Signore . Ciafcuno di noi 
è prefo ad opra , o per dir meglio , è creato 
per faticarvi alla propria falute , facendovi re- 
gnare la volontà di Dio . — La vita non è che 
una giornata : la puerizia , o il primo ufo della, 
ragione , n' è la prima ora . Uno è chiamato a> 
lavorare dal momento che ha ricevuto la vita, 
e la ragione . Prima vocazione , dalla puerizia . 
,5.-3. Egli wfcì di nuovo fui/ 1 ora terza , e 
cUc.hor.TS; ^ndo veduto degli altri, che fiavano in piaz- 
tiare , vidit alioa za fenza far nulla , 

ftmtcs in foro 4. Diffe loro: Andate anche voi nella miai 
otiofos. ^ vigna , e io vi darò quel che farà di ragione» 
4. Et diiit lllifi L t feconda chiamata fuccede nel tempo 
neim metm ^ c ^ a g lovcntu » che è ordinariamente oziofa . — 
quod juftum fue- Prima che Iddio ci chiami colla fua grazia , che 
rit dato vobii. potremmo noi fare per la noftra fallite? La vo- 
lontà , che non è prevenuta da quefta gra- 
zia , non ha altro lume che per ifmarrirfi , 
non altro ardore che per precipitarli , non al- 
tre forze che per ferirli ; ella in fomma è ca- 
pace di ogni male , impotente ad ogni bene . 
La volontà è leggiera ed incollante, quando 
ella non è «uidata, e molla dalla volontà im- 
mutabile ed eterna . Quanto più efl*a è anfiofa. 
di agire , tanto più commette dei falli , e dei 
peccati . — La confiderazione del premio è buona, 
poiché Gesù Crifto medefimo ce la mette davan- 
ti agli occhi . Iddio è la giuftizia e la ragione 
fu prema ; e quefto bafta per afpettar tutto da 
lui . 

5. E quelli vi andarono. Egli ufcì ancor* 
Pe, Mi autem a- f u \p ora fefta , e fui la nona , e fece lo fteffo . 
bicrunt. Iterati La terza chiamata fi fa odi' età virile 

autem «xuc cir- T n 1 • • * • ». 

« frxt.m.&no- La <l uarta nella vecchiaja , che è incapace di 
rtim horam «efe- fatica per la vita temporale , ma fempre in 
cit ìlmiiitcr. iftato di travagliare per la falute , e di meri- 
tarla 
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tarli colle opere buone . — Iddio non cefla , 
durante il corfo della vita preferite , di chia- 
mare al lavoro , e alla falute . — Quando egli 
comanda dì andare , e che egli ci dà quello 
che comanda , Ci cammina e fi lavora utilmen- 
te . - Bada , che voi vogliate , o Signore , e la 
mia volontà feguirà la voftra . Risvegliate il 
mio cuore pigro ed oziofo, ed io allora cor- 
rerò a gran paù*i nelle voftre itrade . 

6. Finalmente e f tendo ufeito fulP ttndeci- ^ Gfa§ UIM j PC ;_ 
ma ora , ne trovò degli altri , che tuttavìa fta~ man vero exiu , 
vanfi fenza far niente , ai quali egli di/se : E & invenit alice 
perchè lafciate voi paftar tutta la giornata few !}f n "« » * 
za faticare ? »Ut«: Qu,d hk .u- 

La quinta chiamata fuccede alla fin della mtoudiCotlofl? 
vita , e nella decrepitezza . — Non v* è alcun 
tempo, in cut fìam difpenfati dal faticare per 
la noitra falute ; e la mifericordia di Dio può 
in qualunque tempo render utile il noftro la- 
voro . Nifluna età dev* eflcre oziofa . E* Tem- 
pre tempo di cominciare un lavoro , fenza il 
quale non vi è da fperar nulla per V eternità . — 
Mio Dio i com' è pieno il mondo di quella Tor- 
ta di uomini , tutta la vita de 1 quali è un ozio 
perpetuo, e che fi trovan vicini a lafciarla , 
fenza aver giammai imparato il fine , per cut 
V hanno ricevuta » L' uomo è obbligato alla 
fatica per legge di creazione ; il peccatore vi 
è condannato per fentenza del fuo gaftigo, e 
dal decreto della Tua penitenza ; il criftianovi 
è confacrato dalla fantità della Tua adozione . 
Chi manca di fecondare quefta impresone del 
Creatore , di fottometterfì a quello decreto del 
fuo giudice , d' imitare il fuo capo , il fuo 
modello, il fuo Riparatore , quelli certamente 
manca ai doveri della propria falute. '— Tutt# 
impegna ¥ uomo ad una vita laboriofa e occu- 
pata -, c V ozio è una forgente di dannazione. 

•7. Perchè ni (fu no , gli rifpofero , ci ha chi a- 7. Dicane ci ; 
mati ad opra . Ed ei lor dijfc : Andate anche- Q uu nc *» 
voi altri alla mia vigna . Se 
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conduxit . Dicit Se Gesù Crifto non viene a cercarci , fa 
illu:!te&v«sia e j non c | man< j a f e c n\[ f> c (To non ci applica 
viscidi meam . • • . ut « 

al lavoro, o noi marciremo ntll ozio, o noni 

faremo che delle opere di tenebre, o faremo 
tutto per vanità , e niente per Iddio e per P 
eternità. Non vi è mezzo alcuno di falute , fe 
non per la grazia di Gesù Cri Ito . .Senza di lui 
V uomo fi trova abbandonato a fe fleHb , cioè 
a dire , alla fua impotenza , alle fue tenebre , 
f alla fua irreparabil rovina . 
tf m faQum^ffct" 8 W'"** venuta la /èra , il padrone della, 
dicit domimi* vi- vigna dìjfe al fuo fattore : Chiamate i lavora- 
nte procuratori tori, e pagateli della loro giornata, cominciane 
f uo: Vocaop?ra- da'/Ji ultimi fino ai primi . 
rios ,&reddcilli« j^ on q j ee p ar l ar <Ji r ip 0 f 0 , trattando 

m '„"\ t Eìu dell* affare della filute . Biforca lavorare tutto 
if*uc ad primos . " giorno e fino alla fera, vai a dire, tutta 
la vita e tino alla morte. — Tutto e lavoro 
davanti a Dio; V nzione , la forfè rcn za , V in- 
feimirà, e lo ircflb ripofo , qumdo ci n'amo 
impegnati dalla neceflìtà , odali' otdine di Dio . — 
Felice quella fera , clic forà il principio della 
giornata di una eterniti ^loriofa per coloro, i 
quali avranno faticato, e non avranno fofpira- 
ta altra ricompenfa , fe non quella , che Iddio 
promette e difpenfa per mezzo di Gesù Crifro r 
che è flato dal medefimo fuo Padre incaricato 
degli affari del fuo regno! — Il fapere che 
nifluno reiteri fenza venir ricompenfato lar- 
gamente da Dio, forma il conforto de' più de- 
boli e de' più imperfetti , che fono fedeli a 
Dio fecondo la mifura della grazia , che hanno 
ricevuta , e fecondo la qualità della lor voca- 
zione—Taluno, che c venuto 1' ultimo aL 
lavoro e ntll' infimo ordine de* fedeli» farà 
ricompenfato quanto il primo, fc avrà altrct- 
^ tanto amato . 

ergo ,, u i circa v.n- . 9- Qf" frattanto , che avtano comtnciatm 
d?timam horam */ lavoro intorno alt undecima era , jt acce/la- 
vernaci , acce- tono , e rifcojsero cadauno un danaro . 

Le 
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Le vie di Dio Coti molto differenti da quel- r*"runt fingv.lo» 
le degli uomini : adorandole , fatichiamo , e *»"*rioi. 
fperiamo . — Purché uno fi converta fincera- 
mente , quantnnque neU' ultima ora , fi dee 
fpcrare la ricompensa ; ma il rimettere c il dif- 
ferire 1' affare della falute a queir ultima ora, 
c un arrischiar tutto . — Quando s' impiega di buo- 
na fede tutto il refto della propria vita per 
Iddio, fecondo le regole del Vangelo , nello fpi- 
riro e nelle pratiche della penitenza , fi fa tut- 
tociò . che Iddio efige da quelli , che egli chia- 
ma gli ultimi per uguagliarli ai primi . — G<y 
ilcrc Iddio, e goderne eternamente è il dena- 
ro dato ugualmente a tutti . Un momento balta 
per meritarlo; ma è una eltrema follìa I 1 afpet- 
tar 1* ultimo momento con una temeraria pre- 
funzione , o il lafciarlo pattare per una dirli- io- Vor.i.ate> 
«lenza della bontà di Dio. « u J. em * £ imi • 

10. Venendo poi quei , che erana flati i " b " ra: ; fw "' 
frtnn chiamati al lavoro, fi Infingavano dt do* accC p tur i . 2 ^ c . 
ver ricevere qualcofa pik degli altri : ina perunt arrem & 
efji ebbero tutti un danaro a tejla . ipfi fingulos dc- 

11. £ nel riceverlo morwravano contro il nan0 *- , 
f.rdre dt famiglia , ****** - 

vi U ro forfè non poche perfone, che nu- a dverfu« par re m- 
Trìfcono il loro orgoglio, che difnrezzano tutti faaùlias. 
gli altri , e che credono fempre , che Iddio ab- 
l>;a ad effe qualche fpeciale obbligazione , attefi 
ì loro lunghi travagli , le grandi auiìcrità , e il 
loro aborrimento da certi vizi citeriori . E' co- 
là molto pcricolofa il penfar troppo fui fin 
della vita al bene che fi è fatto , quando ciò 
r.on fia per ringraziarne il Signore , come quel- 
io , dal quale ogni bene deriva, per conofee- 
se e confettare d' cttere flati de* fervi inutili, 
e per convincerci viepiù , che Iddio col pre- 
mi irci viene a coronare i doni fuoi . — La borir- 
la di Dio verfo ì peccatori convertiti, è sì gran- 
de , che dì della gelosìa a' pillili , quando fon 
hfciiti a fe fretti, e che ne darebbe ai Santi, 
ù ne fodero capei . 12. 
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ti. Dictntw : Hi 12. Dicendo : Queft' ultimi , han lavorata 

novilfiimuna ho- y o/ W/ - hr0 j nt9 //? ^ 

r^illosnobisfe-*? * » »rfO ti fejo del 

c W\ , qui porta- giorno , # del caldo . 

▼i.n.u pondu* Bifogna far capitale della bontà e della 

dici* aeftui. mifcricordia di Dio, affai più che della propria 
fatica, o della propria giuftizia. — Iddio non 
mifura la Tua liberalità , riè full' ordine della 
vocazione , nè fulla durata del lavoro , nè lui la 
diffìcultà dell' imprefa, nè Cullo ftrepito gran- 
diofo delle azioni , ma la vi proporzionando a 
quei doni di carità, di umiltà, di fedeltà , che 
egli fletto ha diffuiì nel cuore , fecondo i fuoi 
eterni difegni fopra le anime . — Quanto me- 
no noi faremo valere ciò che facciamo per Id- 
dio, tanto più le noftre opere verranno ap- 
prezzate, e ricompenfate da lui. — Siccome 
tutto abbinm ricevuto, e riceviamo da Dio, 
non effondo noi per noi medefimi che fervi 
inutili, così quello, che Iddio opera in noi col- 
la fua grazia, per far sì che ci affatichiamo nel 
bene , è fempre più infinitamente da valutarti 
i?. At Ale re r - ^* » cnc no ' facciamo, o foffYianio per lui . 
poid n; uni co- 13. Afa e£ti eifptfe ad uno di loro- : Ami- 
tum.dijtie: Ami- co, io non vi faccio alcun torto : non fitte vai 

ee.iumficin tihi convenuto meco di un denaro per la vojlra gior- 
miuxiani : nonne Ma ? 

ex aerano cenvc- «... ■ ■ • 

nifti mermi > '4- righete quel Che Vt appartiene, e ars- 

14. Teli - qvod dat evene : per me, io voglio dere e quefii* ulti* 

tenni cir, 6c vade: mo quanto a voi. 

volo «meni «r V i è in Dio fedeltà, giuftizia, e grazia^ 
S'ikriW da noi non meritata , nel difpenfar la fua glo- 

ria Fedeltà alle fuc p rome (Te ; giudizi» 1 Ge- 
sù Cr;flo; grazia ai peccatori . — Non evvi al- 
tro titolo alla gloria , che la prometta di Dio i 
poiché li (tetti meriti della buona vita fon rac- 
chiufì in quella prometta , e fono doni di Dio j 
e quetta prometta , e qucfti doni altra regola 
<d altro fondamento non hanno, che 1* amor 
gratuito, e la buona volontà di Dio. - Il ve- 
ro 
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ro amile è Tempre contento- della fua forte , e 
della fua porzione , e non invidia niente quel- 
la degli altri ; perchè egli fa di nulla merita- 
re , e perchè vive perfuafo , che gli altri fie- 
no più fedeli di lui in rendere a Dio 1' ufura 
della fua grazia . 

1 5. Non mi è forfè permejfo di far quel ir. Aut non li- 
ei* io voglio ì II voftro occhio e forfè cattivo , cet nini , «|uo4 

perchè io fon buono ? ocùlw"™/ t* 

Gesù Crifto diftribuifee i fuoi doni come °™JJ* e ™"' q |J£ 
gli piace . Ciafcuno dee contentai della fua ego bomu fua ? 
mifura. — La volontà, e i difegni di Dio non 
fon mai fenza una fuprema giulrizia , nè fen- 
11 una ragione e una fapienza infinita , ma 
fono anzi infinitamente al di fopra dell' uma- 
na ragione . Efll fon nafcolli all' uomo nella 
vita prefente , per infegnargli a non ragiona- 
re con Dio , e a cercarlo non per mezzo del- 
la ragione , ma della fede ; e che non è la co- 
gnizione 1 ma V ubbidienza quella , che ci 
fantifica e ci falva . — Quanto più la gelosìa , 
e 1' invidia fono fpirituali , tanto più elleno 
fon colpevoli , e fimili a quella del diavolo . — 
I doni della grazia efTendo meno dovuti al pec- 
catore dei beni di natura e di fortuna , è un 
peccato maggiore il credere di meritarli , e il 
farne Y oggetto della noftra ambizione , o del- 
la noftra gelosìa . — Defiderare la grazia com- 
partita agli altri, non è folamente una ingiu- 
fòzia verfo il prolTimo , ma è un oltraggio an- 
cora verfo Dio medefimo , che è il padrone de' 
fuoi doni . — Vi è un defiderio umile , ed una 
fame lodevole della grazia e della giuftizia , 
ma vi e ancora un deli de rio orgoglioso e difor- 
dinato, e più comune di quel che fi penfa 



fi Penfa . 

16. Sicemat 



16. Così gli ultimi faranno i primi, e i *«• 5 . IC TV A9 T 
primi faranno gli ultimi -, perchè vi fon molti J^*££i" 
chiomati , ma pochi eletti . IT mil i ti ctkim font 

Non prefumiamo di cofa alcuna, e non vocati . p*uci re- 
difperiamo di niente . I gentili preferiti a* giù- roeUai. 
Tom. IL G dei 
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Sopra io. 30. dei c infegnano a hfciare a Dio il difcerni- 
Marco 10.31. mento di quei, a 1 quali egh vuol far^mifen- 
Luca 13. 30. cordia . - Non è la chiamata , qual' ciia com- 
parifee agli occhi degli uomini , ma la perfe- 
vcraiua nella vocazione , che fa conofeer gli 
eletti. Colui, che la dì a chi più gli piace , 
ha il diritto di giudicare coloro che fono fuoi , 
fecondo una maggiore , o una minore efrufio- 
ne di carità. - L' unico partito, cui dobbia- 
mo appigliarci , è quello di umiliarci fempre 
irt qualfi voglia ftato ci troviamo, perchè non 
vi è che V umiltà , ra qual polla , o impedire , 
clic i primi in grazia divengano gì' in/imi , o 
attrarre fopra gli ultimi tal copia di miferi- 
tordia , ond' eglino fieno fatti de' primi , ed 
inalzati alla clafTe de' più diletti . 

§. 2. PREDIZIONE DELLA PASSIONA. FIGLIUOLI 

DI ££BEDEO . 

t 3. Mercoledì ftf ^ q.. f lccQ1ÌÌC Gestì inviavafi verfi Ge~ 
di Quaref, , e f ah „ me , preji dé parte i Juoi dijeepoh , c 
Votiva della d fe /of0 . 

Lr0C Ì' r 18. Noi andiamo a Gerufalenwn , e il Fi- 

& jlESE" &U0I0 del? uomo farà dato in balìa de* prin- 
£Z . at ripfic %i de' Sacerdoti e degli Jeribi , ebe lo cor.dan- 
duodeeim dilci- peranno a morte . 

fulot fccrcto, & 19. £ /• daranno in poter de' gentili , per» 
• itl,r ';. : r che venga da effi motteggiato, flagellato , e wef- 
d!mus jTroftJr fi ** i ed egli rijufciterà ti terzo g,or- 

num , & Filius no . ^1 111 
hominis tr^.etur Tutti portano in queiro mondo la lor cro- 
principibus fac«r- ce ; ma jfolcanto a' fuoi veri difcepoli Gesù 
tomo,* ferito, Cr ^ Q ne difeuopre il miftero , la virtù, ed il 
™7 abunt frutto . - Gesù è fempre (tato occupato dall' 
19. Et uadent idea de' fuoi patimenti, e della iua morte , 
cum gemibm ad non per una inquieta prcvifione , ne per la 
illadrodum , 6c brama di fottrarfenc , ma per una fanta anltc- 
AagtlUndum , k . di onorare f uo p a dre col fuo faenfi zio , di com- 
ari." S* Ti£ Fi" i fuoi dilegui fopra la fua Ciucia , di r A - 

coni" 
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comprare , e di falvare i peccatori , ed ezian- 
dìo per difporvi i fuoi difcepoli . — Una sì fat- 
ta tranquilliti , in veduta di tali cofe , non può 
eflere che di un Uomo - Dio . -- Egli fembra 
di farne piuttofto una ftoria , che una predi- 
zione . In queita guifa , come ancora colla (i- 
curezza della fua futura rifurrezione , ci pre- 
viene lo fcandalo della croce nello fpi rito degli 
Apoftoli . Avviene lo fteflb in tutti coloro , che 
iotFirono come criftiani , e per caufa ed amor 
fuo . Le loro croci fono predette ; la fperanza 
della vita beata li foftiene, e la forte di pati- 
re con Gesù Crifto per la gloria di fuo Padre » 
e per la fua Chicfa pienamente li confola . 

20. f Allora la madre de figliuoli di Ze- TcBC ac€cC * 
Meo , fe S li accofto co* fuoi due figlj , e lo ad- 

ro in aito di domandargli qualcofa . cum filiis fuik p 

I figliuoli di Adamo fi abbattano volcntie- adorans, k pctens 
ri , quando torna lor conto pe' loro temporali aliquidabeo. 
intereffi, e quando all' inalzamento può fervir Marco io. 35. 
di fcala la ftefla umiliazione . — L' ambizione t S. Gio. alla 
de* genitori pe* loro figliuoli fa sì , che fpeflb Porta Latina . 
fi feordino delle umiliazioni , e dei patimenti S.Giacomo Ap. 
di Gesù Grillo e dell' obbligo , che efli hanno 
di conformarvi»* . — Chi non avrebbe creduto, 
che mentre Gesù Crifto non parla d' altro che 
di patire, e di diventare, morendo fulla cro- 
ce , un oggetto di maledizione , una madre 
che era del di lui feguiro, non doveATe doman- 
dargli altra grazia pe' fuoi figliuoli, fe non 
quella di eflere a parte de' fuoi dolori , e del- 
la fua croce? Ella fi arreda alla rifurrezione, 
e al regno , che doveano efiere le faufte con- 
feguenze della pafllone e della morte , e fi feor- 
da di tutto il refto . Ella ha pur troppo in ciò 
molti imitatori . dJ _. t ^ 

21. Et gli diffès Cofa volete? Comandate, oJid Ws> AltUii: 
ella rijpofe , che qttejìi due miei figliuoli fegga- Die ut fedeant hi 
uo nei vojìro regno , uno alla vojira dcjlra , e V fihi mei , «- 
altro alla vojira Jir.ijlra . *™* ^ Zattera* 

q o j^j tuam , 6c ur.m 
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fini a ri m in regno La maggior parte degli uomini cerei il 
luo - proprio ftabilimento, e vantaggio, anche con 

altrui detrimento. — Vi fon poche madri, che 
non fi aggirino in tetta fra'lor continui penfic- 
ri la fortuna de' lor figliuoli , e che non fac- 
ciano a quefto feopo fervir la pietà , fe effe fi 
piccano d' averne . — L' ambizione pei bene- 
fizi * c P er l e dignità ecclefiaftiche fembra la. 
più lodevole , perchè ella fi cuopre più agevol- 
mente col prefetto della gloria di Dio, delfer- 
vizio della Chiefa, della falute degli ftefli fi- 
gliuoli, ma ella non lafcia di eflere in realtà 
la più rea , la più peccaminofa , la più nociva, 

_ . la più funefta , la più rovinofa e malvagia . 

Rjfpondcns GfJÙ p f nQn j> .j b 

xtcNcfcitisqoìd domandate. Potete voi bere ti calice, eoe io de' 
pctatù . PoseUb vo bere* Noi lo poffìamo , gli differo. 
biberc caliccm , Quella tenerezza e premura , che fa defi- 
quem ego bit*. £ erare pcr ; figliuoli le cariche ecclefialtiche , 
turili rum? l) t - ■ rjcchi benefil j a i tro non può eff c che 

cuntei.Poflumuj. _ r ir i ir ' • li 

un amore ralfo , ed una cicca panione ; poiché 

non fi può avere in mira nelle cofe del fa ero 
miniftero altro che la fatica, e la croce, quan- 
do fi abbia una fede illuminata , e un amor re- 
golato . — Non fi sì ciò che fi domanda , e s' 
ignora affatto la natura delle cofe che fi chie- 
dono, allorché uno fi vuol rendere refponfabi- 
le della vocazione de' figliuoli alla (tato il più 
fanto , della lor fedeltà in attendere alta falu- 
te delle anime, in difpenfarc il patrimonio dei 
poveri , e di tutti gli abufi , che erti faranno 
del facro miniftero, e dei beni della Chiefa, 
delio fcandalo, che vi arrecheranno &c. — Ec- 
co dove và a finire T amor falfo e cieco dei 
genitori ambiziofi. — Non vi è gloria da fpe- 
rare prima dell' amaro calice nè corona da 
afpcttare fenza battaglia . Bene fpeflb ignoria- 
mo e ciò che conviene domandare a Dio , e 
come gli fi dee chiedere. — Siamo foltanrofol- 
lcciti di ottenere le virtù criftiane, laiciando 
a Dio il penfiero di coronarle . 25. 
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23. Gesù loro replico: E* vero, che voi he* *>• Ait illis .- Ca- 
verete il mio calice ; ma per quello che concer- Iiccm . 3 ui ? en !L 
ne iljedere alla mia deflra 0 alla mia fniftra, TTÌtm Ji 
ciò non ijta a me ti eoncedervelo , ma ciò rtjer- dexcerara mcam , 
bafi per coloro , a? quali mio Padre lo ba pre- vel finittraro , non 
parato . % mcum dare 

Gesù Crifto ci dà ficurezza della croce e ^^ì? ui p U8 
dell' umiliazione, ma non del ripofo e della frenico.* * ^ 
gloria. Quefta è il frutto del travaglio, del 
combattimento, e della croce. Seguiamo in ciò 
Gesù Crifto. L' unico mezzo di aflìcurarci del- 
la noftra forte felice per V eternità .fièli 
afpirarvi lenza franchezza per il fenriero che 
ci è flato additato da quegli , ch« è il padrone 
del fine e dei mezzi : quefto è il vero modo 
di feguire il noftro Capo. - Tutto è fralle 
mani di colui , che dà la grazia e la gloria , e 
che prepara l' una , e V altra ugualmente fe- 
condo le mire della fua fovrana fapienza . 

24. Gli altri dieci avendo tutelò quella do- j* 4 ' Eta . u *| e ** e ? 
. ^ _ . , ,„ . r * * . . deccm , indignati 

manda, concepirono dell tndiguaztone contro t fune de duobut 

due fratelli . fratribus . 

L* ambizione è una forgente di gelosìa , Marco 10.41. 
di mormorazioni , e di antipatìe nelle comuni- 42. 
tà , ella è una zizzania , che bifogna fvellere 
fin dalla radice . — Nel mondo c rariflimo quel 
zelo puro, cui le colpe degli altri difpiacciono 
per 1* odio del peccato, e per 1' amore di Dio. 
Si condannano fpeflb le altrui pajlìoni, e il 
biafimo nafee da altre paflìoni , o fimili , o con- 
trarie . --I difetti degli altri fono uno fpecchio , 
nel quale noi dobbiamo vedere , e ftudiare i 
noftri , fenza prenderne o un nuovo motivo al- 
le noftre mancanze , o un argumento d* irri- 
tare le altrui. La condanna, che noi ne fac- 
ciamo nel proflìmo , condannerà noi medefimi > 
in quanto che ci rende più inefcufabili . 

25. E Gesù chiamandoli a fe , dijfe loro : 2c. Jefu* autem 
Voi fapete , che quei che fon principi fra lena- vocavit eos ad le , 
8*0*/ 1 le dominano , e che i grandi le trattano & aie : Som quia 
con impero . La « cn " 
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tiua domlninror La potenza della Chiefa è ben dìfFerenfe 
••min : 8c qui j a q Uc l] a de' principi temporali , efTendo turta, 
Mflk^ i^u Andata full' umiltà , tutta confacrata alla cari- 
\ ne0 s . ti» tutt a labilità fulla morte, c le umiliazio- 

Luca 22. 25. ni di Gesù Crifro e non dovendo ella fervire » 
che a far conofeerc ed amar V umiltà , e a 
combatter V orgoglio de' figliuoli d' Adamo, e? 
il fido del fccolo . — Diverfi doveri dei Pallo- 
ri . Il I. è di non confiderarfi come i padroni 
c i fovrani della lor Chiefa , ma unicamente 
come i pafrori del gregge di Gesù Griffo. Il 2. 
di non far nulla con uno fpirito di dominazio- 
ne , c di efigere obbedienza, ma che fia ragio- 
nevole. Il 3. di raddrizzare i deboli full* efem- 
pio di Gesù Crifto più coli* iftruirli, che col 
riprenderli con impero e con altura , e di non 
allontanarli da fe con maniere afpre e ribut- 
tanti , ma di avvicinarfeli colla dolcezza, colla 
pazienza , coli' affabilità . — Nel regno della 
carità, che è la Chiefa, coloro, i quali vi ot- 
tengono un grado di autorità e di diftinzione, 
fi debbono appunto diflinguere colla carità, e 
non già con una condotta altiera e imperiofa . 
16. Non it« erit 26. Non deve effer cos) fra di voi: ma 
Inter vo$: fed qui- quello , che vorrà fra voi effer grande , fia 
cumque voluerit v ^ ro J ervf> 

fieT/li verter" 11 4- dovere di un pallore è di fagliarti 
■unifter. affatto delle maniere, e dell' aria, che poflo- 

no legittimamente prendere i Principi fecola- 
ri . Il 5. di non riguardare la propria cari- 
ca , che come una vera ferviti , la quale vie- 
ne a formare una grandezza fpirituale e ri- 
fpcttabile . -- La grandezza del mondo induce 
femore a follevarfì al di fo~>ra degli altri , e a 
far si ancora che gli altri fervano a queff'inal- 
zamento ; ma la grandezza evangelica e apofto- 
lica propria de' minillri della Chiefa, è un 
contrappolro rutto diverfo, perchè ella è fem- 
prc unicamente applicata a renderfi utile al 
proffimo con una favia e prudente umiltà . Mim 

Dio! 
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Dio! Voi vedere fu quello proporrò i bifogni 

della vottra Chiefa , e dei vottri minittri . a7 . j? t qt ,i Vo- 

2*3. £ quello y ebe vorrà ejfere il primo fra luerit imer v 0 « 
voi , fio vojlro f chi avo , pri min effe , crit 

Il 6. dovere di un pallore è di efllr tutto vel *« fccvvi ■ 
del fuo gregge , come uno (chiavo ; c di con- 
facrargli tutte le lue fatiche, i fuoi beni, il 
fuo tempo , e i fuoi talenti . — Gesù Crifto non 
fa egli qui vedere , che fuppone un primato 
nel collegio apoftolico e di volerlo ftabilire 
con quelle lìelte parole, delle quali gli eretici 
abufano per diftruggerlo? — Se forte lecito di 
afpirare a quello primo potto , vi fi dovrebbe giu- 
gnere per mezzo dell' umiltà . — Felice la 
Chiefa , fc non fi cntratte nelle cariche , e nei 
benefizi, che per la porta dell'umiltà! Ma tut- 
ta la fanta ambizione di quella virtù confitte 
in cercare il pefo foltanto della ferviti , e 1' 
infimo pofta , almeno nella preparazione del 
cuore . 

28. Siccome il Figliuolo dell' uomo non è . aS \ Sìcut Fi,Io « 
rr r • f . nomims non ve- 

venuto per efer Jervtto , ma per fervtre , e per nit roiniftrari , re4Ì 

dar la fua vita per la redenzione dì molti . U miniftrare ,& da- 
II 1. dovere di un buon pallore è di ri- re ammara fua* 
guardar Gesù Crifto come fuo modello; di ftu- redemptioacm 
diare la fua condotta e il fuo fpirito; d' imi- 
tare la fua povertà, la fua umiltà, la fua ap- FiUP- 2 -7« 
plicazione, il fuo zelo in fervire le anime. — 
EiTer fempre pronto a dar la propria vira per 
la minima delle fue pecore, e a confumarii 
per eflTe , è ciò appunto in che confitte la no- 
bile e fanta fervitù , di cui Gesù Crifto è il 
modello . Chi è quello , che aflbciato al facer- 
dozio , e a quella fervitù del fupremo pallore , 
pofta penfarvi , e riflettere nel medefimo tenv 
po fopra fe medefimo, fenza umìliarfi fino al 
centro della terra? — Si può dare maggiore 
oppofizione a quello modello, quanto il cerca- 
re le dignità ecclcfiattichc , per etTcr meglio 
fervici} pei fard dei cortigiani , che adulino 

colla 



colla lor dipendenza e foggetione , e per vi- 
vere con più beli' agio nell abondanza , nel 
luflb, e nel ripofo, &c ? 

$. 3. Due ciechi di Gerico. 

2* *M erC ^i'" 2P- Allorché eglino firthano da Gericé , 
tibus illis ab Je- y r 11 j- ~ , r * r .ì. 

«cho , fecuta eft un * S ran f olla dt Z*" te fa» 1 GeSU ' 
•um turba multa. 3°. E due ciechi, che ftavano ajpfi lungo 

Marco io. 46. I* flrada , fentendo che Gesù palpava da quel 
Luca 18.35. luogo, cominciarono a gridare : Signore >figituul 

30. Et ecce duo dì Davidde , abbiate pietà di noi . 
«ed fedente* fe- N on £ a j tro que fta che una figura , nella 
cu» ria» audic- j e Gcs ^ Cfifto j vuq j far ve( | cre c h e egli 
runt quia Jefus ? 1 ■ j 11 n. r i 

tranfiret le eia- c ' a vera * uce ° e " c notlre anime , fenra la 
maverunt , dicen- quale noi non damo che cecità , e tenebre . — 
tea: Domine mi- L' accecamento del cuore è il folo male, di 
fcrere notiti , fili cu i non c i dolghiamo quaft punto, e dal quale 
D * vid • non chiediamo mai di efTer liberati . Qucfla 

appunto è una parte, ed una qualità di un ta- 
le accecamento , il non conofcerlo cioè , ed il 
credere anzi di aver dei buoni occhi. — Si fente 
vivamente la privazione della vifta delle crea- 
ture , perchè fi amano vivamente . Non fi ama 
dunque punto Iddio, quando non fi defidera 
punto di vederlo , e quando non fi fa niente 
per ottenere quefta forte eterna e ineftimabi- 
le . — Che dobbiamo noi fare nella noftra fpi- 
rituale cecità , fe non gridare con tutte le for- 
te della noftra fede verfo colui , che è il no- 
ftro lume e la noftra falute, implorare la fua 
mifericordia , e riporre in elfo tutta la noftra 
fiducia ? 

51. Turba «u- E fi ceome // p opoto /; fgridava , perchè 

tem tncrepabat ìf / ir J - r -j 

eos ut tacerent . **ccf}cro , perciò efft fi mifero a gridare con vo- 
At illi magia eia- ce più alta : Signore , figliuol di Davidde , ab- 
mabant , dicen- biute pietà di noi . 

tea: Domine , mi- Non mancano mai degli oftacoli per p.irte 
fcrerr noftri . fili de , mond0) a n orc hè ci rifolviamo di convcrtir- 
J "' u ci a Dìoì ma niente ci deve impedire di cer- 

car 
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aar la luce, e d' invocar Gesù Crifto che è ve- 
nuto per illuminarci . — Il demonio non igno- 
ra , che il fuo regno deve efler diftrutto den- 
tro di noi per mezzo dell' orazione. Egli si 
bene , che quando fi è prefo una volta il gufto 
della preghiera, e che vi fi attende con aflì- 
duiti , fi ha motivo di tutto fperare ; perciò 
egli adopra tutti gli sforzi poflibili per difto- 
gliercene . Sovente ancora ci vi fa nafcere degl' 
impedimenti per parte della ftefla gente dab- 
bene fotto fpeciofi e divoti preterii . — Le ten- 
tazioni e le traversìe , fui principio della con- 
verfione , non fervono agli eletti , fe non per 
far crefeere la loro fede , e a farli pregare con 
maggiore iftanza e fervore , e ad appoggiarti 
unicamente fulla mifericordia di Dio. ?t Et ftct5t 

32. Attor Gesù fi fermò , e chiamati/i per f U s , fc vocavic 
nome , dìjfe loro: Cbe volete voi, che io vi fac- eos, le *it :Qnid 
già ì vultii , ut 

Gesù Crifto confola, incoraggifee , attrae , vobi,? 
• unifee a fe quei , che fon fedeli nel prega- 
re . — Ei vuole , che noi efponghiamo umil- 
mente i noftri bifogni : egli eccita i noftri de- 
fiderj , per prepararci a ricevere i fuoi doni. — 
La povertà , e V accecamento del peccatore fo- 
no 1* oggetto ordinario della mifericordia di 
Dio . Quando con una orazione umile e fervo* 
rofa gli vengono efpofti quefti due mali , egli 
indirizza gli attenti fguardi della fua tene- 
ra pietà . — Iddio non confulta la volontà di 
quelli 1 ai quali egli vuol fare una fpecial mi- 
fericordia , fe non dopo averla difpofta egli 
{tetto a corrifpondergli fecondo i fuoi alti e 
benefìci difegni . Egli afpetta il noftro confen- 
fo , ma egli medelimo lo forma in noi . Ah , 
Gesù! Voi fapete quel che io defidero , che 
voi mi facciate . Che io vi conofea , che io vi 
ami , che io mi porti a'*voi eoa tutti gli affet- 
ti e tutti gli sforzi del cuore per mezzo della 
v#ftra grazia. 

33» 



$t. Dlctint illi: 3-5. Siguere, gli difero, che voi ci apriate 

Damine, ut ape- /; 

Alitar oadi no- La prima gmU . dJ avef g] ; occhi aper _ 

ti del cuore , per conofeerr la noftra miferia » 
e il noftro liberatore. — Chi è, che non ab- 
bia bifogno ad ogni momento di domandar que- 
lla grazia , e di chiederla in qualunque azio- 
ne , giacché nel noftro fpirito , e nel noftro 
cuore vi è Tempre qualche grado di tenebre ì 
I ciechi domandano la vifta corporale ; ma por 
domandare il lume dell' anima , per odiare U 
propria cecità , per chiederne la guarigione , 
fa duopo efler già per V avanti illuminati dal- 
la grazia. Fate, Signore» che io conofea le 
mie tenebre , e il mio accecamento . Aprite 
gli occhi del mio cuore, affinchè io veda quel- 
lo che io non vedo, e che io defideri di ve- 
dere il voftro lume nella voftra luce medefima; 
...... In lamine tuo videbimus lumen. 

,^»n,™; - 34- Geli pereto mff « ** 
tetigit oculos e«- o[/t , tocco glt occhi loro ; e tn quell tpante ri- 
rum . Et confe- cupemrono la vìfla , e lo feguirono . 
fiimvidcrunt, & Gesù Crifto non accorda la grazia di fé- 
Acuti lunt eum . guirlo , fe non a quclli ( ai qm \[ eg |j h a gii 

dato il desiderio , e la grazia di conofcerlo . — 
La compaflìone di Dio per le noftre colpe è 
lo fteflb amore , che egli porta al peccatore ; 
queft' amore è la forgente della grazia : quefta 
grazia è una operazione della mano onnipoten- 
te di Dio, che non può efler da alcuna forza 
impedita , nè ritardata ; non già che ella fac- 
cia alcuna violenza alla noftra volontà, o che 
la neceflìti , ma perchè ella la fa volere , e le 
fa fcegliere liberamente il bene , che eflà le 
vuol far fare . — L' effetto di quella operazio- 
ne onnipotente fulla noftra volontà fa sì, che 
apprendiamo il noftra dovere e lo pratichia- 
mo , che conofeiamo Iddio e lo amiamo , che 
abbiamo la fede e ne eseguiamo le opere, che 
rivolgiamo tutti i noftri fguardi fopra Gesù 

Cri- 
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Crifto, falla fin vira, falle r ue maffimc e' ci 
tifolviamo a feguirlo coli' imitazione , c coli' 
obbedienza. Che io fu, o mio Dio, Y oggetto 
della voftra compaflione e del voltro amore ! 
Operi in me la voftra grazia , quanto ella mi 
h conofeere ! Vi fegua io colla riconofeenza e 
colla fedeli, che efige da me la grazia che 
ni avete fatta d' illuminarmi colla luce della 
fede. 



CAPITOLO XXI. 

§. i . Estuata di Gesù' Cristo itf 
Geuusalemmb . 

I t A Llorche eglino ftirdn vicini a Gcrw t. le cu» sp. 

fikmmjji. «riva» a fft Se^t a 

fi ii monte degli Olivi , Gesù inviò due de' fuot vcoift i Bcth . 
difcepoli . phagead montem 

L' ingrcflTo trionfale di Gesù Crifto in Ge- Oliveti.tunc Jc- 
rafalemme c come il preludio della vittoria , f"« «njfic d " os 
eh' egli è in procinto di riportare fopra il prin- *£™ , ' fT 
cipe del mondo, ed è inùemc la figura del fuo J' larc< J U 
regno nella fra Chiefa , e nelle anime. Eidee + 
vincere colla fua morte , deve effere cfakato * u'YJj ™ 
dalla faa umiliazione, e per mezzo della crir **»'F aim • 
*z due trionfar del peccato, del mondo, e dell 
inferno. Il fuo ingrefTo in Gerufalemme viene 
accompagnato da una tal magnificenza , appun- 
to perchè egli andava incontro alla morte , 
Per cercarla , per provocarla al combattimento, 
c per dare a conofeere , che egli era per fof- 
fnrla di propria elezione . Tutto il fuo equi- 
paggio non ha alcuna cofa , che non fia umi- 
liante , e il fuo trionfo non ferve, fe non per 
confondere i luci nemici , per invitarli alla 
^ttagha , e per ifpianare a lui il fentiero alla 
tfoce\ 3. 
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*.DicenscìrTt« 2 . E di/fe loro: Andate a quel villaggio , 
in «itclliun , che v ; tQrna dìrim p ettQ e vi troverete colà 
quod contra vos . te t * ir ^ , ^ . 

?fl . & ihcim in- P u,lU un W»" !<g«ta » col fuo poliedro ; feto- 
vrr.ictis afinam gitetelo , e conducetemela qua . 
aliieatam ,& pul- Qucfti due animali, che fervono al trion- 
lumcumea : fol- f 0 &\ G esu Criito raffigurano i due popoli , dei 
vite, & adducile q Ua |i ] a Chiefa deve elTer comporta: il popolo 
giudaico alTuefatt* al giogo della legge, e il 
popolo gentile , che ignora qualunque giogo . 
Efiì rapprefentano ancora il popolo cri (ria no 
formato di due parti , che ferve cioè alla leg- 
ge di Dio fecondo lo fpiriro , e alla legge del 
peccato fecondo la carne. Voi mi date ad in- 
tendere , o Signore, con quefti legami, che 
tenevan fermi coretti animali , la mia fervitù 
forto la legge del peccato , ma mi fare vedere 
nel tempo (ietto, che voi li andate a fpezzare , 
e che voi lafcerete alla vofrra Chiefa, e a'fuoi 
minifrri la facoltà di feiogliere i peccatori , giu- 
dei , e gentili fenza diftinzione . Tutto parla 
ne* voftri mifterj, e tutto e eloquente per la 
noftra irruzione ; ma voi vi compiacete di più 
di rapprefentarci le cofe più augufte e rifpet- 
?.F.t(i quis vo- tabili nella figura delle più piccole, 
bis aliquid dixe- 3. Qje fe alcuno vi dice qualco/a , rifpon- 
jit , dici», quia detegli , che il Signore ne ha bifoguo , e che 

film dimittetcos. ^ cs " Crifro fempre uniforme nella fua 
condotta è fempre attento altresì ad umiliarti, 
per fnmminiftrare un rimedio al noftro orgo- 
glio, e a dar rifalto alle proprie umiliazioni 
con de' contrafTegni della fua onnipotenza , per 
ittabilire la fede della fua divinità . — Nulla 
refifre alla fua volontà, quando egli vuole feio- 
gliere e liberare il peccatore, o fervirfene nel- 
4- Hoc aut.» lc fuc operazioni . 

totum faQum eft , 4- Or tutto quefto fi volle che accadere, of- 
ut adimplerctur finche veniffe ad adempierfi quanto era fiato prc- 
quod diQum eft r.uuziato dal profeta : 

per propheumdi- ^ Dit< ^ u figlinola di Sion: ecco il vo- 

Jlro 
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fro Rè , che vien da voi , pieno di piacevolezza, f- Dicite filiae 
cavalcando /opra un' afina e fui poliedro di lei, Slon : re * 
tèi è fottO il giogo . tuus venie Cibi . 

E i r •« t 'C n ntaniuetus, feden* 

eco a che fi riduce la magnificenza elle- f U ne r «(inani , & 

liore di quello trionfo; ma agli occhi di Dio, pultum filium 
e a quei della fede niente vi è di più gran- lubjugalis . 
de, nè di più magnifico, quanto un Dio, che Naia 62. II. 
difprczza la grandezza , e la pompa col privar- Zac. 9. 9. 
ftne , e che infogna ai grandi della terra adi- Gio. 12. 15. 
Sprezzarla di tutto cuore nel tempo fteflb che 
eglino ne fono circondati al di fuori . — Qual 
efempio ! di vedere il Figliuolo di Dio in tut- 
ta V aria di dolcezza venirfene da coloro, che 
ei fapeva efler pieni nel cuore di odio e di 
rabbia contra di lui . e tutti occupati in penfa- 
re alla maniera di farlo morire, e venirvi per 
riporre fe fi effe fralle lor mani . Quella è un 
amore, ed una manfuetudine , che cuopre di 
vergogna i vendicativi; ed è un efempio, che 
li opprimerà di confufione al tribunale di Dio, 
fe non fe ne approfittano a tempo . — Il regno 
di Gesù Crifto è un regno di dolcezza e di 
amore , col quale egli fi aflbggetta i giudei e 
i gentili , lo fpirito e la carne , gli eletti e i 
riprovati . 

6. 1 difc epoli andarono , ed efegn irono quan- 6> Eunte* di fo- 
le Gesù avea lor comandato. fecero* li«u« 

L' obbedienza pronta e fedele, che fi ipre- J™**" J " 
fla alla parola di Gesù Crillo, è un facrifizio* 
che a ini devono la ragione e la volontà dell' 
uomo. Quando Iddio comanda, non vi han luo- 
go gli umani raziocini . Quando per fuo ordi- 
ne , e colla fua autorità s' imprende a Scio- 
gliere le anime , e a condurle a Gesù Crifto è 
duopo adempiere il proprio dovere , feguendo 
ì di lui ordini, fenza darfi penfìero de' giudi- 
zj degli uomini . ~ Si pofton dare delle occa- 
fioni , nelle quali per il zelo di fervirc al be- 
ne delle anime , e di obbedire a Gesù Grido 
conven£a cfyorli a de' fofpetci rincrefcevoli ed 

limi- 
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umilianti, come i difccpoli in quefla circoftan- 
7n fi elpongono al pericolo d* elltr prefi per 
ladri . Lui vanno preventivamente imitando il 
loro maeirro , che fu trattato come tale , mo- 
rendo fra due ladri fulla croce . 
-.Ftadduxerum ^ £ aVett J 0 condotta V a fina e il polledr; 
•Imam i , & pul- /; cuo p r i rono delle hr vefti , e lo fecero montar 

nintfopereosve- J°P ra - . . . - 

fti menta fua , 6c Quivi tutto e muterò ed ifrru/ione . I pa- 
eum defuper fe- fiori vi debbono imparare a fpogliarfi o diftac- 
cUrc i'eccrunt . caril da tutto , per preparare le anime a rice- 
ver Gesù Cri fto come loro Re; a cuoprire i 
lor peccati con un fegreto inviolabile, le lor 
debolezze con una faegia condifeendenra , il 
lor roflbre con una carità preveniente ; e a 
nulla rifpariniarc , per fare ad eife accettar per 
amore il giogo di Gesù Crifto, e per far sì, 
che cfle portino con amore Gesù Crifto mcdefi- 
mo ne' loro cuori » mediante una fede lincerà , 
e 1' imitazione delle fue virtù . 
8. riurìma tu- 8. Una gran moltitudine di popolo diftefè 
uro turbi ftrnvc- parimente le proprie vejli luugo la Jirada: al- 
luni vertiracnta j r / tagliarono dei rami a? alberi , e li Jparge~ 
lua in via : ali* Va „ 0 p er dove Q eSÌt p a ff*va . 

STES?" a } celebrano il trionfo di Gesù Cri- 

br.s , fc Ucrncbant fto * u l° ro cuori , fenza conofcerlo . - La fe- 
invia. de del volgo più femplice e più fincera , lo 

rende più difpoilo a ricever Gesù Grillo e la 
iùa parola. — Iddio accetta più volentieri la 
lode f.mplice, e le piccole offerte dei poveri» 
che gli elogi ftudiati dei dotti, e i doni ma- 
gnifici dei grandi del mondo . — Non fi vedo- 
no nè feienziati , ne ricchi , ne principi veni- 
re avanti a Gesù Crifto e contribuire alla glo- 
ria del fuo trionfo . E' quefto un pregiudizio 
umiliante e difpiacevolc per tali condizioni dì 
uomini ; poiché la feienza , che gonfia , non 
difponc molto all' obbedienza della fede; nè 
le ricchezze ali* amore della povertà , ne lai 
grandezza umana riguarda cerne una cofa mol- 
ti* 
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to onorevole V imitare 1' umiltà di Gesù Crifto . 

9 E tutti ad una voce , tanto quelli che 9 Turbae autem 
sudavano innanzi, che quei che yenivan dietro, JJJJ ^JJJJJ 
piavano : Salute e gloria al figliuolo di Da- quc bantur , da- 
vdde: benedetto Jia cojìui , che viene nel nome mabanc , dicen- 
del Signore : H falute e gloria a lui fia nel piò tes . Hofanna Fi- 
,lto de cielt . 5° David ; bcn? * 

Talune imprende oggi a lodar Gesù Crifto f^jftjS 
che tra pochi giorni lo metterà in croce co ni .-hofanna ina l- 
ftoi peccati. — O vanità della ftima del mon- t -,iìi m i s . 
do ! Oggi il mondo riconofee Gesù Crifto per Salmo II" 16. 
figliuolo di Davidde, e per Mefsìa , e ben pre- Marco II. io. 
Ito li fentirà , che ci lo rinunzia , lo (caccia > Luca 19. 38. 
comanda il fuo fangue , lo pofponc ai ladri e 
:gli affarti ni . — Vi fono molte di quelle ani- 
me buone , ma deboli , che credono , quando 
non hanno niente da temere , d' eflfer capaci a 
fàrfi crocifiggere per la verità , ma che poi fon 
le prime a volgerle le fpalle , e a dichiararli 
contro di lei , quand' ella viene attaccata • 
combattuta . - Tutte k Scritture rendono tefti- 
monianza a Gesù Crifto, le antiche che lo 
funr.o preceduto, e le nuove , che lo hanno 
fcguito. Studiamole tutte con rifpetto e con. 
fede* e pere tutto vi troveremo dipinto , an- 
nuniia^o , e promeflb ai peccatori il noftro 

ailvetore . , 0 | t cum 

10 f Ed entrando egli in Gerusalemme , j er-foI> ., 
tutta la città ne refio comtnojja , e ciajcuno do- nìm ( cemm0 ta 
mudava : Chi è mai coftui ? cft univcria civi- 

Altra cofa è il turbamento falutare degli tas .diccns : ^uis 
detti nel credere la venuta di Gesù Crifto , J» *** M « 
altra cofa il difturbo degli empi , che nate tjJJJgf 
dall' invidia, e daH' infedeltà, nel vedere 
fhbilimento del fuo regno. Se ei vernile ad 
adulare le paflìoni degli uomini, farebbe il ben 
venuto nel mondo; ma il mondo non fi con- 
vertirebbe . Se egli fi accomodale ai defider| 
de' peccatori, quefti non fi turberebbero pun- 
tai ma eli uomini aon avrebbero ui> Salvato- 
• re 
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re . — Il domandare chi è Gesù Criito dopo 
tante maraviglie e tanti miracoli , è una di- 
menticanza , ed una fconofccnza terrìbile e 
moftruofa. Tal' è V oblio di un peccatore , che 
guarito e fan ti fioro dalla fua grazia , la viene 
a perdere poi colla fua ingratitudine. 
it. Populi au- il. Jg ti popolo rifpondeva: Qnefli è Gesà 
erodiccbant:H,c y p ro f eta c b e e dt Sazavet nella Galilea. 
eli Jefus nronhe- * c . . r . . r ,. c , 

ta a Nazareth ^ ' ° m, ° Signore » V()l » ete " Salvatore 

Calilaeae. prometto fotto la qualità di profeta; voi ficte 
il Dio de' profeti, e il compimento delle pro- 
fezie . Il popolo è più docile e pronto a rico- 
nofeere , e a confettar Gesù Crifto di quel eh» 
lo fieno i grandi; ma una fede, ed una pietà, 
che non fono ancora provate , fon poco ftabili 
e molto vacillanti. -- Guardiamoci, che quel- 
lo , che in un tempo della noftra vita . abbi a m 
conofeiuto e lodato come verità del Vangelo , 
non debba fcrvirci al giudizio di Dio per mo- 
tivo di dannazione , per non aver noi fi puro 
uniformarvi i noftri coirumi , e la noftra con- 
dotta . 

f. 2. Venditori scacciati. Piccoli giovinetti 

LODATI . 

Ufo* tém^lum , r ìl-Gesè efendo entrato nel tempia di Di*, 
Dei , & etfeiebat di/cacciò tutti quelli , che vendevano , e che com- 
omnes vendentei, provano nel tempio', rovefeib i banchi de* cam-> 
kcmentesintem- ^ or / jj mo „ et a , e le fedie di coloro , che 
pio , * menfai ven d e vano le colombe . 

«Thedw™^ L ' avarizia coperta del velo della religio, 
demium colum- n * ^ una delle cofe , che Gesù Crifto riguar- 
bacevertic. da con maggiore indignazione nella fua Ch io- 
Ma reo II. 15. fa. — Se egli vi foffre taluni, V ombra e la 
Luca 19.45. figura dei quali ei non volle foffrire nel tem- 
Gio. a. 14. pio giudaico, quefto appunto è un orribile con- 
traffegno de' fieriflìmi gaftighi , che ei riferva 
ai profanatori del fuo vero tempio, che è la 
thiefa , e a coloro , che vi mettono in com- 

mer- 
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mercio, e In traffico le cofe fante efpirituali. 
Quello traffico di cofe fante come le rifegne 
fimoniache; le frodolente permute; lo fpitito 
mercenario nelle facre funzioni ; gì* impieghi , 
o i benefizi ecclefiaftici ottenuti a forza di 
adulazioni, di fervici, di aflìduità , e di tutto 
ciò che ticn luogo di prezzo ; le collazioni , le 
nomine , e 1' elezioni fatte per un motivo di- 
verto da quello della gloria di Dio , e del be- 
ne della Chiefa; quefte tutte, e molte altre 
fono le profanazioni funefte , fcandalofe , e no- 
cive , a paragon delle quali , quelle commelfe 
nei tempio giudaico , e riprefe da Gesù Grillo 
non erano da reputarfi che come un* ombra , 
ed una leggeriflìma figura . 

13. E dife loro : £' fcritto : la mia cafa !|. Et dicit «il 1 
farà chiamata la cafa dell" orazione, e voi me ^ipmmefl : : do- 
evetc fatto una caverna di ladri . ™ ^T!* 

e il rare delle azioni comuni e ordina- tnt . TOS autcm 
rie in un tempio , che prefigurava foitanto fecìftìs ìllatn fp«- 
la fant>tà de' noftri mifterj , badò per meri- luncam Utronum. 
tare 1' obbrobriofo nome di ladri nella cafa di If. 56. 7. 
Dio ; qual nome fi meriteranno coloro, i qua- Ger.**. II. 
li con difeorfi malvagi, cfcandalofi, conifguar- Luca io. 46. 
di lafcivi , con immodefte nudità profanano le 
Chiefe , dove rifiede Gesù Grido e dove fi offre 
il vero facrifizio? - Quei che fon nella Chie- 
fa per fervire alle anime , e non lo fanno ; o 
che godono 1' entrate ecclefiaftiche. fenza fer- 
vire la Chiefa , fono altrettanti ladri in più fen- 
fi , e in più maniere. Quelli ancora , che non 
hanno altro incarico , che di pregare Iddio pe' 
bifogni della Chiefa , di lodarlo col fumeggia- 
re , e di rendergli tutti i doveri del culto più 
puro e religiofo , fe eflì non adempiono tutto- 
ciò , o non fanno tutto il poffibile di adempir- 
lo di cuore con un gran difmtereflc , in Ùpi- 
rito e verità, fecondo 1* intenzione e nello 
fpirito della Chiefa , poflon' eglino non temere 
di efTcr del numero di coloro, die Gesù Crino 

Tom. IL li ca- 
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i caratterizza in quello luogo con un nome tan- 
to infame ed umiliante ? 
14. Et neceffe- 14. Allora dei cicchi , e degli znppi veti- 
rum ad cum cae- nero da lui nel tempio , ed ci li rifatto . 
ci . & chudi in Vedendo che Gesù Crifro ritorna sì predo 

v coi' Unl " alle fue lolite manicre di JoIcczìì, e alla ina 
benefica difyofiziore di animo , per quanto 
gran motivo egli kbbia avuto poco fa di fde- 
gnarfi , come poliamo noi ricufar d' imitarlo 
riguardo a* noftri fratelli ? Gesù Cri ito dopo 
aver condannato 1' ufo profano, che fi era in- 
trodotto nella cafa di Dio , ne fa vedere l' ufo 
fanto e legittimo , che è o di affaticar vi fi 
coli' orazione, coli' adorazione, colla lode, col 
facrifizio, a ottenere la guarigione di coloro 
che fi trovano nella cecità della colpa , e con- 
vivono nel difordine del cuore e de* coturni, 

0 a illuminarli colla parola di Dio, e a ricon- 
ciliarli co' facramenti , nei quali noi dobbiamo 
cercare la guarigione de' noftri mali, come in 
altrettanti mezzi di falute, che dir fi poiFono 

1 canali de' meriti , e della grazia di Gesù Cr t - 
iìo . 

ir.Videntesati- ,^ ffa { principi de* face r doti , e gli feri- 
\Z?:Z l % S kt>J> adendo i portenti ebe egli avea fatto, < 
bac mirabilia ffUUdù t Janctullt , ebe gridavano nel tempio : 
qtiae fecit , Salute e gloria al figliuol di Davidde : ne con- 
pucros damante* cepirona della rabbia e dell' odio . 
in tempio, & di- l» accecamento e Y oftinazione de' cattivi 

V^dJ^Z*^™'^^ ~i fono ordina- 
cignali lune . riamente 1 effetto dell ambizione, delt avarì- 
zia, e dell' orgoglio. PiacefTe a Dio, che quer- 
li , i quali dovrebbero faticar con maggior pre- 
mura per il progrefìò dell' opera di Dio, e del 
regno di Gesù Crifto non foilVro quelli appun- 
to, che troppo fpeflo lo vanno anzi attraver- 
landi>, o guidati da un filfo lume, o fedotti 
dalle loro pafììoni! -- L' invidia, la gelosìa , V 
intereflc degli ccclcfialrici corrotti faranno iVm- 
prc più maie alla Ckiefa , che i di iei dichia- 
rati 
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riti nemici . - I fucccfii più maraviglio*! de' 
fanti Vcfcovi , la purità della loro condotta , e 
la venerazione che hanno per efli i popoli , 
lungi dal guadagnare il cuore de' loro nemici 
occulti e mafeherati, non fanno che viepiù 
irritarli . 

16. E gli difero: Intendete voi bene ciò f t*. Et di«ront 
* fnefii va» dicendo* Sì , ripofe loro Gesù , J^jS?* 
e non avete vot mai letto quelle parole : vot tem «jjxit eis: Uti- 
avete ricavato le lodi più pure e perfette dal- q ue # numquam 
la bocca de' piccoli fanciulli e dalle labbra legiftis: quia ex 
lattanti de 1 bambini ? ore ia&ntium le 

Una gran riputazione addiviene un gran [-^3^ 
delitto, quando fi hanno o degl' invidiofi ir- Salmo8.3. 
Tirati , o de' nemici potenti . Non è Tempre una 
umiltà ben regolata il contradire le lodi e la 
pubblica ftima , che ridonda in proprio deco- 
ro , quando ella interefia la gloria di Dio , e 
li verità . Le lodi del popolo fono le meno 
fofpette , perchè egli c più femplice e più giu- 
fto, perchè ha minori impegni col gran mon- 
do , e perchè egli è meno capace d' affetta- 
zione » e d* artifizio . — Iddio accetta di buon 
grado la lode de' l'empiici, perchè il fuo fpi ri- 
to è quello , che la trae dalla lor bocca . Date- 
ci , Signore, la femplicità de' fanciulli, e quel- 
la rettitudine e purità di cuore , che vi renda 
aggradevoli le noftre lodi . 

I*J. E Infilandoli , ufcì dalla città , e fi 17. Et rciiQìs il- 
ne venne a Befania , ove egli pafsò la notte .11 ti* abiìc foras ex- 

E' regola di faviezza il non oftinarfi in «a eivitatem in 
. « . 5 l il • -j- • Bethaniam : ib»- 

ìftruire coloro , che 1 invidia accieca , e rcn- q UCnun fi t . 
de fordi alla parola di Dio. Quando un patto- q i0 l ^ 
re ha fatto tutto quello che efige da lui V 
amor della verità, e la dignità dei fuo mini* 
Itero , dee avere in mira ciò che egli deve al- 
la prudenza e air umiltà; non coir indebolire 
le verità , ma col cedere per qualche tempo 
air invidia de* fuoi nemici -, non col rifiutare 
la teftimonianza e 1' affetto di un popolo buo- 

H J no 
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jio , ma coli* involarli alla fua amicizia troppo 
ardente , che irrita e rende più furiofi i ne- 
mici della verità . 

§. 3. Fico inaridito. Pregar con pfjje. 

it. Mane intero 18. Tornato la mattina in Città , fentì 
revertens in Civi- fame . 

«atem.efuriic. Quanto è iterile P amicizia degli uomini 

verfo Gesù Crifro! - La lor durezza lafcia fo- 
vente patir la fame a* fuoi membri non meno 
che a lui . — La fame di Gesù ci può far giu- 
dicare, che il Aio trionfo non fu fePuitodafe- 
fìini , e da lauti banchetti, come i trionfi de* 
Rè della terra , e de* conquiftatori , ma dal di- 
giuno e dalla preghiera, due mezzi potenti 
per combattere V umana compiacenza, e quan- 
to può aver di cattivo la conseguenza degli ap- 
plauft degli uomini. — Gesù Crifto non avea 
bi fogno di quefti prefcrvativi , ma i fuoi mem- 
bri avean bifogno del fuo efempio , e di que- 
fta iftruzione. 

,9. Et rifaii fi- , 0> e vedendo una ficaja fulla ftrada , vi fi 
V !2 «tprejsì ; ma non avendovi trovato che delle 

ad eam : & ninilA^'*"» dijse: Non nnjca da te gtammat al' 
invcnit in ea, nifi cun frutto ; e in quelV iftante V albero fi feccò . 
folia tantum., & |] criftiano che dà folta nto a Gesù Cri (lo 
•it ilIi:Numqtam & v \\ e parole e dei dcfìdrrj , fenza produrre 
«****"-* opere, poi .«.ai afpmarfì altra co- 
temura . Et are- ^ a » fe non ,a * ua maledizione , $ ci non tx 
fattaeft continuò previene colla penitenza? Bifogna vegliare , e 
fculnea. faticar fempre in opere buone , e foprattutto 

Marco II. 13. in quelle della noftra falute , afpcttando V ora, 
in cui Gesù Crifto verrà a domandarci il frutto 
delle fue grazie, e de' fuoi doni . — Un albe- 
ro di fico fulla ftrada, ed un criftiano efpofto 
a tutte le tentazioni del mondo , o non produ- 
cono alcun frutto, o non fon capaci di confcr- 
varlo. — L' aridità , è la ftcrilità fono fenza 
paragone più terribili nell' inferno , ove non 
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v' è più grazia da fperare . — Non lafciamo 
ifuggire il tempo accordatoci per produr de' frut- 
ti : un momento ci porterà ria tutto . 

20. // che vedendo i difcepoli , ne reflaron ««• ▼ìdeatei 
fit'pre/t, e difsero fra loro V uno air altro : «T'fcipulj mirati 
Cordate con. quejia pianta di fico fi è fecca- <™ ^ J 
ta in un tftante ! nuo »mit ? 

L' abbandono e la maledizione, che viene Marco li. 20. 
ì cadere fu i peccatori , deve gettar lo fpaven- 
to e lo ^ordimento nello fpirito eziandio de* 
giudi. ~ Si dice giornalmente nei famigliari 
difeorfi : Vedete , come il tale è morto all' im- 
provvifo .* ma chi profitta di quefti efemplt ? 
Quel che oggi noi diciamo degli altri, fi dirà 
forfè domani di noi . — Iddio è più ammirabi- 
le nella fecondità , che ridona ciafeun anno 
agli alberi e alle piante, di quel che fia nella 
fterilità , eh* ei opera in quefta pianta di fico : 
ma quanto fon maggiori e in più gran numero 
le maraviglie di Dio , meno fi comprendono 
e fi ammirano . Signore fate rifplendere fopra 
di me la voftra potenza , non col punirmi d* 
cna morte improvvifa e precipitofa , ma facen- 
do feccare in me la forgente delle mie infedel- 
tà, la cupidigia , 1' orgoglio, l'attacco alle crea- 
ture &c. 

21. Al /ora Gesù diffe loro: Io vi dico in ai. Rerpondeni 

ferità , ebe fe voi avrete fede , e non e fi t crete aurea Jefui , aie 

punto ; non folamente voi farete quello , che ve- eis : Amen dico 

tot e fere accaduto a quejt" albero di fico : ma \ fl h ' bttcrU 
„„„_£ • j- >\ n » usfidem.ic non 

pantf ancora voi diciate a quefto monte , leva- hacGraveritis , 

*' di qua , e buttati in mare , farà fatto tutto, non folum óV*- 
Nulla è impoflibile alla fede , che efclude culata facictit , 
qualunque perpleflìtà : ma quefta fede è rara. — [ cd & fi momi 
Seguono a» noftri tempi meno miracoli, perchè JjJJ * JS^J 
v » è meno fede, e minor neceffità . — Quefta inmart.riet . 
Poteftà promefTa agli apoftoli non fi può tro- 
vare che nella Chiefa apoftolica , governata 
di quei , che per una fucceflione non interrot- 
ti fono fubcnrrtti nel miniftero , e nella di- 

gniti 
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gnità degli sportoli. - I miracoli, che noi 
dobbiam chiedere e fperare con fede , fono , 
che Iddio ci dia un cuore umile , diverfo da 
quello che abbiamo , orgogliofo , vano , ed al- 
' tiero . 

ti. Et omnia 22. E qualfivoglia cofa voi domandiate nel- 

c.uaecumque **" la preghiera , voi /' otterrete , fe la domandate 
tientis in orano- * r , 
n> crcdcntts > te— eon jtue . 

cipietis. La fede è la forgente dell' orazione. La 

Sopra 1. 7. mifura della fede è la mifura del fucceflfo dei- 
Marco il. 24. la preghiera; e la preghiera è 1* interpetre 
Gio. 14. 13. e della fede : ella la nutrifce , la fi crefcere , la 
16.23. conferva, la rende feconda di opere buone.— 

Molti fanno orazione; pochi proporzionano il 
fervore , I 1 umiltà, la pcrfeveranza delle loro 
preghiere alla grandezza de' doni , che effi do- 
mandano . — La Chiefa è la cafa dell' orazio- 
ne, perchè ella è la cafa della fede . Chi non 
prega nel di lei feno, o nella fui fede, prega 
inutilmente, e più che inutilmente. Voi, o 
Signore , volete donar tutto alla preghiera , 
ma chi ci darà il dono della (tetta preghiera . 
fe voi non formate in noi il defidcrio e il 
gemito, fegreto, umile, fervente, e perfeve- 
rante, che fa la preghiera criftiana? 

§. 4. Gesù' Cristo interrogato per quale au- 
torità'? Prostitute preferibili ai Farisei. 

2V Et cum ve- 2 3- Effendo arrivato nel tempio, il priuei' 
niflet in tem- fe de* facerdoti , e i fenatori del popolo lo ven- 
plum , teceflerunt uero a trovare; e ftecome egli infegnava pub- 
ad euro docen- U' tcav:entT , p e rcio gli di/fero : Con quale auto- 

tSkS^St 'j'*f?< ™ *«<A? E chi vi ha dato quefia 
nior«spopuli,di-/*^ ? . 

centes: In qua po- L empio non può credere, che quel! au- 
teftate ha*c facis ? foriti, che condanna le fue maflìme , (la legit- 
Ecquis tibi dedit t j ml t e< j c [ p erc ; 0 è femnre difpolto ad impu- 
h=nc potcftuem ? gnarla m Accade pur tròppo fpefìo nella Chie- 
rico i fa ' chc altri ancora » fcnza P arhr de s u cm pj» 

a^uca ^o. 2, pro- 
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procurano e fi sforzano di diftornaré i pallori 
del primo ordine dalle funzioni del lor mini- 
fiero con cavillofe queftioni fulla loro autorità 
e giurifdizione . — I miracoli di Gesù Crifto 
garantifeono la di lui autorità : la Scrittura, la 
tradizione, i miracoli, lo Spirito Santo, che fi 
rende fenfibile co' fuoi doni, e co' fuoi effetti 
neir efercizio del miniftero, finalmente la fuc- 
ceflione fono i garanti dell' autorità de' mini- 
ftri della Chiefa Cattolica Refpondens 

24. Gesti rtfpofe Uro: Io parimente ho una j efuSt di ; it eis; 
domanda da farvi , e quando voi mi darete una Intcrrogabo vos 
rìfpofla che foddisfncciit , allora io dirowi con & ego unum fer- 
luale autorità io fo tutto quefto . monem , quem fi 

La fapienza di Dio sì ben trovare il mez- :I""«kT'5- ' * 

ri • j-ì* • , f • 1 ,. *g° vobis dicam 

to di confondere 1 difegni , e la malizia degli m q ua potcrtate 
nomini . — Se noftro Signore contrappone una hacc facio. 
queftione ad un' altra , ciò non deriva , nè da 
un difprezzo dell' autorità di quei , che lo in- 
terrogano , ne da uno fpirito contrario alla fem- 
plicìrì; ma lo fa per convincere la cattiva fe- 
de de' nemici del fuo miniftero , ed impedirli 
di arrecar nocumento al Vangelo . Si dà una 
accortezza favia e conforme all' indole della 
pietà , ficcome fi danno degli artifizj di una po- 
litica abominevole e rea . 

25. Donde veniva il batte fimo di Giovanni ì ae. Baptifinus 

itti cielo, 0 dagli uomini? Effi allora andavano J<»nnis onde 

fra fe dicendo : tnt > e . cae K l0 ; J n 

\m f. . r . • 1 • , ex homjmbus? At 

20. Se noi rijpoudtamo , che era dal cielo , m cogitabant in- 

J ci dirà , perche dunque non ci avite creduto ì terfe , diceotes: 

* diciamo, che era dagli uomini, noi abbiamo *6Si dixerimus, 

votivo di tewere il popolo , perche Giovanili paf- ecaelo , dicet no- 

f*P*r un profeto nella {lima univerfalc . . b,S: < ^ a 7. e A . er ? l ° 
j T f. J • 1 1 T" * 1 * 1 i- rv non credidirtis il- 

Una fola parola del Figliuolo di Dio ar- q s Siautemdixe- 

reOa la malignità, e feoncerta tutta la pruden- rimus , ex homi- 
la di quefti uomini ramali. — La femplicità nibus , timemus 
^mminiftra una confidenza ed una pace mara- * a *°a«> ; omoei 
jjgliofa : h doppiezza cagiona mille inquieti!- enira h « b « b *« 
e mille pene . - A quale cflremità ven- 
go n 
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Joannea «cut gon ridotti gli uomini, quando per invidia e 
prophetMi . p er oftinaxionc s' impegnano d' opporfi a colo- 
Sopra 14. 5. ro> cne f ono i nv i at i <| a Dj 0 per iftruirli ? Ven- 
gon coftretti a confettar da fe fteflì la propria 
incredulità , e a conferire d' efler foli ad op- 
porfi al bene. - Quello che è convinto della ve- 
rità e dell' innocenza, invano fi sforza d' im- 
prigionare nel proprio cuore la fua perfuafio- 
ne , per timore , o di efler condannato dagli 
uomini , o di doverfi arrendere alla verità : Id- 
dìo, che vede il cuore dell' empio, o lo con- 
fonde in quello mondo , o almeno lo produrrà 
al lume dell' ultimo giorno del fuo giudizio , e 
ne farà il fuo teftimone , e il fuo giudice . 
*7 Etrefp«nden- 2?. Eglino rifpofero dunque a Gesù : Non 

tes Jdu , duce- / # fappìamo . E Gesù replicò loro: Neppur io vi 
rum: Nefcimui. j?_v mM , . f . . rr + 

Ait illis ee i P f«: ét y co * 1 ua/e autorità to faccia tutte quefl* 

Nee ego dico vo- *v ' • 

bis in qua potefa. La menzogna non corta niente a coloro , 
tehitefacio. che hanno prefo partito una volta contro la 
verità . — L* orgoglio farifaico infpira ugual- 
mente fecondo i fuoi diverfi interefll , o di vo- 
ler comparire di faper tutto, o di affettare di 
non faper niente . — Iddio punifee fovente con 
una ignoranza vera l 1 ignoranza finta e Emula- 
ta degl' invidiofi , che non vogliono confettare 
^ enc . cnc vedon negli altri. — Guardiamoci 
cne IVinvidia , la malignità, lo fpirito di con- 
tradizione , o qualche contraggenio non repref- 
fo e corretto a tempo, non ci chiudano gli oc- 
chi al bene che è nel proffimo , o non c' im- 
pediscano di confettarlo , e di renderne tefti- 
monianza . 

«^ilr MJt-Jt cte t t ' r ' t ìo /t *? 

Homo quidaaa dtrVt ? Vt e S a UH u f m& » cì,f a '\ ea due figliuoli » 
habebat duoa fi- 

e voltandbji al primo , gli di fé : Mio figliuola 
lios , 8c accedens andate oggi a lavorare nella mia vigna . 
ad primura, di- Il lavoro è la penitenza univcrfale impo- 
^ LV. ^ a turti 1 fi SH«oli d' Adamo, e tutti nondi- 
vlL'aiS" m « no la fatica . - La ooftra anima 

non 
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ton è foggetta ai noftri caprìcci • E"** 1 « 1* vi* 
gnt di Dio , che noi dobbiamo coltivare per 
lui , adempiendo la fua legge , non per amor 
proprio, ma per amore del medefimo Iddio . — 
Quel che farebbe Irato le delizie dell* uomo in- 
nocente è un travaglio penofo per V uora pec- 
catore ; ma fe Iddio ci obbliga a quefto , lo fa 
per un efFett* di mifericordia e di paterna 
bontà, affinchè noi evitiamo da un canto l'ozio 
e la pigrizia , che è la madre di tutti i vizj , e 
affinchè la noftra occupazione , e la noftra fa- 
tica fia dall' altra parrc per noi un efercizio di fa- 
lutar penitenza , fe ne facciamo buon ufo . 

20. Io non voglio sudarvi , quello gli rifpa- ap. IH« wtem 
fi ; ma pofcia pentito/i , vi andò . Noto^ofte. 'auì 

Il giufto fente a prima giunta la contra- t9 ° m ' pa , niteiMU 
rieri della natura all'obbedienza , alla fatica , m0 tui,abiu. 
e alla penitenza , e ne rimane fcoflb , e in 
qualche guifa atterrito: egli cede talvolta alla 
natia debolezza; ma la grazia finalmente retta 
vittoriofa della tentazione. — Quanto fiamo fe- 
lici, ricevendo il dono della penitenza , allor- 
ché fiamo flati tanto feiaurati di violar la leg- 
ge di Dio ne' primi anni della noftra vita! — 
Vi fono pochi criftiani , che non abbiano per- 
duto T innocenza, difubbidendo a Dio; e pochi 
peccatori , che tocchi da un vero pentimento , 
vadano efpiando le loro colpe con dei frutti di 
penitenza proporzionati alle offefe fatte al 
fupremo Signore . 

3«. Egli venne pofcia a trovar V altro fi- jo.Accedsns iu- 
lliuolo , e avendogli fatto lo fleffo comando , tem ad alnram . 
mtirftofe: lo vado fubito , Signore, ma non ^mdkt^. 
w audo altrimenti . ait : Eo , dotaint i 

Il falfo giufto è Tempre o pieno di dim- & nonivit. 
mutazione e d' ipocrisìa , o dominato dalla pre- 
funzione , e dal traf porto il più ardente per il 
bene, che fe gli prefenta . Egli promette tut- 
to, e non mintien nulla. — La giuftizia cri- 
ftana non conlift e in moftrare cftcriormentt 

una 
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una vana oftenta/ione di z-lo per li legge di 
Dio, ne in una grande applicazione a tuttociò) 
che conrribuiice alla di lei cftenfione , nè in 
comparir Tempre pronto in adempirla ; ma in 
adempierla umilmente, efattamente , perfevc- 
rantemenre. - C inganniamo bene fpeflb : vi 
fono molti falfi relatori del Vangelo . Quei 
che finceramente lo amano , il conofeono dai 
fatti , e non dalle promefTe . 
5 1. Qui sex duo- 3 l « Q ua f di due fece la volontà del lor 
bus fecic volunra- padre? Il primo* rijpojèro . E Gesù fo^niunfe • 
tem patris ? Di- U vi dico in verità , che i pubblicant , e le 

/mendico robis, " el dé Dt0 ; _ . . 

quiapublicani.fic . **-<x vera penitenza falva i più gran pecca* 
meretrices prae- tori : una falfa giuftizia , e una divozione in- 
cedere vos in re- verniciati e fuperficiale accicca , e indurifee 
snumDei. viepiù i favj del fecolo . - Iddio fi feorda delle 
infedeltà» che fi riparano con un ritorno fince- 
ro, e con una folida penitenza; ed ei altresì 
dimentica i primi fervori , quando quelli ven- 
gono francelisti e diftrutti dal peccato, e dall' 
impenitenza finale . - Si rientra più facilmen- 
te in fe, e fi penfa all' emenda dopo aver 
comincilo de' gravi e pubblici difordini , che 
dopo eflTcr vifTuri in una fàlfa giuftizia, e in 
un orgoglio fegrcto , che corrompe tutta la vita 
e addormenta il peccatore. Impariamo qui a 
diffidare di noi ftc.nl , e dei movimenti feribi- 
li di divozione: non ci infuperbiamo punto 
della noflra prefente giuftizia ; non infuniamo 
ai peccatori ; non ci anreponghiamo neppure ai 
più abbandonati . Cofa fappiamo noi quel che 
poftam divenire, e ciò che Iddio vuol fare di 
elfi ? 

Vrnìt enim • 3-- tntpercioccbì Giovanni e venuto da voi 
ad vos Josnnes in nella via della giuftizia, c voi non gli avete 
vu juilinae, & creduto. I pubblicani al contrario , e le femmi- 
SESfSS '" trfi™ ^ hanno creduto. E voi , noi oftZ. 
te mentiteci ere- tc tl f * n V*'»P"> * non ve ne fiete pentiti, nt 
avete J a? uto indurvi a credergli. $ e 
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Se la predicanone e il buon cfempio ba- dideront *i » vot 
ItafTero per la convcrfionc , quali peccatori s. ^l™*-*'™* 
Giovanni non avrebb egli convertiti? L orgo- habuhUs poflca , 
glio, che n' è il più grande oftacolo, richiede uccrederetu ti. 
altri rimedj . — Quand' uno non reità commof- 
fo, nè dall' innocenza de' giudi, nè dalla pe- 
nitenza de' peccatori , che fi può fperar mai 
della falute di quell' anima? — Le perfone del 
mondo perifeono fovente opprefle, per così di- 
re, dalle iftruzioni , e in mezzo ad ogni gene- 
re di buoni efempli . Quello de' fanti le fpa- 
venta , e le (coraggi fcc ; effe li vergognano d* 
imitar quello de' gran peccatori Jconvertiti , 
e quello de' giufti ordinarj non le colpifce, e 
non le muove punto . A voi fpetta , o Signore , 
di render utili tali efempli colla voftra grazia , 
e di farli fcrvire ai voftri difegni fopra le ani- 
me. I buoni Vefcovi, i pallori fempre applica- 
ti al loro gregge trovano qui la loro confola- 
2Ìone . Il frutto de' loro lunghi travaglj , come 
appunto avvenne nel Battilta , fi riduce fpeflb 
alla converfione di alcune anime , vili agli oc- 
chi del mondo , ma apprezzabiliflime agli occhi 
di Dio . 

§. 5. VlGNAjOU OMICIDI . 

33. Sentite un' altra parabola : f Un pa- ,\V P«*- 
*• di famiglia avendo piantato mia vigna , la erat «erf^ 
circondò di foffa e di fiepe , e /cavando la terra nUiaV^qS pUuH 
•» fic e un frantojo , e vi fabbricò una torre ; cavia vineam , flc 
Quindi avendo affittato la /ita vigna a dei vi' fepem circumde- 
luajoli , et fé ne andò in lontani paefi . dit ci , & fodit in 

34- Venuta la ftagione della vendemmia , 1*^ 2^' 
rjm^dò i fuoi finitori, per raccoglierne iiff^^^ 

J rkt tO • gricolis , & pere- 

J5. Ma i vignaroli avendo meffo le mani gre profeÉhueft. 
0 a quei fervi , uno ne batterono, ne uc- Marco 12. I. 
tifaro un altro , e uno ne lapidarono . Luca 20. 9. 

E' quefta una immagine della perfidia de' If. 5. I. 

giù- Ger.2. 21, 



iddojò 



f 3. Ventri dt giudei , ed infieme una pittura al naturale det- 
Quarefitna . la cotruzione , e dell' ingratitudine de' cattivi 
H- C« m aute>m criftiani . La vigna è la finagoga ; la (lene è 
tempu* RoAoeo i a protezione di Dio; il frantoio, e la torre 

mifit fcrvos f«os ! ono ,a Ic S£ e » ll tempio , e 1 faenfizj ; 1 vigna- 
te! agricolas , ut l'oli i facerdoti , e i dottori . Quale e quanto 
■cciperent fruQus grande dev' cfTcre la fedeltà e la riconofeenza 
eius • d' un crifriano, che ha ricevuto in Gesù Grillo 

.^heXf^vU l "e' fuoi miniari la verità di tutte quelle fi- 
erus.aHum caeci- P ure " Qual larà il Alo gafligo fé egli non è 
derunt .aliumoc- fedele alle grazie del crifrianefimo ? La vi*na 
cidcrunt , alium è la Chiefa ; la fiepe è la fede, che lo fepara 

r«nt dl ' giudei ' ° dag15 CrCtÌCÌl i! frant0 Ì<>» i la- 

menti e il facrifizio, che fanno feorrere in 

noi il fangue di Gesù Crifro e i meriti della 
fua croce ; la torre , la promefTa della prefenza 
di Gesù Grido, della fua vigilanza padorale , e 
della fua protezione contro gli sforzi dell' in- 
ferno; i vignaioli, i pa fiori *, il paefe lontano è 
il cielo, dove Gesù Crilto è afcefb, dopo aver 
data ai pallori la fua millìone , e la fua auto- 
rità . Non ci fcandalizziamo di veder talvolta 
nella Chiefa de' pallori d' una condotta vio- 
lenta , o che in altro modo abufano dell' auto- 
rità di Gesù Crilto in pregiudizio della falute 
delle anime, che è il frutto, che Gesù Crifto 
ne attende . Quello è un galligo de nollri pec- 
cati : facciamone penitenza : edifichiamoci del- 
la condotta apoflolica degli altri, e temiamo di 
perderli . 

. ? 6 .- D! t» "' " 'T rfi **« «»• r«- 

P rioribu?,&fccc- magvjor numero det prtmt , e quei con- 

nmt illis limili- taditti li trattarono nella fteffa maniera . 
ter . La Chiefa , che è di tutti i tempi , ha avu- 

to facondo le fue diverfe età diverfi profeti , 
apolloli , pallori, predicatori. — Non vi è un 
momento, nel quale Iddio non diffonda fopra 
di noi i fuoi doni, e le fue mifericordie , e nel 
quale ei non ce ne domandi il frutto . La Chie- 
fa è fempre fiata perfeguitata in tutte le fue 

età 
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età , lotto la legge » fotto V Evangelio , forto 
i proferi e forco Gesù Crifto , e fi fon fempro 
in efTa trovati de' miniftri corrotti , che hanno 
avuto la più gran parte nella perfecuzione . — 
Vi fon fempre Itati de' buoni , e de' cattivi vi- 
gnaioli , e fempre i buoni fono flati maltratta- 
ti dai malvagi . — Quanto bella è la forte di colo- 
ro, che hanno ballante fede per dcfiderar 
piuttofto di patire , fervendo alla Chiefa , che 
di godere , col non fervirla , della pace del 
mondo e delle fue vane fortune . 

3*. Alla fi*, e vi mandò il fuo mede fimo fi- 37.Novì(IWan- 
glholò , dicendo fra fe Jiefso :Cofìoro avranno g" m, ? t ad c .°' 
élmerio qualche rifpetto per ti mio figliuolo . C ens: Verebuntur 

Il fidino] di Dio incarnato domanda fìhumacua. 
per mezzo della faa parola , del fuo efempio , de* 
fuoi miniftri.de' fuoi mifterj il frutto delle grazie 
di Dio . — Nè 1' infedeltà dei giudei , nè V abufo 
de' benefìzi di Dio hanno potuto arredare la fua 
bontà, e impedirlo di mandare il fuo Figliuo- 
lo al mondo, nè il fuo Figliuolo di venirvi , 
quantunque egli fapelTe come dovea efTervi trat- 
tato . - Si farebbero mai dei brogli per otte- 
nere i vefeovati e le parrocchie , fe fi pre- 
vedeffe , che non vi fofTc da guadagnar altro 
che perfecuzioni e cattivi trattamenti ?— Mio 
Dio, quanto fon lontani i figliuoli d' Adamo 
da quefto fpirito di dolcerza e di bontà , che 
voi avete per i pcccarori ! Anche un nulla ba- 
ftt per risvegliare il loro rifentimento , e per 
foffogare tutta la lor buona volontà . 

Z^.Ma i vignaroli vedendo il figlinolo , dì f- 3*- Agrìceh- 
firo fra di loro : Ecco f erede ; andiamo, uccidia- ?. ntcm v «^nres fi- 
mi. . „oi remeremo padroni della fua eredità . £ 

Quando il peccatore è caduto nella cecità, haercs, venite , 

' nell' induramento del cuore , egli , fe potef- occidamus eum , 

fti din* r ungerebbe e Gesù Crifto e il fuo Va n- & habebimushac- 

gclo.affin di godere rranquillamenrc della feiau- 

rata pace del fuo peccato. — Cofpirare contro * *u lotto 26.3. 

k Chiefa e contro la fua dottrina} come fan- *r^' 

no G10. 11.53. 
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no gli eretici, è lo ftcflo che cofpirare contra \ 
Gesù Crifto . Non vi è neppur uno de' fuoi i 
membri t nel quale egli fteflb non venga a fof- ; 
frire una fpecie di morte , quando alle Aie 
membra fi fa perder la vita della fede , e della a 
grazia col veleno della cattiva dottrina , del - 
mal' efempio , della perverfa condotta , o to- 
gliendo loro il nutrimento del pane della paro- m 
la , della preghiera , del corpo, e del fangue _ 
di Gesù Crifto . ? 
,o.Et ar prchcn- r 39- Frattanto impadvonitifi della fua per- : , 

fum eum ejece->»<* » 1° ftrafetnarono fuori della vigna , e pò- 

runt extra vi- fifS /' uccijero . 

neam , & occidc- Guardiamoci , nell' atto che deteniamo 
runt - quelli uccifori del Figliuolo di Dio , di non 

ellere ancor noi in quello numera , ttttefa la 
noftra cattiva volontà. — E' ftato ad eflbmena 
fenfibilc V efter rigettato e crocifillb da' giu- 
dei , che non lo conofeevano, di quel che gli 
f»a al prefente il venir difprezzato ed offefodai 
criftiani , che fanno profelììone di adorarlo . — 
Il difcacciarlo dal noftro cuore è lo ftelTo £ 
che difcacciarlo da una vigna , che egli ha 
comprata col fuo fangue , e Grappargli crudelmen- 
te di mano quella vita che poffedeva in noi .— 
Quanti cuori micidiali agli occhi di Dio ! Quan- 
ti vi fono , che fanno a dir poco una prigione 
della lor cofeienza , dove Gesù Crifto fi trova 
come incatenato nelle foziure del peccato , e 
nel fracidume de' cattivi abiti da lungo tempo 
contratti . 

40. Cam ergo 40. Quando tornerà adunque il padron del- 
vencrit duminus fa vigna , come tratterà egli quefti lavoratori ì 
vincac . quid fa- ^ G/ ; r ,Jp 0 n. r0 , Egli (terminerà quefti ri- 

"Z* Afo£ HU \ h * lii ' com " £ • ' affitterà ad altri 

Malos male p-r- la fua vigna , che gli rendano il debito frutti 
dee ; èc vineam nelle opportune ftagioni . 

fuam locabit aliis j giudei , e i cattivi criftiani faranno ter- 
a K ricor, s ,qm rcd- rib n mente puniti . ma 1 criftiarai lo faranno al- 

^Poribu. fulT trettamo più, quanto che i doni da effi ricevuti 

fono 
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fono più eccellenti, e più moltmofa, h loro in- 
gratitudine . — Se la prima venuta , che era 
tutta di grazia e di mifericordia , è (tata co- 
tanto funefta ai giudei a motivo della loro in- 
credulità ; quanto mai la feconda , che deve eflcr 
ratta digiuttizia e di collera, farà ella terribile 
per quei criftiani , che non faranno vifluti fe- 
condo la lor fede? La fede fenza i frutti della 
medefima non diftingue il criftiano dal giudeo, 
fc non per una fua maggior condanna . Bilb- 
gna produr quelti frutti nella loro Ragione > e 
quefta ftugione è il corfo di tutta la vita . La 
morte è una notte , un inverno , una Iterilità 
fpavcntevole , in cui non fi può nò lavorare , 
nè rendere alcun frutto . Non affettiamo di 
gniia un tal funefto momento per far de' 
frutti degni di penitenza . 



§. 6. Pietra angolare . 

Al. Gssù foggiunfe : Non avete mai tetto 41. Dicit i!!is 
nelle Scritture quejle parole: La pietra , che fu Jcfus :N«nqu*m 
filettata eia coloro, e che fabbricavano , è diventi- ^V*****™" 
té la pietra angolare , e ti prtncipal fifteguo w £ a verun: 
dell' edificio > Il Signore e quello , che ba fatto ae dificamcs , hic 
tuttodì) , e i noftri occhi lo vedono con maravi- f a ausctUn caput 
glia e Jlupore ? A Don 

I giudei avean letto quefre paiole , ma j^^*^ 
conun vek>fugli occhi , che impedì loro di nco- bUe { aoiUÌl9 ne _ 
nofeervi Gesù Crifto c il delitto che elfi erano ftris? 
per commettere . -Quante maraviglie noi fcuo- Salmo 1 l^.ao. 
priremo nelle Scritture , fe 1' impurità e l'or- Atti 4. II*. 
goglio der noftro cuore non difrendefle un fi- R om . 9.33. 
mil velo fu* noftri occhi ! Quanto ci compari- 1# Pietro 3.t« 
Tebbe ammirabile Gesù Crifto fc noi aveflimo 
un gran deliderio di trova rvelo f La feienza di 
Gesù (Villo è tutta compendiata in quefto paf- 
fo del Vangelo, che andiamo conliderando . I. 
Gesù Criilo è l' opera di Dio per eccellenza . 
2. Egli è rtato rigettato, umiliato, e crocififlò 

dai 
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dai giudei. 5 . Rifufcitato da Aio Padre.^Stt- 
bilito Capo e fondamento della Chiefa . 5. Di- 
venuto il vincolo e 1' unità delle lue membra, 
la pace dei giudei e dei gentili. 6. L' ogget- 
to , che noi dobbiamo fopra ogn' altro confide- 
rare e meditare in quella vita , e che deve ef- 
fer Tempre prefente agli occhi della noftra fe- 
de . Egli è qui in terra V allegrezza e V ammi- 
razion de' fedeli, ed ei farà la felicità deifan- 
45. Ideo dicovo- tX eternità. 

bis, quia infere- J* 3 /** P^che io vi dichiaro , che il rcgn* 
tur a vobis re- «' Di* farà tolto da voi , e verrà dato ad um 
g»umDci.& «ja- popolo, che produrrà dei frutti derni di quefto 

ritur genti fa- regno . 

*«em« fruQuf Q uel che no j Vcdiamo ^ nd giudei ^ 

provati per giuftizia, e ne' gentili chiamati per 
mifcncordia , vien giornalmente ad effettuarfi 
nelle anime degli uomini . I più abbandonati 
alla colpa ed immerfi nei peccati , come nep- 
pure i gentili non devono difperare della mi- 
lericordia di Dio . Quelli poi , che fono (tati 
più copiofamente favoriti da Dio , non s' in- 
fuperbifeano di tali grazie , e temano anch' efli 
la forte sì funefta di un popolo una volta sì ca- 
ro e diletto. - E' uccellano cfTere Dio, per po- 
tere annunziare in fàccia ai proprj nemici con 
una libertà tanto grande, e con una tale in- 
trepidezza la fentenza della loro'condanna : bi- 
fogna,ciò facendo, avere un gran defiderio 
di morire. La premura di far la volontà di fuo 
Padre , e di formare il fuo popolo , è quella 
che accende una tal brama nel cuore di Gesù 
Crifto . - Ei fi dà per garante della fedeltà del 
fuo popolo , e della pietà delle fue membra , 
perchè egli ftelTo fcolpirà le fue leggi nel loro 
cuore , e le fcriverà nel loro fpirito ; poiché 
egli è , che fa conofeere in loro colla fua gra- 
zia i frutti , che efle producono colla lor vo- 
lontà . Signore , giacché per voftra mifericordia 
io fono di giitfto popolo, fatemi produrre de* 

frut- 
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fratti del regno di Dio , de' frutti di falute , 
delle opere degne dell' eternità . 

44. Cbifilafcerà cadere fopra quefta pietra . 
fi frac afferà, ed ella {tritolerà colui, fopra '/ pi dem Uhm, con- 
fi**/*? andrà a cadere . fringeror : fuper 

Tutti i vani sforzi de' nemici di Gesù qucm vero ceci- 
Crillo vivente filila terra non hanno fervito <*erit , coaterec 
che allo ftabilimento de' fuoi difegni , e alla cum * 
confufione di coloro , che vi fi fono oppolti . Ei 
gli ha fofFerti , gli ha afpettati a penitenza ; 
ma che farà , quando i flutti della fua collera 
caderanno dal cielo ibpra i nemici della fua 
gloria e del fuo regno , dopo la fua rifurrezio- 
ne , e nella fua feconda venuta ! — Coloro , i 
quali fcanda li zzandoli delle umilia7Ìoni del 
Figliuolo di Dio, e dell' obbrobrio della fua 
croce, lo rigettarono prima della fua rifurre- 
zione , fon caduti fopra quella pietra , e fi fon 
fracalTati ; ma eglino però hanno potuto con- 
vertirli dopo la difecfa dello Spirito Santo . 
Quanto a quelli poi , che fon rimalti induriti 
dopo la gloria della rifurrczione , e gli effetti 
miracololì dello Spirito Santo nello ftabilimen- 
to della Chiefa, quella pietra Ibi levata nel cie- 
lo è caduta fopra di loro nella rovina di Ge- 
rufalemme; e fopra di elfi caderà pure nell'ul- 
tima venuta , e li fchiaccerà fen?a fperanza di 
converfione . Se noi fiam caduti fopra quella, 
pietra , difprezzando i fuoi miilerj , abufando 
delle fue grazie , violando la fua legge , rial- 
ziamoci mentre tuttavìa abbiamo tempo, per 
un giudo timore, che quella pittra non venga 
a ricadere fopra di noi . 

45. / principi de 1 facerdoti , e i farifei 4?- Et cnm 
svendo iute/o quejle parabole di Gesù , conobbe- ^ ta ^ p ^ ,nc,p ^ 
ro molto bene , che egli intendeva parlar di jESdpwibQ- 

La parola di Gesù Crillo porrà qualche voi- veruni quod de 
ta il lume nel cuore dei cattivi , ma quello è \\ 
un lume che li accicca , e ftmpre più gì' in- 

Ivm IL I du- 
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durilce . — Gli avvili più falutari panano per 
oìtraggj rifpctto a coloro, che lianno chiufoil 
cuore alla verità . — Allorché ciò che dovreb- 
be compungere e indurre alla penitenza , altro 
non fà , che infiammar la vendetta e il difpet- 
to , la falute è difperata fenza una grazia mol- 
to frraordinaria . O mio Dio, prevenite in noi 
uno (rato sì funefto colla grazia d' una vera 
. converfione. 

.1 ™ Tenere"" 4*- E ptufnndo * ìmpadronirfi della di lui 
tes cum lenire , r ~i * * « ■* rt 

timucrunt tur- ferfona, ebbero paura del popolo, che cov/td.-ra- 

bas ; quoniam fi- va Gesù come un profeta . ^[ 

cut prophetam Quelli , che indotti dal folo timore del ga- 

eum habebaut . ftigo , s' aftengon dal male, o fe ne pentono 
per quefto unico fervil riguardo , lo commet- 
tono nel loro cuore , e ne fono fin da quel 
punto colpevoli avanti a Dio (i).-- Si teme un 
popolo, che alla peggio può toglier la vita del 
corpo ; e niente fi teme colui , che può gaftiga- 
re il corpo e 1' anima per tutta 1' eternità . — 
Un vero pallore teme foltanto Iddio ; teme di 
non temerlo abbaftanza , quando fi tratta delia 
fua gloria: un mercenario teme tutto, fuorché 
colui , che egli dovrebbe temere unicamente . 



CAPITOLO XXII. 



§. I. Parabola del convito delle kozze . 
Veste n uzzi ale . 

t. Et rcfponfcns |. f {7- E sii profeguevdo a parlare fa' via di 
Jefus , duic ite- parabole, dtjj'e loro: 
rum inpar-hoUs , 0 
cisduens. 

(i) Il timore al più fofpcnde il peccato , ma r.oo lo toglie , 
dice s. Agortino. 11 toglierlo c il dtftrnggcrlo è ope- 
ra ri lerv.ua all' amore \ c la carità è il principio , 1* 
anima , il fine , e il tutto della penitenza enfiiana . 
Facciamo;» gloria di quella macina attinta dal Vange- 
lo , e nulla ci curiamo , eh: i tnolinilti 1' abbiano fat- 
ta comprendere osila feri.: cclb venti condami.:s. 
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2. // regno de 1 cieli è fintile a un Rè , cbt *• Simile fa£him 
valendo celebrar le nozze del fuo figliuolo , eft ^8™"» cacio- 

I giudei fono flati i primi chiamati alla ™? «ukìm 
fede dell' incarnazione, colla quale Gesù Cri- ffo } uo . P 1 
Ito ha congiunto con un vincolo indiflòlubile L uca 14. 15 
alla fua perfona , ed ha, per dir così, fpofata Apoc. 19. 0. 
la natura umana , e tutta la Chicfa . - Gesù f jp. Dom. do- 
Grillo fceglie la più ftretta , la più tenera , poUPentec. 
la più doviziofa , e la più inviolabile di 




di ftringer con lei nel fuo Figliuolo, medianti 
la fede e la carità . - Che non fi afpetta mai 
da una alleanza regale ? Ma cofa non deefi 
fperare da una unione divina , e da un porten- 
tofo commercio aperto sì amorfamente da Dio 
coli* uomo? 

3. Spedì i Juoi fervi tori per chiamare alle j. Et mific fervoi 
nozze quei , che vi erano fiati invitati : ma co- f »°» voc « re «nvi- 
Jtoro ri affarono di venirvi. tatosad nuptias . 

. La legge giudaica , i fuoi facrifizi , le Aie * nolcbant venU 
cerimonie, i profeti, la predicazione del Van- 
gelo altro non fono che un invito , che ci 
chiama alle nozze di Gesù Crino, alla fede, e 
ai frutti della fua incarnazione. Mediante que- 
lle nozze , le quali per noi fono foltanto inco- 
minciate colla fede , e coi facramenti della fe- 
de , la creatura non è altro ornai, che un folo 
fpirito , ed un fol cuore col fuo Dio . Che farà 
pertanto, quando quelle nozze venendo con- 
fumate, e ridotte alla loro ultima perfezione, 
Iddio farà entrar V anima nella focictà di tutti 
i fuoi beni, confumando in lei la fua carità, 
quando egli farà tutto in tutti , e la fuà vive- 
re eternamente di fe ftelTo , in fe (ledo, e del- 
la fua vita divina? — Quello rifiuto di coloro, 
che erano invitati alle nozze , ci fa vedere » 
che 1' unione con Dio fi contrae liberiflìmamcn- 
tc , e che niuno vi può ctllr forzato , o necef- 

1 3 il tato 
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fitato, perchè qu e fh è una unione immediata 
di volontà con volontà, e di cuore con cuore, 
e che volendo e acconfcntendo , li viene a Dio 
e a Gesù Crifto . 
4. Iterum mifit 4. Egli inviò allora degli altri fervitori 
alio* fcrvos , di- con or dine fa dire da parte j'ua ai convitati : lo 
ceni :I>Ìctte invi- /jq prcparat0 j/ mt0 pranzo, ho fatto ammazza- 
diumm««^«: re Unici buoi , ed altri animali di ferùatojo : 
vi .tauri mei, & tutto è alt ordine, vemtevene alle nozze . 
alcilia occifa funt Iddio non fi lafcia rigettare affatto dalle 
& omnia parata : r jp U lf e , e dalla refiftenza del cuore. In vece 
venite ad nuptias. di a i| ontanar f eri e fdegnofo , egli non conferva 
meno di premura per unirfegli , come fe ci vi 
trovaiTe de' gran vantaggi ; laddove ei non vi 
trova che povertà, che miferia , che corruzio- 
ne ; e quel cuore all' oppofto non trova in 
Dio, che fapienza, fantità , grandezza , dovi- 
zie, e tuttociò che forma una felicità perfet- 
ta , infinità, incomprenlibile . - Gesù Crirto è 
egli fletto la vera vittima di Dio , della quale 
noi dobbiamo partecipare ; il facrifizio dell' al- 
leanza criltiana ; il convito e tutto 1' appara- 
to delle fue nozze . Noi col mangiarne , col 
nutrircene , venghiamo a confumare que ita 
ineffabile unione, qui in terra forto il velo del 
facramento, e in cielo poi fenza velo e alia 
icoperta . Qual confufione per noi nel rammen- 
tarci del rifiuto e del difprezzo , che noi forfè 
abbiam fatto per lungo tempo di quefta divina 
alleanza; o nei fapere , che la nollra ingratitu- 
dine , la noltra tiepidezza , la nollra trarcurag- 
gine, i noftri difetti, hanno impedita in noi 
la perfezione di una unione sì bella , che forma 
tutto il noftro bene ! 
e. T 1 lì autem ne- 5. Ma quelli non fe ne curarono natila ; e fe 

glsxerunc: 6r abie- andarono, uno alla J tea cafa di campagna , e 
rum alius.n vii- ^ aifrQ ^ j Ut(0 fugQzh # 

vero ad negotia- , <>. J Glt altri poi fecero un allarme J opra t 
tionem fuam . di lui Jetvitori , e dopo aver fatto loro motti ol- 
ò. Heliqui vero tra^gj ed injulti , li ma f aerarono , 

Tre 
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Tre forte di (Vati fi danno, ne' quaii fi w*™** fc™» 
, . ,. . IP iis i j. eiui ,&contumc- 

corre rifchio di vivere nell oblio, e nel di- j ||S a ^. aos miilm 

fprez7o della falute . Il primo è quello d' una d C ru»t. 
vita molle , oriofa , e voluttuofa , in cui non fi 
penfa che a godere tranquillamente della vita, 
della fanità , de' beni acquiftati , delle dolcez- 
xe , delle compagnie de' proprj amici , della 
propria famiglia , degli agi , di una lauta men- 
fa , de' divertimenti pubblici , de' piaceri fe- 
grcti . Tale fpefTo è la vita d' un onefto mon- 
dano . Il fecondo flato è quello della vita d'un 
uomo tutto immerfo nel traffico , nelle finanze, 
negli affari del mondo , e negl' impieghi lucro- 
fi , dove T amor delle ricchezze , e V applica- 
vionc ai mezzi di acquiftarne delle nuove 
foflfogano fpclTo tutti i buoni penfieri della fa- 
lute , e rubano tutto il tempo , che farebbe duo- 
po impiegare in quello rilevantiflìmo affare . Il 
terzo ftato è quello della vita delle perfone di- 
chiaratamente inriufte, violente , fcandalofe , 
trafportatc , che fono uomini peccatori di pro- 
fefllone afli occhi di tutti , ed i quali non fo- 
llmente trafeurano la falute , ma s' irritano 
contra coloro, che ve li richiamano, e che an- 
nunzian loro la verità , e li efortano ad ab- 
bracciarla . ~ Non permettete, o Signore , che 
noi vi dimentichiamo giammai in alcuno (la- 
ro , ne che noi ci abbandoniamo talmente agi' 
impieghi del mondo i più legittimi , onde ven- 
ghiamo a trafeurare i doveri della religione , e 
!' affare della falute , nè che e* impegniamo 
in quelli , che fono contrari alla cofeienza . 

1. V re avendo iutefo quelle nuove, ne con- f* R« «atem 
e, pi un fiero /degno , # Jbedtte cola le fue ar- . fc ;.J. 

mate , eflermtuo quelli ajjoljtnt , e mtje a fuoco fi, exe rcitibiu 
la lor città . fuls , perdidit ho- 

IdJio prende vendetta pretto o tardi del di- micidas illos , óc 
fprezzo della fua parola e della fua verità , e delle civitacem ilUmim 
ingiurie, che fi fanno a' fuoi minifìri . Il gaftigo fu « cndlt - 
de' giudei nella total rovina ed efterminio di Ge- 

vu- 
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rufalemmc , che vicn fimboleggiato in quello 
luogo, ci dimoftra , che da quefta caufa appunto 
deriva talvolta la defolazionò delle Città e delle 
Provincie , e il rovefeiamento degli Stati . La 
vendetta di Dio fopra Gerufalemme , non è ella 
ftefla , che la figura e P ombra del gaftigo de' 
criftiani . — La morte , che forma per i fanti 
il principio della loro felicità , è pei reprobi il 
principio della vendetta eterna di Dio. La Cit- 
tà di quefto mondo prefente , di cui eglino fi 
fanno il lor paradifo tcrrefrre , perifee affatto 
allora per eflì . 

vf; «? &*; Au ° ra ** a fi™ •• 

quidera paratae *° del f c ****** tUt }° . all \ 0rd,ne » ma 1 Kclli > 
funt , fed qui in- ebe vi erano flati invitati, non «' trono degni . 

vitati erant , non La foftinmone de' gentili nel luogo de* 

fuerunt digni . giudei ci moltra un' altra foftituzione molto 

più terribile per ciafeuno di noi . La grazia è 

fovente tolta a un cattivo criftiano, e data ad 

altri . — Ninno , quando non ne fia indegno , 

viene efclufo dal convito , quantunque nifTuno 

per fe medefimo fia degno di cfTervi ricevuto . — 

Accecamento deplorabile de' giudei , che non 

hanno conofeiuto il convito , che era ad etti 

preparato ; ma più deplorabile quello di un cri- 

friano, che dopo averlo guftato , ed efTerfcne 

dcliziofamente nutrito , fe ne difgufta , e lo 

abbandona per riafTumer gli oggetti de' fuoi 

malnati appetiti , ed immergerfi di bel nuovo 

in tuttociò , che ferve d' alimento alle fue 

paflioni . 

9.Itecrgoadexì- 9- Andate voi dunque ai capi delle flrade , 
tus viarum , ic e chiamate alle nozze tutti* quelli , che voi tro- 

quofeumque in- Vere f e , 

Id^wu's vocate lo - 1 f" oi Ar*' '» iravdo allor p< r le fl raH <> 

i o. Et egreftì fervi convocarono tutti quelli che trovarono , buoni e 
eius in via;, con- cattivi , e la /ala del convito rejìò piena di 
gr-gaverunt om- commeufalì . 

ne*. q«os invene- Trattandofi della falute non vi è accetta- 
li;*?.^ di p crfonc - °s ni forta * p eccatori w 

lon 
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fon chiamati, giudei c gentili i, nobili e plebei, * 
ricchi e poveri , e molto più i poveri , che nul- 
la poffedendo ftanno per le ftrade , dei ricchi , 
e dei grandi del mondo. - Per tutto la Chie- 
fa vicn rapprefentata come vifibile , e come 
quella , che include nel Tuo feno i buoni e i 
cattivi , i giufti e i peccatori , uniti colla pro- 
feflìone della medefima fede , e colla partecipa- 
zione de' medefimi Sacramenti . Molti criftiani 
ftanno alla menfa del convito eucaristico, i 
quali non fi affideranno giammai alla menfa di 
Dio . Tremiamo tutti quanti noi fiamo , e te- 
miamo r abufo di quefto nutrimento celcfte. 

11. // rè entrò intanto per vedere quelli ff# Tntravìr an« 
che erano a tavola , e avendo /cor to Uft uomo , tsm rex ut vids- 
*be non avea alcun fc^no di vefte uuzziale , rct difeumbentes, 

12. Gli dijfe: Amico , come Jtete voi entrato & viditibi homi- 
i» quefii luogo , fenza aver la vefte uuzziale? ^SSSP* 
Lojlui non J apendo che dn/t , // ammutolì . ia . Et ait illi : 

Ciafcuno impari qui a efaminar fe medefi- Amice quomodo 
mo , a giudicarfi , a fcpararfi dalla fanta men- huc introiti non 
fa , finché non abbia fatto acquifto della vefte habcns vcft * m 
nuziale, conforme all' avvertimento dell' Apo- jJSSjJS,. * 
ftolo, che Gesù Crifto autorizza anticipatamen- 
te in quefta parabola . Quefta è la maniera , 
colla quale fi previene quel terribile difecrni- 
mcnto, che farà feguito da una eterna fcpara- 
SÙone . — Mediante la fede fi entra nella fala 
del convito: mediante la carità, che è la vita 
della fede, e per mezzo delle opere buone , 
che ne fono i frutti , fi è in iftato di mangia- 
re P agnello, e di reftarne nutriti. — Fra mil- 
le , che fi comunicano indegnamente, forfè ap- 
pena ve ne fari uno , a cui la propria cofeien- 
za faccia quefto rimprovero : Come voi qua , 
fenza la vefte uuzziale ? Felice , fe egli ne 
profitta! -- Non vi farà niente da rifpondere 
al giudizio di Dio: la confusone del peccato, 
e la cofcienzadcl peccatore gli chiuderanno la 
bocca . 

T * 
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15. Tunc dixlt 13. Allora il re dilfe alla fua gente: Le* 
rex mìniftris : Li- gitelo per le mani , e pe* piedi , e gettatelo fuo- 
gatismanibus, «e r - n( ^ e tene l, re , Colà vi regneranno i pianti , e 

SrSS? eum* in ' *rr^^»^ denti . 

tenebrai exterio- Stato funefto d' un dannato, contro il qua- 
res: ibi erit fletus, le Gesù Crilro avrà pronunziato la fentenza di 
& ftridor den- una - fcomun ic.i eterna, e d' un interdetto gc- 
tinm • nerale di tutti i beni della religione , e delle 

mifericordie di Dio ! Colà non vi faranno più 
piedi per correre alla mifericordia di Dio , 
nè per fuggire la fua giuftizia . Lì non più 
mani per fare il bene, nè per efpiare il ma- 
le . Là non più lume falutcvole per conofeere 
nè il fuo Dio, nè i fuoi proprj doveri. Altro 
più non vi faranno che tenebre, che dolore, 
che triitezza , che lacrime , che rabbia , che 
furore, che diffrazione per colui, che non 
farà nella fala delle nozze . Quefto è il frutto 
del peccato, e foprattutto delPabufo della fede, 
delle grazie , de' facramenti , e delia comunio- 
, . ne del corpo , e del fangue di Gesù Crifto . 
Z+.^lll nT >4- P<r*to vi firn molti de 1 chiamati, ma 

civMoeleai. Poe™ elettt • ». 

Molti fono i chiamati dalla legge natura- 
le , per mezzo della legge fcritta , e colla pro- 
mulgazion del Vangelo: pochi, che fìen venu- 
ti ed entrati mediante la feJe : pochi fra que- 
lli , che vivano di fede : pochi fra quefti ulti- 
mi , che perleverino nella vita di fede. — Non 
fi conofeono gli eletti , fe non dopo la fepara- 
zione . Un folo rigettato rapprefenta tutti gli 
altri . — Iddio fi fpiccare la fua giultizia fopra 
un peccatore fin dal tempo del mondo prefen- 
te , afiin di rifvepjiare tutti gli altri, che ci 
tollera, o per afp?tt.irli a penitenza, o per 
forbirli alle pene dell' inferno. Affatichiamo- 
ci ad efll-r del piccol numero, e a rendere la 
nolha elezione certa colle opere buone . 
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§. 2. Iddio , i Cesari . 

15. f Dopo di ciò 1 fsrifei e/feudofi ritira- 1 1 ■ Tunc abeun- 
ti t confultaron fra loro della maniera di for- P»»»"|««. con- 
prenderlo nelle fue parole, e dt averne qualche cap . rent 
motivo di fcr editar lo . fcrmonc 

I miniftn del diavolo, non meno che lo Marco 12. 13. 
fteflb demonio , non 11 ritirano fe non per Luca 20. 20. 
qualche poco di tempo , e non depongono mai f 22. Dom. do- 
la mira e il penfiero di rovinar la gente dab- po la Penteco- 
bene. GÌ' invidiofi fon quelli, che fi fiancano, Jle . 
e fi rallentano meno di tutti gli altri . — Le 
perfone di pietà debbono ftar cautelatiflime nei 
loro difeorfi e parole, perchè il mondo dal 
canto fuo è vigilante in notarle fcrupolofam en- 
te , per farle fcrvire a' fuoi intereflì , o alle 
fue paffioni . — Vegliate voi ireflo fulla mia 
lingua , o Signore , e guardatela dalle forprefe 
e del demonio, e del mondo, c della mia pro- 
pria cupidigia. 

ló. Gf inviarono dunque i lor di fc epoli co- irf. Er mìttunt ei 
gli Erodiani , che gli vennero a dire : Maefiro , difcipulot fuo$ 
noi fappiamo, che voi fi et e /incero ed onefio , e ™ m Herodiams. 
che infeste la via di Dio nella verità , fenza 
aver riguardo a cbiccbe[fta ; perche voi non con- X1X es f & v i am 
fidcrate punto la qualità delle perfone: Dei in vernate 

Le lodi del mondo fon piene di lacci infi- doce» , & non eft 
diofi . Chi li ama , ama la tentazione , e V tìbi cura de * n * 
amarla è lo Ireflb che voler perire . L' empio ^•"STrlSS 
non fa quafi altr' ufo del bene, che di farlo h 0 ni nuin . 
fervire alla fua malizia. — I veri nemici, e i 
falli amici fi fervono fpcflb delle buone quali- 
tà , che vedono in noi , per farci operare fen- 
za discrezione, e per condurci a delle fcappa- 
tc imprudenti . ~ I cattivi , e gli uomini car- 
nali conofeono bene eflì fteflì , che la fedeltà 
dovuta da un eccltfiaftico al fuo miniltero , 
dee bandire qualunque timore umano dal fuo 
cuore: quella fedeltà fi accomoda molto bene 
e fi uniforma colla faviezza criftiana , la qua- 
le 
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le non è nè (cineraria » nè (toni «fa . -- Ridan- 
no dei ri^vnrdi di timidezza , d' ambizione , 
di compiacenza; ma fc ne danno ancora di ca- 
rità , di diferezione, e di prudenza, 

- ""(? ' v7- h* n >°" 1 * ' jD ' f ' f ' rt(iu "1 t!e chiaro il vofiro fentimeuto 
>.s : «uùt, , vi- q unrt0 Vl domandiamo : Siamo voi in libertà 

finn dare Caefati, »' pacare ti tributo a CeJ tre , o di non pagarlo* 
■nnon? Uno degli artifizi comuni de' cattivi, edei 

nemici della verità , è qu» Ilo di compromette- 
re , per quanto poflbno , la potenza fpirituale 
colla temporale , d' impegnare i Principi nelle 
controverfie di dottrina , e nelle difnutc di re- 
ligione , e di trovar dei mezzi di rendere efo- 
fi apprefTo di loro quei che fi vogliono rovi- 
nare . L' ultima riforfa de' nemici della veri- 
tà , quando fi trovan convinti , è di far partire 
i loro avverfarj per nemici dello Stato (l)edi 
gridare alla cabala . Non fi deve darne loro 
alcuna occafione , ma sfuggirne per fino le mi- 
nime apparenze . 

l8. Ma Gesù conofeendo la lor malizia , 
18. Cognita nr- rifpofe : Ipocriti , perche mi tentate voi ? 
tem Mus ncqui- E' un conofeer male Gesù Crifto che vede 
^■ZTr^s L*£ [> l^nfa, fi di potergliene 

hv r ocrit.ic' occultare la malignai . - E cofa utile e van- 
taggia di fvelare alla pubblica notizia le mi- 
re e i raggiri dcgV ipocriti , e di cuoprirli di 
confufione, per ifventare le lor calunnie , e i 
loro artifizi . - Non bifogna foffrire , che la 
mafehera della pietà fàccia cader la gente dab- 
bene nella rete dei perfidi . - E* intereffe del- 
ia verità, che fi venga a fcuoprireil falfoamo- 
rc della verità in coloro , i quali ne affettano ma- 
hziofamente le apparenze e lo zelo , per nuocere 

loOflcnditenf * C ° lp ° f, J ur ° a,la vcritì » e alla pietà medefima . 
hi numisma ceni ' 9 ' Mc firatemi una delle monete, che fi p a - 
fn S A t iir, obtu- * ano P er imbuto . E dopo che efii gli ebbero prc- 
lerunt ei dena- J™*«to un denaro , 2 0. 

(i) Cofa non fi ò dotto in quefto genere contro i fanti e g-nc- 
rcfi Ptchti dell' afflitta Chiefa d' Utrccth ? 
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20. Gerì difse loro : Di chi è quefta imma- r,cm • . .„. 

«•/«••. io Et ait i hs 

gtn*, e quejla ijcnztoneì Jilus . Cujus cft 

Appartiene folto nto alla fapienza di Dio il i mago hiec , 8e 
far sì , che noi fappiamo fchivare le infidie de- fuperferiptio ? 
gli uomini , fenza offendere li verità e la 
giuftizia , fenza mcfcolarvi le noftre proprie paf- 
fioni , e fenza lufingarc , nè irritare quelle de- • 
gli altri . Attorniati come fiamo da lacci e da 
nemici di ogni forta , ricorriamo a quefta fa- 
picn7i eterna coli' orazione , e diffidiamo mol- 
to della noftra prudenza . -- Si mifurano ben 
le parole , quando la verità e la fapienza di 
Dio ne fono la regola . -- Gesù Crifto fa mo- 
ftra di non conofeere quefto denaro. I. Per 
dar efempio del difpre77o delle ricchezze . 2. 
Per inoltrare , che egli non prendeva alcuna 
parte negli affari del fccolo. 3. Per confonde- 
re i fuoi nemici dalla loro propria rifpofta . 

21. Di Ce far e , gii di/fero . Gesù loro ri- *»• Dicunt ei: 
fpofe: Recete dunque a Ce far e quel che è di Ce- £&i2E 
/are , e a Dio quel che e di Dio . H ergo quae func 

Rifpofia piena di fapienza , che ftabilifce Cadaris , Caefs- 
i limiti , regola i diritti , e diftingue la giù- ri; & quae funt 
risdizione e il dominio de' due imperj , del 1 ^ 1 ' 0 * 0, 
cielo e della terra, delle potenze temporali Rom. 13. 1* 
e delle fpirituali . — L' immagine de* Principi 
incifa filila moneta dimoftra , che le cofe 
temporali fono torte del loro dipartimento; e 
1' immagine di Dio imprena nell' anima dell* 
uomo , e' infegna , che tutto V ufo che egli 
fa di fe medeiimo e delle creature , deve ef- 
fe re riferito a Dio . — II rifpetto , la fommif- 
fione , la dipendenza , 1* obbedienza verfo i 
Sovrani in tuttociò che concerne il temporale , 
viene a formare una parte della legge di Dio , 
e a tale effetto non fi può foddisfare a quella 
parte di legge , fe non fi fa di cuore e per " 
amore. — 1 Principi elfendo più degli altri uo- 
mini le immagini di Dio, debbono altresì ren- 
dere a Dio tuttociò che ricevon dagli uomini, 
riferendolo alla fua gloria . 22. 
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«. r.r audientcs 22. Avendolo fintiti parlare in trtl «uìfn , 
jpimri fitnt.&re- ammirarono la fua rifpojta , * lafciandolo fe 

liiroco.aoierunt. ff# p ar tirù*ù . 

Cofroro non pofTono fir a meno d' ammi- 
rarlo, e non pofTono rifolvcrfì ad amarlo : la 
durezza del cuore refifre al lume dello fpirito . 
In tal guifa i mondani ammirano i btioni pre- 
dicatori , lodano le perfone dabbene, approva- 
no le belle e virtuofe azioni per una natu- 
rale rettitudine di cuore; ma con tutto quefto 
però non trovan la via di convertirti . L' amor 
del mondo, c de' funi appetiti chiude 1* iti- 
greffo del loro cuore all' amor di Dio, c della 
ìua lc^ge. S' indirizzino di grazia cuciti tali 
a quello , che ha la chiave de' cuori , e che 
li apre, o li lafcia chiufi , come più gli piace. 

§. 3. Risurrezione . Stato angelico. 

M. In ilio die ac- , l \ ** ci f ion » * ^J™* ' tU 

cefferum ad cum ìa rijttrreztone , lo vennero a trovare, e gli prò- 

Sadducaci , qui pofero qtufla quejlione . 

dicunt non effe re- Una tentazione fuccede a un' altra . Non 
furrcGionen : «c bifogna afpettarfi , che il demonio lafci in ri- 
mrtrrogavcrunt p 0 f o co ] oro t c h e lo attaccan di fronte , e che 
Atr* ' *>" a* travagliano in diftruggere il fuo regno . Egli 
1 ~° fi sforza di mandare a vuoto la predicazione , 

i miracoli, e tutta la mifiìone di Gesù Grido, 
rovefeiando il fondamento di tutto , che è la 
fede della rifurrezione . — Pochi la negano ; 
ma la maggior parte vivono come fe non la 
credefTero in alcun modo. 
-4. Diceatei : 24. Maeflro , Mose ba ordinato , che fe qual- 
M T ,itt« , Moy- C uno muore fenza figliuoli , fuo fratello Jpoji la 

fe* dixit : fi quis # /,„• mQg/ie J u p e yj} ite < generi d J figliuoli A 
morcuui fuent * Q f rnte // 0 

non habens fi- J •_. " . . ,> ,. ^ • n ■ \ n c 1 

lir.m , ut ducar rigura di desu Cnlto che e flato tecondo 

frarcr chis uxo- dopo la Tua morte, e colla ftefla fua morte in 

rem i IJiu s, & fu- vivrà della fua rifurrezione. Gli Apoftoli , e i 

fcWei Icmeo fra- Vcfcovi lor fuccelfori fono li fpoii della Chiefa, 

ma 
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ma in nome e nella perfona di Gesù dillo, 
del quale eglino non fono che i procuratori , 
e i vicarj . A lui fufcitano de' figliuoli col 
predicare la fua parola ; e quelli figliuoli di- 
ventando fuoi fratelli fecondo la natura uma- 
na , e portando il nome di criftiani , perdono 
qualunque nome proprio, per gloriarli unica- 
mente di quello di Gesù Crifto . — L' cfpcrta- 
tiva del Mefsìa , e il defidcrio d' aver parte 
alla fua nafcita fecondo la carne , che er i V 
ambizion de*, giudei , avea dato luogo a que- 
lla legge molaica. r>r averci parte al prefente 
collo IpiritO fi richiede la fede; e più pcifet- 
tamente vi fi ha parte colla Ikrilità verginale, 
che colla fecondità conjugale . 

25. Ora è accaduto, che vi erano fra di 15-. Erant autem 
noi fette fratelli , /'/ primo dei quali , avendo apud nos feptem 
jpojata una donna, è morto, e non avendone fratrei:ét prima.-., 
avuto filli , et r ha lafciata a fuo fratello. uxoredu^a , d- 

26. Parimente fon morti e il fecondo , e il 5£2£- 
terzo fino al Jetttmo-. hquit uxorciT1 

2". finalmente dopa tutti è morta ancor fuam frarri fuo . 
quejìa donna . »<5. Similicfr fe- 

28. Quando pertanto accoderà il riformi- c " ndus .«ftertim 
mento d^li uomini, di qunl dt quefii fette co- ad k ^<- 

ftei farà moglie , giacchi- ella e fiata Juccetfiva- "™ Noviffime 
mente di tutti* autem omnium*; 

Non par egli , che quelri giudei fenfuali muticr defunga 
temeflero la perdita de' piaceri della carne an- eft • 
che per V altra vita ? Avendo un velo fui cuo- ' n fefur f c " 
re, non vedono in alcun modo Gesù Grillo nel- er j t dc C Jcpceiu u- 
le Scritture. Elfi prendono fempre abbaglio, o xoc ? Omnrs e- 
riferendo alla prefente le verità dell' alrra vi- nim habucrunt 
ta , o applicando a quella con idee che la di- «a» ? 
fonorano , i milterj e le verità, che riguarda- 
no la Chicfa di quella terra, e la formazione 
che vi lì fa del corpo miirico di Gesù Grillo . — 
I! demonio diverte e diirrae gli uomini con 
dei peniìeri c delle cure proporzionate alle loro 
inclinazioni . — Le queftioni lottili ed intri- 
ga n- 



143 . 

ganci, che i libertini vanno architettando , fo- 
no nella Chiefa una tentazione pericoloni . Le 
verità della rifurrezione de* corpi , e dell' im- 
mortaliti dell' anima fon quelle, che gì' inco- 
modano più di qualunque alrra ; e che eglino 
altresì combattono, e cercano di atterrare per 
tutti i verli , e con tutti i mezzi . 
29. R<?fpon<lcns 29. Gesti rijpoje luto : Voi fitte dunque in 

aiucm Jcius , aie e rrore , poicl/e voi non intendete tre le Scritture, 
ili» : hrrat.s ne- . /(J „ a j. Df 

ras, ncque virtù- Guardiamoci bene di voler giudicare di 
tem* Dei. Dio, de' fuoi difegni, delle fue opere colla fo- 

la ragione: quefto farebbe un degradarlo dall' 
infiniti del fuo eflerc , e dall' incomprenfibili- 
tà della fua grandezza . — Due fono le caufe 
e le forgenti dell' avverfione , colla quale gli 
uomini li oppongono alle verità critriane. La 
prima fi e , perche li pofllcde molto poco la 
fetenza delle Scritture , trafeurandofene lo ftu- 
dio , o facendolo in una maniera tutta umana, 
lenza zelo, fenza fede, fenza rifpcrto , fenza 
umiltà ; e qucfto è un non voler andare alla 
fcuola di Dio, per apprendervi ciò, che egli 
medefimo fi degna d' ìnfegnarci da fe ftefto . 
La feconda caui'a , che nafee dalla prima, pro- 
cede dil formarci che facciamo una idea trop- 
po baira della grandezza di Dio , della fua fan- 
tità , della fua potenza lbpra la fua creatura , 
della fua fipienza , della fua condotta , delle 
fue mire fopra i fuoi eletti, e della vita eter- 
na , che egli dà ai fuoi fanti in fe medefimo 
fenza alcun mezzo umano . — E' quella una 
temerità moftruofa il pretendere di mifurare 
la ragione eterna e infinita , e 1' onnipotenza 
del Creatore fulla ragione debole e corrotta 
della creatura . 

?0 Tn refurre- o°- Couciofiacf'è dopo la rifurrezione gli uo- 
Gionc crini , ne- mini non avranno più moglie , ne le donne ma- 
S uc DubcM , ne- rito ; ma Jaranno come £li angeli di Dio nel 

«^uc r. uberi tur ; ciclo . 

Le 
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Le perfone vergini fono gli angeli della Mtfpfcrttt» 
terra , ficcome gli angeli fono i vergini del gc 1 c,in " c0 - 
cielo. — Tutte le alleanze e le unioni della 
terra fono altrettante prove, ed effetti dell' 
indigenza dell' uomo, e della fui mortalità. 
Quand' egli fari entrato ncll' eternità di Dio, 
e che tutti i fuoi deftderj remeranno appagati, 
tutti i fuoi bifogni appieno foddi sfotti , la fui 
mortalità aflorbita dalla gloria , allora tutte le 
focietà e le unioni fi perderanno nelP unione 
e nella focietà , che gli uomioi avranno con 
Dio. — Meno li ha di unione e di commer- 
cio colli creatura, più fe ne acquifta col Crea- 
tore . Felice qiiell* anima, che fin da quefta 
vira comincia a vivere quella degli angeli , fc- 
parandoli da tutto , per vivere in Dio e per 
Iddio , come fua fpofa ? La cariti può renderci 
fimili a*li angeli fecondo lo fpirito ; la fola ver- 
ginità fa quello fecondo lo fpirito, e fecondo 
il corpo . Gli angeli fon privi di corpo , e le 
perfone vergini vivono come fe non loavefTe- 
ro , e come fe al mondo non vi fofle altro fcf- 

10 che il loro. jt. De refurre- 

3 { . E per quel che concerne ht rifttrrczhnc de* &ionc autem 
marti * uo.i avete voi letto quelle parole , che ™ or ' UOfUrn w 

32. lo Jono ti Dto a Àbramo , // Dio a ccme Vù ^ l3 . 
l/ì:cco, il Dio di Giacobbe ì Or Iddio , non è il Exod.3.6 
Dio de' morti , ma- de* viventi . 32. Ego lum Deus 

Iddio che è il Dio, cioè a dire , il ri Abraham, & Dc- 
muneratore liberale , magnifico, onnipotente J* Il £ ac ? » * DlIJ * 

de 1 giufti , che ei ricompenfa a proporzione ;? c ° ' J*JJ cft 

dell amore , che ha per etti , e della fedeltà , che rum ( [ c & v ivcn- 
cglino hanno per lui , ha dichiarato a Mose tium. 
molto tempo dopo la morte d' Abramo , d' Ifac- 
co , e di Giacobbe , che egli era anch' allora 

11 loro Dio in quefto fenfo, e in Boa maniera 
tutta particolare . Or fe quei patriarchi non 
erano più davanti a Dio, com' eglino non fo- 
no più davanti agli uomini , ci non avrebbe 

po- 
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potuto appellai fi loro Dio in qticfra maniera 

particolare. Siccome però quei vantaggi e quei 

doni parziali , che eflì hanno ricevuto filila, 

terra , non ballano per verificare appieno que- 

fta promefla divina in riguardo loro ; perciò è 

dunque neceflTario , che efsi ricevano da Dia 

un' altra vita, e che le loro anime , le quali 

fufliftono, fieno un giorno ricongiunte a' loro 

corpi per ricevervi de' premj , e degli onori , 

i quali fàccian vedere , che Iddio è loro Dio 

e la lor ricompcnfa in una maniera affatto 

Angolare . 

.3? ':t'Z" . 33- E il popò!, fiondo tutto quefto , re 
tur in doarina P ava della Jua dottrina. 

ejus . Iddio permette 1' infedeltà di taluni per 

T iftruzione , e per Y edificazione degli alrri ; 
li fcandali del mondo per la prova , e per la 
manifeftazione di coloro, che fono fuoi ; l'ere- 
sìe per lo fchiarimento della verità . — La 
dottrina della Chiefa tanto più comparve mi- 
rabile | dopo cflere Hata dilucidata c fpiegata dai 
fanti , quanto maggiori furono li sforzi degli ere- 
tici per renderla più odiofa alle nazioni . — 
In tal guifa Iddio sà ricavare il bene dal ma- 
le , la luce dalle tenebre , e il luftro più bel- 
lo della verità dalla malignità de' falli dot- 
tori . 

§. 4. Amor di Dio, e del prossimo. 

54 PharifneUti- 34- ' Fari/et avendo /entità , che egli 
tem audiemes ave a cbiufa la bocca ai Sadducei , fi adunar o- 
quod (ilcntium n0 fra loro a con/ìglìo : 

impofuiffet Sad- Q ue j cne f on p otent i ne l ma l f are ( fi pj c . 

ducaci* , come- cano f em p fc di potervi meglio riufeire degli 
jrcrum in unum . . . *, . £ & . , . . 0 

altri . — La giufta ammirazione del popolo , 

la confufionc de' Sadducei altro non fanno 
che irritare V invidia , in vece di raffrenar- 
la . — L' empio non fi rallegra punto di vede- 
re 1' umiliazion d' un uvale, quando eila non 

ferve 
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ferve che ad cfaltarne un altro più efofo ; ed 
ei allora non penfa che a fargli perdere que- 
llo vantaggio 3,. Et interroga- 

35. f Ed uno di loro , che era dottor del- v ; t e um unu- ex 
U legge , lo venne a tentare , facendogli quefta cu legis doftor , 
interrogazione : tentans eum 

36- Maeftro, quaV e il più gran precetto Marco la. 28. 
iella legge ? Luca io. 25. 

Tre forte di nemici e di calunniatori con- T li. Dom. do- 
tto Gesù Crifto e i fuoi difcepoli , e tre forte po la Peuteca- 
di accufe , che eglino formano contra di loro,)*' • 
che fono a quelli altrettanti motivi di tenta- *J oJtmuk 
lione . I. Gli i rodimi , o i politici , e la gen- tum ma g 0mn in 
te di coite lo fanno fu i diritti del Principe * ìegc ? 
e iulle materie di Stato ( v. LÓ. ) . 2. I Sad- 
ducei , o gli eretici , e i libertini vanno ar- 
chitettando la loro cabala fu i fondamenti del- 
la religione , e fopra gli articoli di fede ( v. 23.) . 
3. I fanfri , o i dottori rilaflati , e i falli dì- 
voti procurano di muovere accufe fulla mora- 
le , e principalmente full* amor di Dio, come 
apparifee in quefto luoiro . 

3:. Gesù gli rifpo/e: Voi amerete USigno- %y. Air Mi Je- 
re voftro Dio con tutto il voftro cuore , con tut- <u* • Dilige» Do- 
ta r anima voftra , e con tutto il voftro fpirito . minum Deu " 

Se amare Iddio con tutto il cuore , vuol ^ &in rpfa 
dir , cercarlo , attaccarli a lui , ri polirli uni- anima tua , & in 
ca mente in lui per lui mede lìmo , e nulli cer- tota mente tua . 
care , e a niente affezionarli , nè prender pia- 
cere in alcuna cofa , fe non in quanto ella è con- 
forme alla fua volontà , o può effer riferita al- 
la fua gloria , o può effer utile alla noftra fa- 
late , a quella del proflìmo , e al ben della 
Chi e fa ; fe e vero , dilli, tuttociò , come è verif- 
fimo , fiamo ficuri , che il numero di coloro , 
che amano Iddio con tutto il cuore * è affai 
più piccolo di quel che fi penfa . — Non li 
polfono dar penfieri nè dii'egni nella mente ; 
non dellderj nè moti nella volontà ; non azio- 
ni nè affari nella vita , che non debban* 
Tom. II. K ave- 
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tvere V amor di Dio per principio , la fui 
legge per regola, e la fui gloria per fine. Co- 
fa diverranno adunque al giudizio di Dio colo- 
ro , che vi faranno convinti di non aver* 
avuto nelle loro azioni, e nelle loro mire, fe 
non le proprie paffioni per principio , la pro- 
pria volontà per regola , e il Ior proprio intc- 
-S. Hoc<ft ma- refle per ifeopo, e per fine? 

jrimura . 8r pri- 38. Quefto è il piìt grande dei comandamene 

muro roanduum p, % 9 il primo di tutti . 

I maggiori peccati dunque fon quelli che 
fi commettono contro V amor di Dio , poiché 
quefto è il primo, e il più gran comandamen- 
to. Egli è il primo, e il più grande, I. in 
antichità » eiTcndo tanto antico, quanto il mon- 
do , e fcolpito nel fondo dell' cflere , e dell* 
anima; 2. in dignità* riguardando Iddio direr~ 
temente e immediatamente; 3. in eccellenza , 
perchè egli è il precetto della nuova alleanza , 
e lo fpiriro dell' adozione divina ; 4. in giufti- 
%ia , perchè egli folo rende a Dio tuttociò che 
c di Dio , lo preferifee a tutte le cofe , e in 
concorrenza di quelle conferva a lui il fuo 
ran^o fuperiore all' infinito ; 5. in Sufficienza » 
perchè egli folo bafta per render V uomo (àu- 
to in quefta vita, e felice nell* altra; 6. in/I- 
condita, perchè egli racchiude tutti gli altri 
precetti, e n* è la radice; 7. in virtù ed effi- 
cacia, perchè egli folo fa regnare Iddio nell* 
uomo, e unifee V uomo a Dio; 8. in cjleujio- 
4te , nulla lafciando nella creatura , che egli non 
xiferifea al Creatore; 9. in uecejjità , ellenda 
indifpenfabile ; io. in durazione , non dovendo 
mai elfere interrotto fulla terra, e dovendo du- 
rare eternamente nel cielo . Come dunque» 
o mio Dio , fi può fare a meno di non amarvi ? 
Ma come fi può fare ad amarvi , fe voi (Ve {Io 
non ci date, e non e' infyirate il voftro amore? 
Quefto appunto è lo fpirito buono, che Gesù 
Ciifto ci ha accurati , che voi ci darete , co- 
me 
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me un buon Padre a' voftri figliuoli , e quello 
fpi riro di amore è quello , che vi domandiamo 
per la fua mediazione . 39 . Sccurfu» 

30. Ed ecco ti fecondo , che è fimile a que- autem limile eft 
fio primo: Voi amerete il voflro frojfimo come huic: Diligcs pro- 
ve/ medefimi . xiraum tuum fi- 

L' amor del proflzmo fi trova nell' amor < ut • 
di Dio, come nel fuo principio, nel fuo mo- K cvlt * l(> ' 
dello, e nel fuo fine ; e 1' amor di Dio fi Marco 12. 31. 
comprende nell' amor del prolfimo come nel 
fuo effetto , nella fua immagine, enelfuocon- 
trafTegno infallibile . — Niente fi toglie a Dio , 
quando fi ama il proflìmo per Iddio . — L' 
amarlo come noi ftclTi , è un amarlo come noi 
dobbiamo amar noi medefimi , feguendo 1' or- 
dine della carità , e non gii nella maniera , 
colla quale comunemente ci amiamo , quando 
noi fecondiamo le inclinazioni della concupi- 
feenza . — E' un amore ifteflò quello , che ama 
Dio nel proflìmo, e il proflìmo per Iddio , quan- 
do fi deriderà , che il fuo nome fia fantificato , 
Inabilito il fuo regno, adempiuta nel proflìmo 
la fua volontà, come noi lo defideriamo per 
noi medefimi . 

40. Tutta la legge, e i profeti fon conte *■ hIs . d *°- 
• 66 t *\. 4 bus mandatis unt- 

ar//; tn quejft due comandamenti . T erfa lex pcndet , 

La Scrittura non comprende , e non co- & prophetae . 
manda , fe non la cariti . - Qualunque parte 
fi venga ad adempiere efteriormente della leg- 
ge di Dio , fe ne viola fempre V efienziale , 
quando non fi fa per Iddio , poiché fi viene a 
mancare al precetto dell' amor di Dio , che è 
comprefo in ciafeuna parte della fua legge. -- 
Il doppio precetto dell' amor di Dio e del prof- 
lìmo è il fommario di tutti i comandamenti 
divini e politivi, la parola e la via compen- 
diofa della falute , la bibbia de' femplìei e degl' 
ignoranti , e il libro , che i dotti non ftudie- 
ranno, e non impareranno mai abbaftanza in 
quella vita . O Gesù , divino legislatore dell' 

K 3 amor 
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amor di Dio , degnatevi {colpir quella legge 
ne' noftri cuori . Fateci la grazia d' aver Tem- 
pre quefti due comandamenti davanti .agli oc- 
chi in tutta la ferie de* noirri difegni , e delle 
noftre azioni . 



$. 5. Il Cristo Figliuolo e Signois* di 
Davi dde . 

« 

iu^TéSI „ Mf Trovandofi i farifei adunati iufietne , 
intcrrogav ic cos Gesù fece loro quefta domanda : 
Jeius . 42, Che' vi pare delCriftoì Di chi dev egli 

41. Dicens: Quid e f cr figliuolo? £fi gU rifpofero : Di Davidde . 
vqfcii vidctur ds Gesù interroga dal canto fuo , non per 
lius ci* 5 Dicunt tcntare » tna per ìftruire 1 tuoi , per conton-» 
ei; David. dere gli otti nati , per denotar la foxgente di 
tttfee le loro interrogazioni , vale a dire , V 
ignoranza delle profezìe che annunziavano il 
Salvatore , per fomminiftrare delle prmì alla 
Chiefa contra i giudei di tutti i tempi , e per 
HVabilire la credenza della fui divinità , dclLa 
fua incarnazione , del fuo potere , e del fuo 
regno in queft' ultima irruzione pubblica , co- 
4?. A\% iltU : me • fondlmenti di tutta la religione . 
Quoraodo ergo 43- E come dunque , ei dijje loro , David 

David in fpiùru h chiama in ifpirito fuo Signore cvn quefte 
vo^at cura Uohh- p ar0 /^ : 

"^Z D> xiT Do- 44* 11 Signore ha detto al mio Signore . Se* 
tainùs Domino ^ ctt a ^ a mia defira y fino a tantoché io abbia ri" 
meo :Sfde a de- &>tto i vofiri nemici a Jervirvi di /gabello dei 
«tri» mcis , donec ftedì . 

ponam inimicos 45 . $e dunque Davidde lo appella fuo Si- 

v*i.«~ » Quctto falmo , che la Chiefa ci mette tan- 
natolo 100. I. . r er . ... ' 
Lucalo di »pc«Q in bocca , e tutto profetico , e tutto 

sf erga Tua- fp* ,tante a * Mcfrìa» come fi vede dall' inter- 
via rocai rum peliamone fattane da Gesù Grillo- medesimo , 
Do» imim , quo- dalla confeflione de' fuoi nemici , e fecondo 1' 
«.odo nlias cjus intelligenza comune di quel tempo . - Vi fi 
trova bm chiara la piova dtlla diviniti di Ge- 
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sù Crifto figli noi di Davidde , non nella ma- 
niera. , che fi andavano ideando i farifei , ma 
come Davidde lo avea predetto col lume dello 
Spirito Santo, prenunziandolo nel tempo ftef- 
fo Figliuolo di Dio , uguale a lui in potenza , 
erede di tutti i fuoi beni. — Il fuo regno non. 
farà perfezionato , fé non quando tutti i Tuoi 
nemici remeranno annichilati , e foprattutto il 
peccato e la morte . ~ Poiché amando il pec- 
cato noi fumo fuoi nemici, affatichiamoci a 
diftruggerlo in noi , aftinché il regno di Dia 
venga a ftabilirfi dentro di noi per merzo di 
Gesù Crifto. Noi vi adoriamo , o Salvatore , 
nella voftra (ovrana potenza , e defideriarao vi- 
vamente , che voi regniate fopra di noi . 

46. Niffuuo gli potette rifpondere neppure 4$. It nemo po- 
tuta parola: e dipo quel giorno ni (Tutta ardi mai terat ^ ref PODde- 

•/« di fargli delle domande . f re ™ bu , m : ne< * u f * 

r r . 1* , - s ' e % 1 t> aufus fuit qmf- 

Fmalmente la venta trionfa , merce la fa- quam ex ;n, ^ 
pienza e la parola di Gesù Crifto; ma il di- cum ampliu* io- 
fenfore della verità non reitera efente per tecrogace. 
quello dall' efTere oppreflb agli occhi degli uo- 
mini . Iftruzione importante , per non giudi- 
care della verità da ciò , che foffrono coloro , 
che ne forte ngo no la difefa . - Quanto più ella, 
ri man vittoriofa per mezzo del lor miniftero , 
tanto più e (Ti devon patire e rimanerli umi- 
liati , per mettere un contrappelo alla vanità , 
per renderli cflì fteflì conformi a Gesù Criiìo, 
per purificarli dagli umani difetti , per aprir 
loro il campo di meritare un guiderdone più 
grande, e per far vedere in fomma , che la 
verità non è debitrice agli uomini del fuo 
trionfo , ma che Iddio , il qual' è la verità me- 
de fi ma , è quello che prepara , che conduce $ 
e dà il compimento alla vittoria . 
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CAPITOLO XXIII. 
$.1. Cattedra di Mose* . Maestri superbi . 



Tunc Jefus Io- - 

"V^d difci- 1 t^/T? Llora Grsh indirizzando il fuo difcorfi 
os fuos . al popolo , e a* fuoi difcepoli , 



i. Tunc Jcfus lo- 
cutus 
bas 
pulos 

a. Dicens : Saper 2. Diffe loro : Gli fcribi , e ì farifei fcg- 
cathcdram Morii g 0n0 f u n a cattedra di Mose . 

& karìfae C ' Impariamo a riguardar fcmpre con rifpcr- 
2 Efdra*8 4. ro Gesu Crifto c la fua autorirà anche nei più 
t 9 Martedì ìm P cr & ni de' ^ um vicarj , e de' fuoi miniftri. — 
di Ouare/tma ^ iano com * € ^ er " vogliono i loro coftumi , non 
" * per quello ne ("offre la loro autorità alcun pre- 

giudizio. — La dottrina della verità, che Iddi» 
ha meda nella cattedra dell' uniti non perde 
niente per la cattiva vita de' fuoi minilrri . — 
La condotta del Figliuolo di Dio quanto è con- 
traria a quella degli eretici , che hanno calun- 
niato la Chiefa , fcreditato la Aia dottrina , 
ufurpato il fuo miniftero , rotta la fua uni- 
tà , fotto pretefto degli abufj nella difcipli- 
na , delle pratiche fupcrftiziofe , della feo- 
ftumatezza degli ccclefiaftici , e dei reli- 
giofi ! — Noi dobbiamo nei miniftri della Chie- 
fa diftingucr due cofe : quel che deriva dalla 
lor volontà corrotta ; e ciò è tutto loro , c dev* 
efTer rigettato : fecondariamente , la verità e 
1' autorità, che vengono da Gesù Crifto e da* 
gli apoftoli; e quefte fono di Dio, e devon ef- 
ferc inviolabili . - La fede non è fondata fal- 
la vita de* pallori particolari , ma full' autori- 
tà della Chiefa , e del corpo de* pallori della 
Chiefa, che non garantifee fe non ciò, che el- 
la ha ricevuto da Gesù Crifto mediante la tra- 
. dizione degli apoftoli , e de' lor fucceflbri . 

,ìa«r,«T . S-Ot^te dunque , , fate tutto <«<t„ . 
xerint vobis , fcr- c ° e e " % w ordinano ; ma non glt andate pero 
vate , & facite , imitando nelle loro azioni : perche ejji dicono 
fecundum opera quel che fi deve fan , e fitn lo fanno . 

E* 
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E* una grsr.de illufione, quella di rigettar yer. eorum noliw 

■ - 5 ° . i» j- j« lacere : dicunt 

Ja buona dottrina , di negar 1 obbedienza , di enim ^ & mQn fa _ 
non profittar delle irruzioni , fotto il pretefto cium* 
^ella cattiva e riprenfibil condotta de' pallori . 
Se eglino fono i più biafimevoli coli* efporre 
ì femplici a quella tenmionc , non fono perà 
meno degni di fede, quando infegnano la dot- 
trina del Vangelo. — La fola ftrada ficura è 
di fcguir femprc il corpo vifibile de' pallori 
quanto alla fede , e alla dottrina , di cui eglino 
ne fono il canale e i depofitarj ; e di non fe- 
guirc I' efempio della lor vita, fe non quando 
ella è conforme alla fede e alla dottrina uni- 
verfalmente abbracciata dal corpo . ~ Provvi- 
denza ammirabile di Dio, il quale ha voluto , 
che 1* autorità che fi deve feguire , fbffe ancor 
più vifibile del cattivo efempio, che fi dee ri- 
gettare ; affine di non far dipendere la fede e? 
Ja falute dei femplici , nè dagli efimi e dalle 
difeuflioni , delle quali eglino non fon capaci , 
nè dal mal* efempio di alcuni pa (tori , che lì 
potrebbe fedurre , e ftrafeinar nell' inganno , 
le eglino non aveflero una regola vifibile , col- 
la quale yoffono e devono giudicare de* lor co- 
fiumi . - Non lìiamo ad efaminare la vita de' 
partorì ,fc il noftro dovere non ci obbliga a ciò? 
ma guardiamoci bene dall' approvarla, quando 
ella è vifibilmente feoftumata . Uno de' prin- 
cipali difetti in un pallore , è quello di non 
vivere fecondo i precetti evangelici , che egli 
infegna . 

4. Effi vanno Ubando itijìetne delie pe fanti 4. Alllgant enim 
fomt , e capaci di opprimere qualunque robu- gravi» , & 

ftezza, e ne caricano le fpalle degli uomini ; |™ por " fcil ^ 
ed eglino non vorrebbero aver la pena di muo- ^^hominum : 
ver le neppnr colla punta di un dito . digito autcni fua 

Il fecondo difetto* in un pallore fi è quello nolunt ea move- 
d' efler fevero per gli altri , e troppo indul-re. 
gente per fe medefimo fenza un vero bi fogno . ~ Luca II. 46*. 
Ciò che è gravofo fjltanto alla natura corrotta, Atti 15. io. 

e 



e abbandonata alla fua propria debolezza , no» 
è il carico infop portabile , di cui parla Gesù 
Crifto , ma c quello bensì , che una durezza 
firifaict, o una ignoranza indtfereta impone 
ai deboli contro la legge del Vangelo , o con- 
tro il fuo fpirito . - La penitenza non pare 
imponibile che agi' impenitenti , e il fanto ri- 
gore del Vangelo non ri ette infoffribile ,fc non 
ai cuori carnali e fenfuali .11 giogo n' è dolce • 
e il carico n' è leggiero , poiché Iddio li fa 
portare , infpirando 1' amore della mortificazio- 
ne , e dando lo fpirito della penitenza . — E* 
un renderne il giogo più pefante , e m^no cre- 
dibile la neceffità , il predicarla agli altri , c il 
non praticarla per fe medefimo. - Niente ne 
prova meglio la poffibilità e la dolce? za , quan- 
to il vederla mettere in efecuzione da quelli 
ftefli , che la lodano . - Colla dolcezza , colla 
diferczione , col buon efempio , coli' orazione 
( virtù tutte neceflarie ai pallori ) eglino pof- 
fono fperar rutto dai peccatori ; ma quando tut- 
to confitte in parole , v'e da alpettar poco 
frutto . 

e. OmnU vero ^ £jp t f ann0 tutte le loro azioni , per effer 
•pera fua faemnt, ^ ^ j, con ftderazione dagli uomini . 

hÒminibu^ : dih- A tale effetto fi vanno fin gol armando nella lor 
tane enim phila- foggia di vejlire i allargano le lor piatterie (I) 
feria fua . b ma- e Giungano con affettazione le frange nei quat- 
gnifiemnt fimbria*. m 09 g 0 H & / or mantelli. 
Num. 15. 38. 11 terzo aif etto in un pallore è di affet- 
Deut. 6. 8. e tare di comparir giufto , e grande ofTervatore 
32.13. della legge, come tacevano i fa ri Tei , portando 

delle batterie più larghe , che erano ftrifee di 
pergamena, or' erano fcritte le parole della 
legge, e delle frange più lunghe, che erano 



un 



(1) Specie di cartapecore , nelle quali erano fcritti i 
cetti del Decalogo , e le portavano legate attorno alle 
braccia , e alla fronte , per uni cattiva interpetraztone 
del Denter. 6. 8. , dorè fi dice 4* aver tempre dav a« r 
agli occhi i prececti divini . 
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fegno di dittinzione dai gentili, e come uni 
livrea di (ingoiar pietà (l). — Vi è un mezzo 
fra V umiltà fcrupolofa e mal' intefa d' un pa- 
llore , che vuol tutto nascondere , e fra la va- 
nità , che fa moltra di tutto; bifogna fhidiarfi 
di trovar qucfto mezzo . — Un paftore deve 
dar buon efempio, ma V efempio dell' umiltà 
è il più edificante degli altri , e più utile di 
tutto il rcfto . — Per eflfere un v»ro olTervator 
della legge agli occhi di Dio, ella deve e IH re 
fcolpita nel cuore. — L* edificazione , che deeli 
dare ai popoli condite principalmente in una 
fedele efittezza Dell' ofiervare la legge fenza 
oftentazione , e in far delle opere , che abbia- 
no Iddio folo per fine . Chi fatica per catti- 
varti la Ir ima degli uomini , nuUa deve afnet- 
tar da Dio - e quella è la oena della fua vani- 
rà . — La fingolarità negli abiti è fofpetta e 
biasimevole ; ma la modc-tria criftiana non è 
tale , per quanto fingolarc la pofTa far compa- 
rire il torrente del lufTo , V inondazione della 
vanità , e un co fiume fregolato . 

6. Ambi/con» i pruni pojìi nei conviti , e #*. Amant tutem 
i primi feggj nelle finagogbc . primos recubicu» 

11 quarto contraffegno , che il cuore d' un i»caenif , te pri- 
paftore non è regolato , è quando egli affetta i ™ s c » lhedr " » n 
primi pofti per tutto: poiché è un carattere w"T gl *' ~~ 
fcrifaico il volerft Tempre diftinguer dagli altri Lu"n V • 
o nel facro miniftero , o nel commercio della OQ * ' ™' 
vita civile . — Si può prendere il primo luogo , "* ' ' 
quando quello è dovuto all' età » alla dignità , 
o al rango . Si deve anche prender talora , per 
non cedere, nè la&iare ufurpare una preroga- 
tiva o un diritto , del quale uno è foltanto il 
depofttario . Si può permettere , che altri ci 
diano il primo pollo, quando una deferenza di 

ci- 

- ■ - 1 

(1) Dio voleffe , che il Cciftianefimo non fofle ftato ni on- 
dato da tante livree di pietà , che vi hanno introdotto, 
■ con danno della difcipUm , lo fpirict de' unici. 
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civiltà c di pulitezza cfige , che Io accettia- 
mo : ma non fi deve mai cercarlo , nè afpirar- 
vi , nè compiacetene vanamente per un va- 
no amore di preferenza . 
7. Et falatat 10- „ Pretendono di ejjere in pubblico fatatati 9 

Rabbi. Pri darti vomivi . 

Il quinto contraflTegno di frcgolamento 111 
tin pallóre , fi è d' amare i pubblici onori . Il 
fello , di far pompa de* nomi , de' titoli , e del- 
le qualità magnifiche. — E* una feiagura per 
un criftiano debole e imperfetto V occupare uri 
pofto , a cui fono anneffi degli onori ftraordina- 
tj: ci fe ne invnnifee quando li riceve, e s* 
irrita quando gli vengono o negati o differi- 
ti : ei li cfì?e con fierezza ; li conferva con at- 
tacco ; li difende con calore; li perde con do- 
lore e con ri Pentimento ; li rivendica con rab- 
bia e con violenza . E' femprc un guadagno 
molto deplorabile quello , che fi compra a prez- 
zo dell' umiltà , della manfuetudine , del ripofb 
c della pace del cuore . 

§. 2. Iddio solo Padhe . Gesù' Cristo solo 

Dottor* . 

I.Vo* antera ao- 8. Ma quanto a voi , non -tegliate affamerà 
lite vocari Rabbi: v \ ,7 titolo di maefiri : perche voi non avete 

S M . n eft n cnim che un maefìro foto, e voi /rete tutti fratelli. 
M^!»irt<?r verter , * „ •: v t„ ^1- e , 1 »» 

omnoj ante* voi La Chl £* a e la fola fcuola della veritj ' 
fn>trc««ttts. c ^ a ^ a pofiìcde la cattedra, ove Gesù Criflo 
Giacomo 3. I. 1* infegnu . Egli folo n' è il macftro, e gli uo- 
mini ne fono foltanto i miniftri . Si apre la loro 
bocca , parla la loro lingua , s' intendono le lor 
parole; ma la dottrina di Gesù Crifto è quella 
che s' infegna } quefta fi trova nella fua para- 
la ; quefta fi annunzia colla fua autorità ; que- 
fta s' impara in virtù del fuo fpiriro . — La ve- 
rità , e la parola di Dio fono una eredità co- 
mune a tutti i fratelli . Chi vuol renderfene il 

pa- 
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padrone , farfene Onore , toglierne l'ufo a' funi 
fratelli , è un ufnrpatore del patrimonio della 
Chiefa . — I partorì la debbono annunziare con 
una carità » e una dolcezza da fratelli ; i fedeli 
afcoltarla con una pace ed una unione frater- 
na , poiché voi Jìete tuffi fratelli . 

9. E non dr.te mai ad alcuno /òpra fa ter- 9 Etpitremiw- 
ra il nome di voflro padre , perche voi non ave- J. ite vocarc vobis 
te che un padre filo . il quale e nel cielo . IS^TpÌ^ 

a . Ch,era e una famiglia, di cui Iddio verter, qui in ca»- 
folo è il padre , da cui tutti i figliuoli gene- lis cft . 
rati colla fua parola, e dal fuoSpirito nel feno Malach.1.6 
della fua fpofa , ricevono una vita novella . Si 
partecipa della fua qualità di padre, in quanta 
che fi partecipa del fuo potere, e della fua au- 
torità ; ma non li addiviene un buon padre , fe 
non fi venga a partecipare altresì della fua ca- 
riti , per allevargli de' figliuoli , o nel!' ordine 
della natura , o in quello della vita civile , o 
finalmente nell' ordine della grazia . 

10. E non affettate a" efer chiavati dntto* , 0 . Ncc voce»?.' 
rt , perché voi non avete che un dottore ed un ni magiftri : qui» 
waejiro , che e Cri/lo. Magifter verter u- 

Un vero cri diano non dee afcoltar che **«*Ckiiftw« 
Gesù Crifto nella fua parola , e ne' funi mini- 
ftri . Un paflore umile non dee defiderare d* 
e (Ter e afeokato, fe non come un difccpolo di 
quefto dottore, e come un fervo di queftomae* 
ftro . Gesù Grido è il folo dottore della giuftì- 
*ia predetto dai profeti , perchè egli folo è ì\ 
maeftro interiore , che come Verbo , Luce , • 
Verità eterna illumina ogni fpirito crearo , e 
difeuopre ogni verità: e come Salvatore , e li- 
beratore parla ai cuori per mez/o del fuo Spi- 
rito, li apre alla fua pnrola, e infegna loro la 
verità , facendola ad eflì amare . 

11. Quello che è il più grande fra voi ,Ja- tr.Quì major eft 
t il fervo di tutti gli altri . veftrum .cric mi- 

L' umiltà conferva le grazie ricevute, e wft,rvcact - 
la caria le fa fcrvire al bene del profilino . - 

Tue- 
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Tutte le condizioni del mondo non fono ugua- 
li , ed anche nel facro miniftero vi fono de* 
gradi differenti ; ma V umiltà uguaglia rutto 
davanti a Dio, o mette al di fopra degli al- 
tri , quelli che erano al di fotto di loro . — 
Quando fi pofliede la nobiltà e la grandezza » 
foló per goderne c per farne la propria feli- 
cità , fi pofliede da pagano. Quando efla fi ri- 
ceve con una modelta confufione , e con fen- 
timento della propria indegnità , e fi riguarda 
come un mezzo di fervir gli altri con maggior 
facilità , allora fi pofliede da cri iti a no . — Ogni 
rango fublime è pericolofo , perchè niente vi 
è tanto neceflfario , nè tanto contrario all' in- 
clinazione della natura corrotta , nè sì diffici- 
le e sì raro , quanto I' umiltà . 
il .Qui ratta 6 io. Perchè chiunque fi vorrà inalzare , farà 

exalta vcric , h\i- Ma fsato ; e chiunque fi abhafscrà , farà inai- 
miliabinir.&qui f * « 

Ì C ,aUa^ur VCrÌt ' L'umiltà è il vero fenderò della folida 
Turi un t grandezza; V umiliazione è la pena inevitabi- 
le 14 « de,r ™g°g»° M cuore - Eh aU ' or s°- 

gliofo , che non è in alcuna guifa umiliato in 
quefto mondo ! — A tenore delle parole furrife- 
t ite , è un infuperbirfi e un renderli degno 
di eflcre abbafTaro , il non abbaflarfi da fe ftef- 
fo con una vera umiltà di cuore, quand' uno fi 
trova nella grande/Za, e il non renderla utile al 
proflimo , fecondo la mira e la volontà di Dio: 
quanto più meriterà da Dio queft' umiliante 
abbaiamento chi và in cerca degli onori , e 
fi folleva da fe (reno alle dignità ! Trovano 
qui onde confolarfi coloro » che o la propria 
Umiltà abbaia , o vengono umiliati dall' altrui 
orgoglio e prepotenza ; ma vi è una ragione 
da far tremar tutti quanti , efTendo V umiltà sì 
feonofeiuta e sì infopportabile a coloro , che (i 
trovano nell* elevazione ♦ e sì difficile a quel 
medefimi , che fono i più umiliati . 
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§. 3- Dottori ipocriti . 

lo- Ma guai a voi , feriti e fari/ci ipocri- M- Vte iute» 
ti , che chiudete agii uomini il regno del rie/o ; v ? bis f * ' ibac & 

VfPf tac : quia ebudi- 

»et< /» f f/f //i ancora , r/v deftderano dt entrarvi . t j t re g num cie |o. 

Siccome Gesù Criflo ha annunziato ai veri rum ante homi- 
cr illuni otto beatitudini, così in quello luogo nes; voseoim non 
predice agli fcribi , ai farifei , e a tutti coloro , "'""^ » n * c . ,n " 
che li raflomigliano otto forte di difgrazie e di fio,us 
dila v venture . Gesù Criito non avendo più air 
cun riguardo a quella Torta di gente , a cui et 
non deve più parlare , come abbandonata alla fùa 
cecirì , ne difeuopre 1* invidia e 1' ipocrisìa , af- 
finchè quella non ferva di detrimento agli al- 
tri . — Strana corruzione? Difpofizione funefraJ 
r e Aere in obbligo in vigore del proprio Irata 
a "Far conofeere ed amar Gesù Crifto e il far 
tutto il contrario , o calunniando per. gelosìa 
coloro, che faticano utilmente nella di lui ope- 
ra , o diftracndo le anime con delle pratiche 
inutili e fuper(rizio& ! E* un gran peccato per 
qualunque criftiano 1' opporli con una sì fatta 
érifaica invidia alta falute delle anime , e ai 
difegni di Dio fopra le medefime \ ma quello 
molto più addiviene un principio di maledi'* 
xione per i miniftri invidioll ed ipocriti . — Se 
è una gran difgrazia il non entrare nel regna, 
del cielo , è certamente il cumulo delle difgra- 
zie T impedire anche agli altri 1' entrarvi . — 
S* impedifee che gli altri vi entrino , o l'eredi- 
tando le perfone dabbene , che potrebbero 
fervir di guide nclha irrada della falute , o 
difpenfando dalla penitenza , che n' è la porta, 
o indebolendo e fnervando le regole delVan» 
gelo, che ne fono 1' unica ftrada . 

14. Qua* a voi Scribi e farifei ipocriti , •+ v « e v u ohIs 
■eòe fotte il pretto, e col manto delle V*flre hypUriwT: 
fon» he oraz;o::i divorate le caje delle vedove . quia comedi ùi 
Qujìa * la ragion , per cui voi Subirete una Uomos viduaru», 
condanna più i igerofa . V 
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cratlones longas L' avarizia e V ipocrisìa non vanno quaG 
cunt^ : propccr ma j f com p 2 g narc ne gU ccclefiaftici . Quando el- 
hoc anip Irai acci- j u volta hanno corrotto il lor cuore , il 

male fi aumenta a dtiimfura . L accumular 
JMarco 12. 4°« i ii • i r ? 
t 1>0 ±t 7 delle ricchezze forma p?r cojoro un nuovo te- 

maflando . — Le vedove non impareranno uni 
volta ad avere in fofpctto pi' ipocriti? — Dato 
agli fpedali , ai carcerati, ai poveri vergognofi, 
agli artigiani miferabili carichi di figliuoli , e 
foprattutto ai parenti poveri , e quella è la ve- 
ra maniera di difpenfar le limofine , e di evi- 
tare i lacci de' falfì divoti , e de' minifrri in- 
tereflati , che marcifcono nell' Olio e nei 

tjr. Vae vobis vlL > " -» . . r ... r r- 
fcribac & pharU '.5 Gw <" * vot > Jcrtbt e farijet ipocriti , 
fai hypocritae : che Jiorrete il mare e la terra per acquiftarc 
quiacircuitis ma- un Jòl profelìto ; e dopo chi ve io fitte fatto , 

rt.&aridjm, ut j 0 rendete degno dell' inferno due volte più dì 
faciatis unum • 

cumfucritf^aus v 201 ** e " Ze '° " cuoprono fo- 

faciciscum ftlium vcntc del preteso della gloria di Dio . Bifo- 
gehennae duplo gna ben difeernerc quei, i quali cercano uni- 
quatavos. camentc la propria ; ma noi non ne dobbiamo 
giudicare fenza evidenza, nò lenza utilità . — 
Un' anima fola ricomprata da Gesù Criito me- 
rita baftantemente tutti i travagli de' più ri- 
fpettabili minifrri della Chiefa . L' andare in 
tiaccia di un' anima è talvolta il facrilizio d' 
una cariti perfetta, talvolta lo sforzo d' una 
ipocrisìa confumara . — Si rifehia tutto a non 
cautelarfi dal porre la propria confidenza in un 
feduttorc , le cui mafiìme ed efempio non fer- 
vono , che a corrompere maggiormente il cuo- 
re . — Le falfe maflime , i pregiudizi , e le ca- 
lunnie di alcuni direttori palfano ordinariamen» 
te a' loro difcepoli , e lì ftibiliicono ancora 
più tenacemente nel loro fpirito ; il che li ren- 
io". Vae vobis ** e P ÌU col P eV0 ^ ' in vccc ^ icufarli . 

16. Guai a voi t kttide cu che , che cu date 

dì- 
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dicendo : Se va ucmd giura p;r il tempio , ciò d * ,£ i e ? cleci .» <1 : ' 



ir — m . «.#. ■« .»r j <; ;.j./.» «♦ tCWffV , | (V ' I 

va»/ rf/r oo/Za « «m /? «// »? r /' ero dici '. is : 

*/ tempio, egli ì oHligoto .1 fi* giuramento . SfiZZZT 
L avaro apprezza ordinariamente foltan- e ft : qui autem ju- 
to 1' oggetto della fua cupidigia . L'oro ha fem- raverit in auro 
pre il primo porto nel di lui cuore. — Lo zelo templi ,4cb»t 
tanto più è fofpetro , quando fi valutano più 
delle altre quelle opere buone, dalle quali fi 
ricava maggior profitto temporale . - Importa 
moltifiìmo il purificare la propria intenzione , 
e il mettere il difinterelTe al coperto di ogni 
fofpetto , quando fi tratta di offerte , di onora- 
ri e di retribuzioni, di fondazioni e di do- 
nativi alla Chiefa , e cofe fimili , le quali non 
fi devono nò approvare , nè accettare , nò per- 
mettere fenza una vera ed urgente ncceflìtà . i7- Stulti & cae- 
11. Infettati e ciechi, che voi (Irte ! Co/a è «■•••quidenimn»- 
fiù da.alutarfi, V oro, o il tempio, che fan- 
tifica l oro ? taéfcatawim? 

Gesù Crifro tratta fpecialmente di cicchi , 
• d' inftnfati i direttori e gli ecclefiaftici ava- 
tì ; perchè quefto è 1' accecamento di fpirito 
il più palpabile , e la corruzione del cuore la 
più lacrimevole , il far fervire la religione all' 
avarizia , 1' apprezzare con maggiore (tinti 
quello che la ftefTa religione ci rende più di- 
iprcgevole , e di formare tutre le idee della 
pietà fopr4 il modello della propria cupidigia . — 
11 tempio in ogni vera religione è la ibrgente 
della fantità , che vi regna : nella giudaica vi 
era il tempio figurativo , ove Iddio fi rendea 
prefente in figure ; nella crifriana , Gesù Crifro 
è il vero tempio, ove rifiede la pienezza del- 
la divinità , donde trae la fua fantificazione 
rurtociò che viene offerto a Dio , e il cuore 
jnedefimo che V offre; nella religione del cie- 
lo, il Signore Iddio onnipotente, e 1* agnello > 
che è il tempio dilla gloria , e la forgente del- 
la carità perfetta , e della funcità confumata. 
( Apoc. 21, e 22. ) . 

IS. 



1Ó0 

li. Et qnicum- iB. E /è un uom* , dite voi , giurs per t 

que furti cric .in „/, jr , % f ft HQn porta J' ec0 nicUMa 0 MHgaz.Ì0tt* T 
W >»« f< per il dono , che e fopra l> 

tem jucàvcrit in altare , egli è tenuto al Juo giuramento . 
dono, quod cft Quattro peccati d' un cafìfla cieco e rilaf- 
fuper Ulud , de- fato . Il primo fi è 1' autorizzare de' giuramen- 
^ cl * ti irreligiofi , e diilìmularne l* abufo . 11 fecon- 

do di riferire Y una , e 1' altra cofa al proprio 
interefle. Il terzo , di difpenfare da una ob- 
bligazione di diritto divino. Il quarto , di ro- 
refeiarc V ordine della religione e de* fuoi do- 
veri , e di confonderne le idee . — Un cafillx 
dev' eiTere totalmente difinterelTato , bene iflrui- 
to della religione , e molto rifervato in metter 
le mani nei diritti divini : fenza di ciò fi gua- 
fta tutto . 

fi© Caeci • quid io. Ciechi che fietef Cofa dee riputar/! più 
cnim miju! eft , eccellente , il dono , § V altare , che Jan tifica il 
donum,antlt4re, J 0n0 ? 

Yol* f t na,lkat Ógni vittima è fantificata dall' altare. La 
perfona del Verbo , fulla quale è inneftata la 
fanta umanità di Gesù Crirto è come un alta- 
re divino , che non folamente fanti fica la vit- 
tima , ma la rende divina e adorabile . — La 
fede dee trovare in quelìa maftima generale il 
fondo della religione, e del culto della Chiefa, 
che è d* adorare Iddio per mezzo di Gesù Cri- 
fio . — Nulla è degno di Dio , fe non ciò , che 
viene offerto fopra quello altare , e fantificata 
da queft' altare. Niente gli deve efTere offer- 
to , che prima non lia (tato purificato > folleva- 
to, confacrato dal fangue, dai meriti, e dallo 
fpirito di Gesù Crillo ; e coli' unirci appunto 
interiormente a lui , noi venghiamo a rendere 
tutte le noftre azioni veramente crilliane . 
Una sì fatta amabile unione fi viene a forma- 
re per mezzo di una viva fede, e della carità 
del cuore , che ne fa 1' aggradevole offerta . 
Quella è una verità» della quale è duopo bene 
iltruire le anime, ed una dif^ofizionc , in cui 

ki- 
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bifogna con ogni premura (bollirle , • perfe- 
zionarle . 



20. Quegli dunque , ebe giura per V alta' ao - er *° N* 
te , j/irr* /» */r«r* , e per tuttociò che mi ™ ^"^ m " 

omnibus , quae 



31. E quello, ebe giura per il ampio ,giu- fuperiliud font . 
fa per il tempio, e per colui, che abita in ai. Et quicnm- 
tfjo que juraverit in 

W E quello, che giura perii cielo, giù- g** j*" * 
re per ti trono di Dto, e per colui, ebe vi fta habitat in ipfo / 
a U l fo . a». Et qui jurat 

Bifogna effer circofpetti a non giurare nem- in càcio , jurat in 
meno per le creature. Elleno fono più o me- tbronoDci 1, & in 
no fante, a proporzione del rapporto, che effe eo *J^ 
hanno con Dio ; e tanto più il giuramento è p<r u " ' 
colpevole , quanto più fi viene a profanare la 
fantità , di cui effe partecipano . Piaceffe a Dio, 
che non fi potettero mai riguardare le creatu- 
re, fenza confiderare il rapporto che effe han- 
no col Creatore ; fenza riflettere , quanto ei 
comunica loro d Ile fue perfezioni; com' egli 
vi è prefente ; 1' ufo a cui le ha desinate , e 
che vuole che noi ne facciamo ; la circofpeiio- 
ne e il rifpetto > col quale noi ci dobbiamo 
fervire di quelle , che han relazione alla fua 
fintiti, che ne partecipano in maggior copia, 
che fono come il canale , per cui egli ci viene 
a comunicare i Cuoi doni ramificanti . 

j. 4. Moscerino . Cammello . Parte esterna 

DELLA TAZZA . SEPOLCRI IMBIANCATI . 

23. Guaì a voi , fcribi e farifei ipocriti, *3- 
*** pagate la decima della menta , e dell' ane- fcribae , & phari- 
t9, e del cumino {l) , mentre poi tra/curate il 2BSSt ' 
fi* effemini della legge, cioè la giufiizia , la ae ntham?fc ane- 

Tom. II. L iwr- thum , éc cynù- 



(0 Si fatte decime non erano preferitte dalla legge , la 
quale foltanto efigeva quelle dell' aja , e 
asmmia, fra i frutti naturali delia terra. 



ito 

nera , & reliqui- m t feri cord: a , e la fede . Quefle fono le efife, che 
i\\s quae gravio- i,jf 0 g nava praticare , fenza omettere quelle alrtv . 
Sta .T'S: , ?» fignifica eflere efatti nelle piccole co- 
ricordiam , «e fi- 1* efteriori , e trafeurar quelle che fono etten- 
dcm. Haeo opor- ziali alla religione e alla pietà, fe non ingan- 
tuitfaccrc,& il- nar f c mede fimi ? — Il diavolo ha dei lacci di 
linon omitterc. parecc hi c forte. Egli ne hi per i libertini ; ma 
v« UC u li ',^ì' c 8^ nc ^ a ancora per le perfone , che fin pro»- 
Micheaó. o\ fedone di .pietà. - Guai a colui, che fi addor- 
^ acc - menta in una efattezza vana e orgogliosa in ba- 

gattelle di divozione, in vece di applicarli a* 
fuoi propri doveri , di riformare il fuo cuore , 
di renderli fedele a tuttociò , che efigon da lui 
la giuftizia e la carità verfo il profilino , e a 
tutto quello, che domandan da noi la fede eia 
religione verfo Dio ! Il trafour? re indolentemen- 
te queftt doveri effenziali , e far dtlle piccole 
cofe il capitale più grande e interefiànte , quan- 
tunque tali minuzie fieno buone e lodevoK , ret- 
tificate da un ufo criftiano e prudente, è Tem- 
pre una fpecie di feduzione più pericolofa per 
alcune anime di quel che Ha una tentazione 
„, n „ f .. f .. fi manifefta di peccato. 

excyiamcs culi- -4- Condottieri ciechi, the avete tutta V 
ccm.cameiumau- attenzione dì depurare la voftra bevanda per ti- 
tem giuncate*, nove di non inghiottire un mofcerin* t e poi v- 
ingollate un cammello . 

Falfa delicatezza di cofeienza, buona fol- 
tanto ad alimentare 1' orgoglio c la vanità , e 
ad ingannare il peccatore con una apparenza 
di bene . - Taluno fi affligge ccccffiVamentc di 
non aver recitato un' orazione , d' aver manca- 
to ad una pratica arbitraria , che egli s' impofe 
da fc medefimo , eppoi quello ftelfo nulla penfa 
dall' altro canto a correggerà* da' fuoi abiti vi- 
xiofi di collera, di maldicenza, di bugìe, di 
calunnia , di luflb , d' immodefHa , d' intempe- 
ranza , d' avarizia , e di altre sfrenate pafiio- 
ni . — Qualcun altro non vorrebbe avere ufur- 
pato al fuo profumo il valore d' un mofeherino, 

quaa- 
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quando egli per un altro verfo invola e porta 
▼il ai povri tant* oro , quanto pefa un cam- 
mello , colla fua avarizia , colle fue fpefe vane 
e capricciofe , col diflipare in ufi profani I 1 en- 
trare ccd-fiafriche , e in cento altre maniere . Vae TobJt 

25. Guata voi , feriti e farifei ipocriti , che f ct à, ae & p ^ t £ 

nettate il di fuori del bicchiere e del piatto , fcei hypocritae , 

mentre V interno de' voflri cuori è pieno di ra- qui» mundatis 

pina e d? impurità . S«? d . cft 

Il cuore è la fede delle virtù , e dei vitj , Sj^**2£ 
1 ii , ■ - t* dia: jntiu amen» 

e per mezzo delle difpofizioni del cuore fi pia- pleai eftis wpilu 

ce, o li difpiacc a Dio. — Indarno fi procura & immuaditia . 

di occultare la propria interna corruzione, per 

non perdere ia ftima d°oli uomini , fe il cuore 

e corrotto agli occhi di Dio' per V affetto al 

peccato, e contaminato da defiderj peccamino- 

fi . -- Un vero penitente fa tutto il contrario. 

Egli attende a purificare il proprio cuore coli' 

amor di Dio , e coli' odio alla colpa , e fofFre 

con piic^re di portare davanti agli uomini la 

confìifione delle fue miferie . 

26. Farifeo cieco , lava in primo luogo il di tfi. Pharifaie eae- 
dentro del bicchiere e del piatto , onde reftt «• » I*» 01 
pulito anche il di fuori . tlll: 

La mondezza efterna non può procedere a'u/m «at id . 
che dall' interna ; fila (ì fpande al di fuori , ^Ja de foris eft, 
quando vlen copfervata al di dentro. Colui , muadum. 
che cerca la gloria del mondo, non fi di gran 
pena delle fue interne fegrete difpofizioni . — 
E' quefta una cecità molto comune e frequen- 
te di credere d' aver foddisfatto ai comanda- 
menti di pio, quando fe n' è adempiuto V cite- 
riore . — L' obbedienza alla legge deve fcaturi- 
re dalla forgente , e quella forgente è la cari- 
tà — Quando V amor di Dio n' è il principio 
interiore , e la fua gloria n* è il fine , allora 
anche 1 efterno è puro e mondo: fen2a di ciò , 
tutto il refto c ipocrisìa , e falfa giuftizia . a? Vae 

21 . Guai a voi , fcribi e farijei ipocriti , cht & tl bae , & phari- 
Jtctc JtTKils a de' Jepolcri imbiancati , cbt ai di faci hypecutae ; 

JL 3 fu*> 
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quia fiatile* eftii fuori apparì fcono helli agli occhi degli uomini ; 
fipulchriJ dealba- ma che al Jg dentro fon pieni di offa di morti , 

ip<ciofa,imu«ve- Quanti cnlhani di nome e in apparenza : 
ro piena fuot odi- quanti pochi in ifyirito c verità! Molti non 
lju$ mortuorua , hanno le virtù clic fembran di avere , ed anzi 
fc onn fpurcitu . hanno tutti i vizi contrari. Nulla di più im- 
portante quanto 1' efaminarfi, c conofccrfi be- 
ne fopra un tal piede , poiché fu quello piede , 
e fopra queila (le(Ta mifura noi faremo efami- 
nati e giudicati al tribunal di Dio . — Quando 
fari tolto quel bianco, ond' è intonacata la pa- 
rete, e il cuore affatto nudo comparirà quello 
eh' egli è veramente, ab, mio Dio! a che gii 
fervirì mai d' avere impofturato il mondo , ce- 
landogli il fuo viziofo fracidumc , fc non a far- 
gli fubire una confufionc » ed una condanna piti 
terribile? 

a8. Sic fc vos à 3 g a f fi fuori voi comparite giufti 

mìs hom'iSbE" a l lt °'? hi . uomini i ma internamente voi 

jutti : iotus iu- /"te f té9i » ipocrisia , e d tuia aitò , 
tem pieni eftii hy- Iddio lafcia agli uomini Y efteriorc , e C\ r{- 
pocrifi ,fc iniqui- ferva per fua parte da difeutere e da giudicare 
utc ■ il fondo del cuore umano. Quello è il tempio, 

ov' egli vuol' e(Ter fervito e adoratq, e la fede 
della pietà criftiana . — Terribil giudizio, (ra- 
to funelto, Y eifere abbandonato a quella paf- 
fione , di volet nafeondere la bruttezza di un 
cuore corrotto fotto il velo d' una ralfa giufti- 
zia ! Nulla vi è di più proprio ad accrefccr 1* 
* orgoglio , e a renderlo incurabile . — Se le per- 
fone le più dabbene (lentan cotanto a diflac- 
carfi dalla (lima degli uomini , come faprà farlo 
un ipocrita , tutta Y attenzione e tutto lo ftu- 
dio del quale confitte in cattivacela , e confcr- 
varla ? Non v' è da cercare a tal* uopo altro ri- 
medio , fe non in quegli , che delle fue volon- 
tarie umiliazioni , c dell 1 ignominia della fua 
morte ha fatto una medicina all' orgoglio di 
Adamo , e de' fuoi figliuoli . 

2P. 
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20- Guai a voi kfcriht e farifei ipocriti , che Vfce v«©M* 

rr/*^ ^//*r fo/»*«f magnifiche ai profeti, e Mei- * cri . b " * P hari " 
*» , »«4Ì/« àc grujit qui ^ 

30. £ dite : Se noi fof/tmo vtjjutt a tempi pulchra propile- 
ne' nofiri padri , noi non ci faremmo uniti con tarum , & ornatis 

<* fpargere il /angue de' profeti . monumenta rufto- 

31. Così voi rendete teftimonianza a voi me* rum * . 

d> effere i figliuoli di coloro , che ucci/e- ffii**™?** 
ro r profeti i bus patrura no- 

I farifei fi davano a credere d' efler molto ftrorum , non effe- 
lontani dall' ingiuftizia , e dalla crudeltà di co- mus ^cii eorum 
loro , ebe avean fatto morire i profeti , eglino Jj fan * uine P"- 
che non penfa vano che a far morire Gesù Cri- tefli . 
Ito. Si ha tin bel condannar colla bocca la con- monio eflis vo- 
dotta degli empi : 1' andarla imitando , è un ap- biimetipfis , qui» 
provarla . — Il lodare i fanti t e il perfeguitar e ft" eonim , 
Coloro, elle li raflòmigliano è un fare il procef- q«i prophecas o*. 
fo a fe medefimo . *- Si lodano fenza pena gli Ciaerunt * 
uomini dabbene de' fecoli trapalati , e fi con- 
dannano i loro persecutori, poiché non vi è 
più niente da temere, o da fpcrare da coloro , 
che più non efiftono . Ma nondimeno per un 
piccolo interefle fi prende ' partito fen?a fcru- 
polo in fkvor del mondo prefente contra i fan- 
ti , che vivono a' tempi noftri . Fate , o Si- 
gnore , che la voftra parola e i voftri iatereflt 
fian quelli che regolino i noftri fentimenti , e 
la noftra condotta , e non già il difordine del 
noftro cuore , e lo fpirito del mondo. — Allo- 
ra faremo» conofeere la difpofizione fin cera del 
noftro cuore, quando aborriremo il male , che 
noi deteniamo negli altri . 

§. Misura colma . Gerusalemme 

MICIDIALE . 

32. Colmate dunque in tal gnifa la mi fu- -2. Et vos impa- 
ri de" voftri padri , imitando la loro iniquità , t« menfuram pa- 
* Superandola trum ve ft rorttm • 

S^.' Serpenti,, razza di vipere, 

t i et e 
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rum ♦ quomodo trete vo ' t tjènteroi dalt ejfcr condannati al fuo- 
fugietis ^ Micie c0 d(W itl f er „ 0 , 

gehennae Iddio non può comandare , nè approvare il 

«opra 0 -7' peccato, perchè egli e infìnitim-ntc buono ; 

ma egli può , eflendo giufto , abbandonare il 
pcccctore alla fua malizia . — Tremiamo , con- 
lìderando il miferabile flato di c::lui , che ha 
meflb il colmo alla mifura de' fuoi delitti ! Ef- 
fer fordo alla verità , armarli centro di lei per 
intereffr, per invidia, per gelosìa, e perfegui- 
tare con queflo fpirito coloro, che la predica- 
no, fono ordinariamente gli ultimi peccati.— 
Vi ha una mifura di grazie , e di mifericor- 
dic, dopo la quale Iddio lafcia fere alla fua 
giudizi* : egli folo la conofee . — Prima di com- 
mettere il peccato fi deve temere , che quello 
non fta il colmo : dopo di averlo commetto , bifo^ 
gna, in virtù di una fperanza veramente cri- 
fliana, confidare che non lo fia , e penfar fu- 
bito a farne penitenza . Queflo è I 1 unico mez- 
zo d* evitare 1' inferno ; ma quanto è rara que- 
lla grazia , dopo una vita da farifeo , qual ci 
vien deferitta dal Redentore , che ci moflra per 
noftro lume la caduta , e V accecamento de* 
J4 .Ideo ecce ego riprovati farifei ' 
mirto ad vos prò- 34. * er fvtflo t io vi manderò dei prqfe- 
phetas , fc fapien- ti , de ' favj , de' dottori ; e voi di cofloro al" 
te *\* fcr,! ?* s \ * tri ne ucciderete t altri ne metteteti in croce , 
*$%g£?i <*} penerete nelle voftre finale , r ii 
•xtisfi^\lAbiti^erJegmterete dt atta tn citta . 
in finagogij ve- I ioni di Dio ne' fuoi fanti non giovano 
(bis ,& perfeque- più ad altro che alla dannazione di coloro, i 
mini de civitatt quali vengono abbandonati alla !or cecità , e 
in cmtatem. a jj a j oro maj^Ja ^ — £' una grazia , e una be- 
t • otefano ne ^i 2 j one Angolare per un paefe , quando Id- 
Protomarttre . dio g]ì àl degH uomini cminenti irr fantiti f 

de' pallori pieni di zelo , di faviezza , e di lu- 
me : ma guai a colui , il quale cambia quefb. 
grazia e quella benedizione in giudizio e in 
maledizione , pcrfeguitindo quelli fanti , e que- 
lli 
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fri paftoii ! — Tutti i particolari , che chiudo- ,. r 
no le orecchie alle loro falutevoli infinuazio- 
ni, c rendono infruttuofo il travaglio del lor 
miniftcro , vengono in qualche forma ad influi- 
te in quefta perfccuzione , e a combattere le 
benedizioni di Dio ; e perciò tutti devono unir- 
fi ad allontanare una sì fatta difavventura colla 
lor penitenza . 

35. Affinchè tutto il f angue innocente , che 3J. Ur veniat f*. 
e flato fparfo Copra la terra , ricada fopra di F r ©»»i* 
Mi , dal /angue d* Abele il giuflo fino al fan- JjggJ 

%ue di Zaccaria figliuolo di Baracca , che voi tcrram , a f angu i- 
avete ucci/o fra il tempio , e P altare . ne Abel jufti uf- 

La fomiglianza de* misfatti fra i padri e i que ad fanguinf m 
figliuoli fi cadere fopra di elfi i medefimi ga- Zachariae , filii 
ftighi . - Si di nella vira d' un empio una ca- ^St? :*™ m 
tena di peccati» che dipendono gli uni dagli al- wmp i um t & t u 
tri dal princìpio fino alla fine come una ferie tare . 
eli caufe e di effetti, e che formano rutti in- Genef 4. 8. 
fieme la di lui riprovazione: lo fteflb dkafi a Ebrei II. 4. 

Proporzione di un popolo, di una comunità» c 2. Paralip. 24. 
pccialmente della nazione giudaica . — Abele 22. 
il primo giufto uccifo dal Aio fratello anima- 
to da uno fpirito d' invìdia, e Zaccaria faccr- 
dote , lapidato a caufa del fuo zelo in dire la 
verità, fono due figure di Gesù Crifto e del- - .*« 

le cagioni della fua morte. 

36. Io vi dico in verità , che tuttodì ver* 30*. Amen dico 
rà a piomh are fopra la tefta di quejla genìa di vobis , venìertt 
uomini, che vivono in (fuefia jlagione . hae - om n«* fa?" 

La giuftizia di Dio è sì terribile, che nel jf™ mioncm * 
punire un peccatore , ferabra punire in lui tut- 
ti i peccaci . — Se Gesù Crifto annunzia i fuoi 
giudi? j , fe ci ne conferma la predizione con 
erta fpecie di giuramento , fe egli ne rapprc- 
fenta e ne deferive il rigore, e ne accenna il 
tempo , tuttociò è un effetto e un comranV 
gno della fua mifericordia , che penfa al no- 
ftro ravvedimento : ma la durezza del peccato- 
re forma di quella mifericordia un nuovo tefo- 
ro di collera , 3-3, 
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yj. Jerofalera , 3*7. Gerufalemme , Gerufalemme , che ucci- 
Jerufalem , quae ; profeti , e che lapidi quelli , che ti fon» 
occidis prophe- j nv ; at ; . quante volte io ho voluto radunare i 
qui ; aì re* 'Si tuoi figliuoli , come una gallina ricovera fitto 
funt.quoties vo- te proprie ali i faoi pulcini , e tu non V hai 
lui congregare fi- voluto . 

lios (noi , quem- L a Gerufalemme infedele è 1' immagine 
admodum gallina ^ peccatore Q uan to grande farà la tene- 
Inof^ubX. * rezrx di Gesù Crifto per gli eletti , fe tanta 
nolnifti? egli ne moftra , e nutrifee per i cuori anche 

Luca 13. 34. più induriti ? - Iddio vuole la penitenza del pec- 
catore , poiché glie 1' ha fatta predicare con 
tante voci , e tante maniere differenti , 'ma il 
peccatore addiviene più infleffibile ad onta di 
tanta bontà , rigetta la voce che lo chiama , e 
non vuole afcoltarne le parole di falute . — 
... Miferabile volontà, di cui V uomo è sì gelo- 

fo e sì amante , e che nondimeno non è buo- 
na , attefa la propria corruttela , che a refifte- 
re alla volontà di Dio ! Ma , Signore , voi fle- 
tè padrone di quefta refiftenza , quando vi 
piaccia di vincerla onnipotentemente . Voi ce- 
dete alla medefima , quando la giuftizia così 
vuole ; voi la domate , quando la voftra pietà 
lo richiede . 

3*. Ecce relin- 38. Si avvicina il tempo , in cui la vofirs 

mu. veftn deier- ^ Perchè io vi dico in verità , che voi 
19- Dico enim ornai più non mi vedrete , fino a tanto che di- 
vobi< , non me vi- cinte: Benedetto colui, che viene pel nome del 
debiti* amodo , Signore . 

donec dicati,: Bc- jj p 0 p 0 j 0 giudaico abbandonato fino alla fi- 

nhin^onXÌDo^ ne del m0ndo alIa f iuftizia di Dio è Un efcm ' 
jn'ini. pio terribile del gaftigo del peccato. — Quan- 

do fi vuole sfuggire la percUra de' beni di que- 
llo mondo abbandonando Iddio, fi refta vicen- 
devolmente abbandonati da Dio ; e la fua giu- 
ftizia priva anche di ciò , che fi volle confer- 
vare a fpefe della fedeltà dovuta al Signore .— 
In quale ftato è un cuore , quando Iddio fe ne 

ri- 
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ritira r quando la fu a mano più non lo fo (tie- 
ne, e lo bici a alla fua natia debolezza, quan- 
do fi ferrano gli occhi della fua fede, ed egli 
non vede più nè Gesù Crifto, ne la fua veri- 
tà , nè il proprio dovere ! Ah , Gesù , non ac- 
cada mai al mio cuore d' elTer tanto difgrazia- 
to! Non giunga egli mai a perdervi di vi iti, 
e il voftro lume rifplcnda fempre fopra di 
lui ! 



CAPITOLO XXIV. 

§. I. Rovina del Tempio. Seduttori . Guerra . 
Fame . Abominazione . 



I. Llorcbe Geth mfc\ dal tempio per andar» f.Etegreffus Je- 
fene , i fuoi dijcepoli fi accollarono ad fui de tempio , i- 
t/Ò, per fargli offervare la {trattura del tempio E« accefle- 
melle diverfe fuc parti . difcipuli 



Gesù Crifto ufcendo per V ultima volta dal ™fi£* 

■ 4 , . , rent ei acnihc*» 

tempio accenna pur troppo chiaramente la ti- tiones templi, 
provazione della finagoga . - Egli permette la Marco 13. I. 
curioficà de' fuoi difcepoli , per infognarci afa- Luca 21. k. ' 
per far sì , che quella de* noftri amici ferva 
alla loro iftruzione , e alla loro edificazione . — 
E' un talento raro e apprezzabiliffìmo , quello 
ii fa per mettere a. profitto per Iddio tuttociò, 
che vi ha. d' inutile in una converfazione , fà- 
cendofene un contrattempo di fpargervi qual 
che cofa, che fia edificante, e di feminarvl 
con deftrezza alcune buone verità , che for- 
prendono talora, quanto più fono inafpettate . _ • . MM _ ti 
2. Ma Getu dtffe loro: Vedete vot tutti f^^ns , dixie 
'nefli edifici lo vi die» in verità, che effì ver» illis : Vtdetis haec 
ranno talmente diftrutti che non vi refi era pie» omnia ? Àmen di- 
tra fopra pietra . co vokis , non re- 

Qucfto tempio è diftrutto per ^Axzh^ t j^^J^ 



ovi non «icfirua- motivo deli' orrendo misfatto eommefió èi giù* 
v.r. dei; per mifericordia , per toglier loro ì 1 ceex- 

Luca 19.44. fione di perfiftere nel giudaifmo ; e per mifte- 
xo, per far vedere, che i facrifi/} antichi era- 
no aboliti e terminato il culto giudaico. — 
Se Iddio non la perdona al fuo proprio tempio, 
cofa diverranno quelli edifizj profani fabbrica- 
ti col fangue de' poveri? Beato chi fatica fol- 
tanto per coftruìr/ì un cdinYto eterno ! — Il 
corpo fteflo d' un ciiftiano è il tempio dello 
Spirito Santo . Quello che lo profana , e muo- 
re , fenza ripararne la fantificazione colla pe- 
nitenza , dee afpettarfi d* efTet per ftmpre il 
tempio del demonio nell' inferno. 
3 . fcd-ntc au- 3- t Ed efendo/i Gesù meffh - « fedae /ìli 
tem co Tnpcr monte degli olivi , / fitoi difceprl: lo vennero a 
montem Oli veti , trovare, e «li dijjero in Jegr;to ; Diteci quandi 
•ccefferunt ad avverrà quel tanto , che ci avete prenuuziato ? 
rum diicipnli , E quaU f arà u figlie della vojìra venuta , e 
Die nobis quando della fine del mondo } 

bare cn-nt ? Ec La curio/ita dell uomo fa molto cammino 
qood figmitn ad- in poco tempo. — Quella degli apolidi è lodc- 
venms coi » & vole , perchè eglino fecondano T occafione , che 

fa^- U tT? nUt,0niS Gesil Crift ° foniminiftra Ioro <T interrogarlo, e 
t Molti SS non P ar * ano cne ài Gesù Crifto medefimo . — 
ham Vi fono tre venute di Gesù Crifto che fi fanno 

. ti vuervn lcambtevolmente -conoscere , e fervono 1 una 
po iucT,a. altra d , interptftrc La . prima nella fua col- 
lera , per gaftigare i giudei , e por fine al re- 
gno della legge . La feconda nella fua miferi- 
cordia , per f. rmar la fra Chiefa, * dir princi- 
pio al regno dell' Evangelio e delia grazia . Lu 
terza nella fua gloria , per giudicare il mondo , 
e perfezionare coli* ultimo compimento il re- 
, gno di Dio nei fanti , e quello della fua gtufti- 
zia nell' inferno. -- Siamo curiofi di fapere il 
tempo precifo della fine del mondo , ma pochi 
cristiani fi fanno un dovere pratico di prepa- 
» rarfi alla fine della lor vita . £ppur quello è 11 
lor proprio , ed unico affare . 

4. 



ìli 

a: Gesù lor rifpofi : Guardatevi che alcuno f-** wfpondem 
vi J educa . Vldet? ( m it 

Il mondo ò pieno di feduttori, ( 2 Epifi. vosfcdueat. 
/. Gto. r. ). Quella c una tenta/ione di tutti Eftf^.ó. 
i tempi , e delle tre venute mentovate di Co- 
pra . La feduzionc nafcolla fotro la mafchera 
della pietà è più da temerli da quelli , che 
cercano Dio, che dagli altri. — Falli Grilli ai 
giudei; falli a portoli ai primi crifliani ; fallì ri- 
formatori negli ultimi fecoli . Falfi fpirituali , 
fàlfi pallori , falli direttori in tutti i tempi . — 
Non è fenza un gran motivo, che nollro Si- 
gnore ci di queft' avvifo: non bifogna trafo- 
rarlo , nè mai fcordarfene . Fà duo;>o provare 
li fp trìti , per aflìcurarlt fe eglino fono di Dio, 
ma btfogna altresì guardarli dal fi re un abufo 
di quello avvertimenro , coli' applicare ai veri 
fervi di Dio ciò , che riguarda unicamente i 
feduttori . Il demonio prefentemente è più in- 
tento a far palfare per feduttori i più fedeli 
maeftri , e i pallori più vigilanti, di quel che 
fu in fufeitare dei feduttori di profeffione . • 

5. Perchè molti verranno Jotto il mio nome t f\ Multi entm 
dicendo : lo fono il Crifto ; e fedurranno molti . J. 

, - J J . - . -, . a: meo , diccntes: 

In quello verfetto, e net feguenti Gesù Eg0 fura chriftu* 
Cnfto ci vi indicando diverfe feduzioni . La & multo* fedo* 
prima è quella de* filli mefsìa . — L* elTere (la- 
ti i giudei abbandonati ali 1 impoftura de' falli 
crilli , è una giulla pena dell' aver elfi rigetta- 
to il vero Mefsia, mentre quelli vivea fulla 
terra , d' avere attribuito i fuoi miracoli alle 
iilufioni del demonio, e di averlo trattato da 
induttore dopo la fua mone. - Quanto è cofa 
pericolofa il non profittare delle premure di 
un buon pallore ! Sovente Iddio lo toglie per 
un fuo terribil giudizio , e permette che un 
mercenario fubentri in fuo luogo. — Si trascu- 
ra V occafione che cirprefenta un direttore fa- 
vio , fedele , e dotato di tutta la capacità pel 
fuo impiego ; oppure avendolo lecito per prò* 
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pria guida , indi a poco fi lafcia, cedendo alla 
forprefa della calunnia che lo và fcndìrando 
come un feduttore ; e in pena di una tal Folle, 
temeraria ♦ e i nei urta credulità fi verrà poi 
forfè a cadere fràlle mani di qualche vero fe- 
duttore , capace di condurci a gran paflì nel pre- 
cip'pio. Afrìn di fottrarfi a quella prima forta 
di Eduzione, fa duopo ftar vigilanti , pregare , 
efaminar bene le cofe . 
6. Auditori enim 6. Voi fentirete ancora parlar di guerre , 
«itis praelia , & e di rumori di guerre : ma badate di non tur' 
•pinione» praelio- y arvt , perche fa dttopo , che tuttocio avvenga , 
' um • Y' l . det ! no n r e ma non per queflo farà fcf anche la fine . 
ZlSElX La feconda turione accade per la pei- 
ri , fed nondum dita della fperanza di vedere adempito le pro- 
eli finis, metodi Dio , vedendo le rivoluzioni , che fem- 
brano annunziare la fine del mondo . Non ci 
turbiamo per qualunque cofa venga mai a fuc- 
cedere : Iddio farà 1' opera fu* , e farà fedele 
alle fue promefTe , — Qual' altra maniera vi è 
<li non turbarfi , durante il flagello sì terribile, 
qual' è quello della guerra , fe non di (rarfem- 
pre attaccati a Dio , alle fue promefTe , alla fui 
legge , e di attendere fedelmente a placar 11 
Aia collera con una feria converfione ? — Le 
'.. . guerre , e i rumori di guerra non fefvono ad 
altro per la maggior parte degli uomini , che 
a rifvegliare, e a mettere in una fpecic di ergafmo 
le lor paflloni di ambizione , di vendetta , di 
Speranza , di curiofità , di fortuna , e di deri- 
derlo di nuovi avvenimenti. Il vero crifliano 
adora Iddio, geme e fi duole e de' peccati 
che fono la caufa della guerra , e de' peccati 
che la guerra vicendevolmente cagiona ; vede 
-con timore la giuflizia di Dio efercitarfi per mez- 
zo d i furore degli uomini; piange la perdita 
di tante anime; getta li fguardi fulla vendetta 
eterna di Dio, di cui quefra prefente non ècfieV 
ombra ; prega Dio di far fervir tutte quelle 
cofe alla fua gloria, e a* fooi difegru fopra gli 

clct- 
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eletti i e fi ftudia egli ìtefTo di farle fervircal- • 
U fua propria converfione e alla fua falute . 7. Confurget «• 
1. Si vedrà un popolo armarfi contro di un nira gens in gen- 
era , ua regno contra un altro ; e vi faranno tem.b rcgmim ia 
dillt pfftilevze, delle careftte , e dei terremoti re 8 n " m : k erun < 

in diverfi luoghi . £n^,T»rra* 

8. £ f ueflo farà filiamo il principio motyli pcr j OCJ . 
dt y dolori . 8. Haec «ntcm 

La terza caufa di fcduzione fi è , d' at- omnia micia lune 
tribuire all' uomo ciò che viene da Dio . In*olorum. 
ni guifa i pagani aferivevano tutti i mali dell* 
Impero, e tutti i flagelli di Dio , che ad e(Ti 
avvenivano , al difprezzo inoltrato dai criftia- 
ni vcrlb i loro idoli ; laddove i mali della vi- 
ti prelente alrro non fono , che la pena degli 
empj e 1* efercizio dei buoni. — Mentre eh* 
Iddio per fua mifericordia. procura coi flagel- / 
li temporali di farci evitare gli eterni fuppli- 
jj , il demonio fi sforza dal canto fuo a farcene 
perdere il frutto, rivolgendo e interpetrando 
tutto contro la pietà . Se alcuno , dopo efièdi 
convertito a Dio , feffre quakofa ne' fuoi beni , 
nel Aio corpo , o in altra maniera , fi dice che 
tgli è imprudente nella fua condotta , indifereto 
nelle fuc penitenze , che egli fi ammazza con 
trqppe orazioni, e cofe limili . — Le rivoluzio- 
ni, le carcttìe ,la pefte ,i terremoti , e gli altri 
mali di quefta vita fon figure di quei dell' 
altra, che ci avvertono di prevenirli colla pe- 
nitenza, e ci ammonilcono de' vizj , ne' quali 
ftanno imrraerfi i noltri cuori , follecitandoci ad 
uni pronta emenda . 

§. 2. Giusti perseguitati. Pausi profeti , 
Carità* raffreddata . Perseveranza . 

9. Allora \L arrederanno f dandovi in mano 9 .Tuac endenc 
«' vojlri nemici per eftr tormentati , e vi fi to- vos ia tribulatio- 
llierh la vita > e voi a caufa del mio nome nem , «e occidenc 
[ente odiati da tutte le nazioni . vos ; & ernis odio 

La 



omnibus gentifcui La quarta forgentc di fedu rione è 1 odio 
propcer nomen pubblico c generale ,c la perfecuzione del mon- 
wcum. {io _ re jigi 0ne t cne è in orrore a tutto 

sopra io. I". .j m0nd0f fl an d ava dicendo , può ella eOVr 
, 1?* buona ? Un pugno di gente perfePuitata a fan- 
A°* * & ue e f uoc o tutt * l« potenze , e difprezzita 

~" da' più illuftri ri lo fu fi , polfon* eglino efTer uo- 

mini cari ed accetti a Dio ? — Quante volte ac- 
cade , che fi giudicano le perfone dabbene col- 
lo fpinto appunto di quella quarta {eduzione ' 
come fe Gesù Crifto non avelie chiaramente 
predetto, che i tuoi minifrri più fedeli fareb- 
bero trattati in quefta maniera — Qucfìo è pe- 
rò un contraffegno molto equivoco -, perchè i 
buoni e i cattivi vi fono ugualmente efpolli . 
Il fondo, il merito, I' eflenzial della caufa è 
quello , che ci dee far diftinguerc quei , che 
patifeono come cristiani da coloro, che fonrono 
come fcelersti . — E" un niente V efTere odiati 
da tutto il mondo , purché fiamo amati , e bea 
p,«,.,r--,«. voduti da Dio. 

IO. r.r ttJnc Uan- „ . n n rr ■ ■ 

dal./abuatur IO. E in quejto Jteffo tempo molti trove- 

ni lei , «c invi- ranno occajiom di j fraudai* , Ji tradiranno , egli 
cent tranent , te unt gli altri fi oduranno fcamùievolmente . 
od|o habebtint in- £ a q u j n ta forgente di feduzione confitte 
negli fcandali de' domeirici della fede , nella di- 
scordia e divifìon de fedeli , nei tradimenti de' 
falli fratelli. E' quefta per il demonio una del- 
le ftrade più facili , per fedurre i femplici e i 
deboli . Si deve tiare attaccati a Dio , in lui 
foltanto ripofarft , e tutto operare per amor 
fuo,quand' anche fi dovette reftar foli , lenza 
abbandonarlo giammai. — 11 buon* efempio è un 
foftegno della pietà, ma non n* è già il fon- 
damento . — La promiicuanza coi cattivi inco- 
moda moltiflìmo , ma è necefTaria , per poter 
efTere esercitati nella pietà e per ricordarli della 
debolezza umana. — Non bifogna fupporre di 
dovere afpcttare gli ultimi tempi per vedere 
effettuata quefta predizione . Si adempiè fin dal 

pii- 
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primo nafcimcnro della Chiefa , cominciando 
dal di lei Capo adorabile . lilla fi andò avveran- 
do nella ferie fuccefsiva de* fecoli pofteriori fi- 
no ai noftri tempi ; e taluno , fenza neppure 
accorgetene , la vi adempiendo egli fteflb . 

11. £ inforzerà un gran numero di falfi n. Et multi pfcu, 
profeti , che fediranno molta gente . dopro P h eta e fur- 

La fella forgente di feduzione fono i pa- g m "^ s M 
ftori mercenari , i falfi profeti , i dottori , che 
difleminano delle mamme errònee . Seno di 
quello numero tutti quelli , che infognano una 
dottrina, o una morale contraria al Vangelo, 
e quefto numero e grande in ogni tempo. 
Quanto importa mai il penfar bene e riflette- 
re , chi fia quello, cui fi affida la cura della 
propria fallite • Si prende talvolta il gran nu- 
mero per una nota , e per una prova di ficu- 
rezza ; e Gesù Crifto vuole che appunto di 
quefto gran numero noi diffidiamo, perchè fra 
quefta moltitudine fi trovano i feduttori . — 
Quando Gesù Crifto non predicele la caduta 
che di due o di tre perfene , non dovremmo 
noi conturtociò paventare d' e/Ter comprefi in 
quefto numero? Or fe egli h predice per mol- 
ti e molti, noi non tremeremo punto? Stiamo 
dunque inalterabilmente congiunti a Dio colla 
fede ; e crediamo , che quefto dono viene dalla 
fua mera bontà . 

12. E ficcome t iniquità farà accrefeiuta , r*. Et qconìsm 
la carità di un gran numero di perfine li raf abundavi ' cUw^V*" 

freaaera . charitat multo- 

La fettima forgente della feduzione è il rtt m. 
veder raffreddata la carità , la quale decrefee 
in proporzione e fi và diminuendo fecondo le 
fcr?e che viene a prendere la concupifeen- 
xa . — E 1, una grazia ben rara il refiftere alt' 
iniquità del fecolo , fenza lafciarlì indebolire . — 
L' efempio di un uomo di una gran riputazio- 
ne di pietà, che per timore e per umano ri- 
cetto perde il fuo coraggio, e fi raffredda nel- 
la 
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la difefa della verità» è una feduzione delle 
più lottili e delle più pericolofe . Egli ne ftra- 
fcinafeco moltiffimi dietro al fuo efempio, fi* 
col pcfo della fua autorità , o forfè perchè egli 
è più ardente in fire del fuo ftcflb indeboli- 
mento una virtù in giuftifìcarlo , in foftener- 
lo , e in procurarli degl' imitatori , e dei fe- 
guaci . 

15. Qui ivttm 13. Ma quello farà falvo , che perfevererà 

perfevcraverit uf- fino alla fine . H 

quein fincro, hic \^\ Q fo\ 0 jona la perfeveranza , e nilfuno 
ftlvu* em . j a mcr j ta Qfri na m vc ^ uta c confiderà tutte 
le feduzioni e le tentazioni della vita , può 
egli fìdarfi di fe med efimo , conofeendo la pro- 

Sria debolezza? — Noi fiamo tanto meno ficuri 
i ricever quefto dono, quanto più ne viviamo 
in una ficurezza da noi prefunta; ed al con- 
trario tanto maggiore fperanza abbiamo di cre- 
dere che ci verrà accordato , quanto ce ne 
crediamo più indegni. Appartiene a quello , 
che in noi ha cominciato 1' opera della falute > 
il terminarla. — A tale effetto èduopo temere, 
pregare , umiliarli , faticare ; poiché quelli fono 
i mez7i, che contribuifeono ad ottenere un do- 
no sì preziofo . 

tot bJTw .. H- £ 1*<fto Evangelio del ugno farà pr<- 
gchum regni in dicnto in tutta la terra, per fervire di tefti- 
univerfo orbe , in monto a tutte le nazioni, e allora è eòe dee 
teftimonium o- gtugner la fine, 

mnibusgcntibus, La diftruzione di Gerufalemme e del tem- 

confuBaa^tu^ P l ° vcnne differita fino alla promulgazione del 
Vangelo per tutta la terra; affinchè i giudei 
vedelfero fin dalla nafeita della Chi da l' adem- 
pimento delle profezìe nella chiamata di tutti, 
i gentili; affinchè tutti i giudei (parli per le 
diverfe Provincie del mondo fapeuero , che V 
Evangelio della falute era annunziato , e tutti 
aveller contezza di una tal vocazione , prima 
che la vendetta di Dio piombafle fopra di loro; 
affinchè k Chkfa avefie una fpecie d' univer- 

la- 
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falirà fino dalla fui culla , e divenifle vifibile 
a tutti la terra, avanti che fi eccliflafle affatto 
per Tempre l* ombra della finagoga . — Ma 
guanti vi furono fra' giudei J' allora , quanti 
vi fono fra criftiani di tutti i fecoli , ai quali 
h notizia del Vangelo non ha fervito , e non 
fetve che alla loro condanna, attefa la loro 
infedeltà , e V abufo e il disprezzo delle grazie 
di Dio . 

§. 3» Abominazione nel luogo santo . 
Fuga . Mali estremi . 

15. t Quando dunque voi vedrete , che V J^VSSm^ 
dominazione della Jefolazione , che è fiata pre- dafoTitio- 
ditta dal profeta Daniele , farà nel luogo fan' B i, , quae ditta eir 
W; colui che legge, capifea bene ciò ebe legge. » Daniele prophe- 

Non fi ftà fulle riparate dai fef ni funefti ta . ftantem in fe- 
deltà deflazione di Gerufalemme , poiché tut- co fajtfo : qui le- 
tociò è paffato. Poco altresì ci muove la defo- E:™"'*"' 
lazione della Chiefa, che accad-rà alla venu- J^H oi ò 0 
ta dell' anticrifto, perchè ce la figuriamo trop- o an - e t e 0 - ot 
po remota da noi . Ma come però nulla fi teme ^Vlt ima Doni 
U delazione dell' anima cagionata dal pecca- * ' p , ;; „. 
to, di cui fi ha tanti efemph prefenti , di cui K, 
abbiamo il principio in noi medefimi , di cui co * e ' 
tutti i profeti , e tutte le Scritture ci deferivo- 
00 T abominazione ! — La profanazione delle 
cofe fante e un contraftegno terribile della col- 
lera di Dio . Noi remiamo colpiti folta nto da 
quelle , che fono ft riordinane ed citeriori ; ma 
r abufo sì comune de' Sacramenti , le comunio- 
ni indegne , il facro miniftero fralle mani im- 
pure dei cattivi , il difprezzo della parola di 
Dio , i peccati degli ecclefìaftici derono 
molto piò> far gemere , e far temere gli ulti* 
mi effetti della collera di Dio, e di vedere an- 
cora eltmra la religione in un paefe . 16. Tubc qui in 
ló. Allora quei che faranno nella Giudea, Judaea him, fu- 
fuggano Juile montagne . gunt ad monte» . 
i om. II. M Ab- 



Abbandonar tutto per filvar V anima pro- 
pria è un configlio di tutti i tempi , ma un 
configlio, che può divenir ncccflario . — Il mon- 
do è giudicato, ed è fui punto di «.fiere abban- 
donato alla gi-uOizia di Dio , c noi vi ci attac- 
chiamo ? — Non vi è alcuno, ci* il timore de' 
giudizi dei Dio non debba far fuggire fulla 
montagna , o col ritiramento o con una vita 
di orazione , o colla feparazione dalla focietà 
de' peccatori , o col rinun7Ìare al commercio 
del mondo, alle fue inutilità e alle Aie m af- 
fi ni e , o colla, fuga da' noftri migliori amici , fe 
eglino hanno abbandonato Iddio . — Quando il 
ritiro è neceflTario a qualcuno per falvarfi , non 
Infogna foltanto ritirarli , ma velocemente 

ir- Et qui in re- fuggir* . 

fto, non defeen- 17. E colui , che fi troverei fulV alto del 

dat tcl)trc ahquid tetto , non feenda per portar via qualche co/a 
de domo fua. dalia f un ca f a 

18. Et qui m l8 £ quegli, che farà nel campo , nontor- 

ap.ro , non re ver- .. , * * . ,. A • r • 

tjuutollerctuni- M tH <*lc**a maniera indietro a pigliare t Juoi 

caw faam . chiù . 

Guai a chi fi carica di cure e di beni 
della terra, allorché è tempo di pen fare unica- 
mente a fuggir la collera di Dio coli' abban- 
donare ogni cofa? — Chi vuol tutto falvare , 
pone tutto in un rischio evidente . Lafciamo 
perire ciò, che deve perire; e penfiamo a fal- 
vare quel che deve durare in eterno . - La 
morte forprende quafi tutti gli uomini in qual- 
che attacco particolare , i carnali in una ma- 
niera , li fpirituali in un' altra . •- Il corpo c 
una cafa di terra : quando la vita della fede , o 
la mortificar ione ce ne ha renduti fuperiori , 
la nofixa falute confifte nel non abbaflarviii 
più ; il corpo è un veftito : chi fe n' è fpogVia- 
to coli' all'etto per attendere alla propria falu- 
te , non lo deve ripigliare . 
in. Vae autetn 10 jy a ^ ucl , 7 // t . t c l }t } n q uc \ gior- 

pracsMncu..^ . fl nwnattuù j uc i nU 0 dsrauiO il Litte . 

x.-it.^ :.'.:cuà ir. i' w ■ 

Bea" 
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Beato quegli che fuggendo dal mondo , di,btt » » 
non vi-ne impedito dal falvar 1* anima propria 
dalle confegu'-nz* d Ila focietà coniugale , 
e dall' imbara7Zo degli affari donvftici ! Noi 
ci troviamo quafi Tempre tutti carichi e come 
pregni di defiderj , e di mire mondane , e di 
affitto per il mondo , quando conviene abban- 
donarlo . Quanto torna meglio il disfarcene di 
buon' ora ! — Un' anima molle ed cff.mmi- 
nata è attaccata ed applicata unicamente ai 
fuo corpo, come una nutrice al fuo pargoletto j 
è intenta a lufingare i Tuoi defiderj , a conten- 
tare in tutto la fua carne , a farle menare una 
vita tutta animale , e tutta a piacimento dei 
fenfi . — Il folo nome della morte quanto è 
terribile per quefti fpiriti effemini nati ! Ella non 
è però meno inevitabile . *X*m rana, 

20. Pregate iddio , ebe U voftra fuga non ttt ft ™ n JJL' U « 1 
accada durante V inverno , ne su giorno di fa- vel f tb b tt0 . 
iato . A tt j lt 

Bifogna fuggire il peccato e lo fdegno di 
Dio . mentre fi ha tempo . E' una imprudenza 
lunetta , d' appettare , che ci fi prefentinod< ile " * 

grandi occafioni per penfare a provvedcrfi dì 
virtù : il differire ad affaticarli per la propria 
falute , quando non fi potrà fnr più niente ; il 
credere, che fe ne potranno fuperare gli ora- 
coli nell' inverno d' una vecchiezza languen- 
te , pigri , e oppreffa dalle malattie . L* orazio- 
ne è il m ezzo principale , col quale il criftiano 
fa le fue provvifioni a t^mpo , fi mette in iftato 
di viaggiare , col quale finalmente cangia la fte- 
tiVità e la freddezza del proprio cuore in una 
abondanza di carità , e la propria impotenza a 
faticare , nel vigore e nell* attività maravi- 
glio fa delia grazia. 

11. Perche V infelicità di quei tempi e U £ ^enun 
tribolazione farà tanto grande ed eftrema , quale roagnt t qtta | ìt 
non fu mai da che fu creato il mondo , ite mai noufuittb 
ne accade) j un' altra fimile . 

M 3 22. 
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mundi «finte mo- 23. E fe quei giorni non f off ero accorciati , 
do, ncque fiet . „ 0 „ re fl crebbe fa Ivo alcun uomo , ma efft ver* 

%£a£ !ì£ abbreviati in favore , # i> r/^fln/e ^/« 

viari fuifant dies 

va omnis caro : Tutto è regolato in prò degli eletti . La 
fed proptec cU- di Irruzione di Gerufalemme è anticipata , per 
aos breviabuntur r ifp nr miare agli eletti fra i giudei quelle tenta- 
dies illi . zioni, che flrebbero fuperiori alle lor forze, il re- 

gno dell' anticrifto farà parimente abbreviato in ri- 
guardo degli eletti degli ultimi tempi . - Que- 
lla cura , che Iddio hi per elTi , quanto, e de- 
pna della fua bontà ! Quanto mai giova V efTer 
iuoi interamente! Adoriamo, amiamo , attiria- 
mo fopra di noi colle noftre orazioni e colla 
noftra f deità quelV amore , quefta vigihnza , 
queft' artenzione , che ha il noftro Dio di pro- 
porzionare alla tentazione le forze degli eletti , 
o di Cottrarli alla ftefla tentazione . 

$. 4. Falsi Cristi . Eletti quasi che sedotti . 
Adunanza delle aquilb 

*?. Tunc fi qui* 23. Al/ora fe qualcuno, vi dirà : Il Crijlo è 
vobisdiacerit.Ec- ;„ q U ejio luogo, 0 in queir altro} non gli ere- 
cehìc cftChriitus, ieU aUnn modo 

«edere! Non vi è chc un fo1 Salvatore a cui bifo- 

Marco'n o\ gna unicamente con facra re tutti i noftri affet- 
Luca 17 2^ tl ' * N cammino della fede è unica e ftretto, 
*' °* non meno che il fentieto, della virtù : guardia- 
moci bene dall' abbandonar quefta (rrada, per 
andare in traccia di altre . — Quando, una volta 
i\ è conofeiuta la miffionc del Salvatore dal 
compimento delle profezìe e dal figlilo de' 
miracoli , tuttociò che ibpraggtugne allo fpirito 
di dubbiezze e di difficultà , non è che tenta- 
zione e illufione . 
,+.Sor g .nteni« a ?± ^perciocché verranno fuori di falfi 
pfeudochritti , & crf ft* e de* faljf profeti , che opereranno de 
pleudoprophe- gran prodigj e delle cofe Jìnpende, fino a fi* 
tae.ét<Ubum figa» durre , Jè pojfibil fotf'e , // ftejfi eletti . 

Nif- 
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Niftan miracolo per quanto forprcndcntc «P».* P-di- 
eì fembri dee far vacillare , e fcuotere la no- rorcm induc(intu8 
irta fede : non vi è che un Mediatore , un Evan- ( fi fie ri poteu ) 
gelio, una Chiefa, una fede. - Il demonio „um ekfll. 
fteffo sì bene , che una milione ftraordinana 
fenta miracoli non merita d' effer confiderai, 
né difeufla , poiché egli medetimo procura di 
foftenere i feduttori coir ombra di quella pro- 
va . - La profezìa e i prodigi fono due prove, 
che fervono 1' una ili altra di bafe e di fofle- 
gno. Le profezìe predicono i miracoli ; e 1 mi- 
racoli fanno vedere 1' adempimento delle pro- 
fezìe . - Le falfe prove paragonate con quel e 
di Gesù Cri Ilo ranno maggiormente fpiccare la- 
verità di queft' ultime . - Gli eletti eùendo di 
Dio , che ha intraprefo di falvarli , non bifogna 
temere che neppure un folo di cui fi Perda . 
Nitfuno è nella iìcurezia d' efler di quello nu- 
mero , ma è duopo averne la confidenza , nu- 
trirla , e foftenetla con una buona vita e col- 
le opere buone . . , 

25. h ho valuto avvertimene anticipata* ir.ioce praedi- 

mente . *' 1 vo ^' ì$ • 

06 Se dunque vi ft dice: eccolo nel deferta 26. Si ergo dixe- 

n,n Ifcite per andarvi. Se vi f aggìugue : et- 

colo nel luogo più ritirato della caja , non Co litee3lire . ecce in 

crediate J>er nulla . pene tra li bus , no- 

Ograi dottrina fegreta, tortuofa , e feono- i«e credere . 
feiuta agli apoftoli. e ai fanti padri, è falfa e 
perniciofa . - Non bifogna eflere amanti, nè 
curiofi di quelle nuove feoperte . Non il buon 
grano , ma la paglia è quella , che fi lafcia 
trafportare ordinariamenre da ogni vento di 
dottrina » — Quanti criftiani pur troppo fi tro- 
vano , che cercano qui e là degli aiuti alle loro 
miferie , ajuti di tal natura che mai non fono 
flati promefli da Dio ; e che trnfcurano di ri- 
correre a Gesù Cri (lo il folo ri Ha untore di tut- 
ti i mali, il folo Liberatore moftratoci come a 
dito da tutte le Scritture. - Cicco e nufchino 

chiun- 
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chiunque fpera trovar di meglio , abbandonan- 
do Gesù Crifto ! Ad e(To bifogna ricorrere ; egli 
ha ricevuto noi ftefli in dono da Dio fuo Pa- 
dre : e tuttociò, che ci diftoglie e ci fepara da 
lui, è per noi funcfto e fatile. 

17. Sicut en«m 2 , p 0 j c fo f tce ome un Zampo fi parte dalV 

rU-nte "&\« r « Oriente % e fi fa vedere tutto ad un tratto fino 
utque la Occì- olV Occidente , tale farà la venuta del Figlino* 
dentem j ita erit lo deli nomo . 

& adventua Fila La fede tccolta per ogni dove in sì breve 
honunU. fnazio di tempo fenza alcun* umano foccorfo , 

ad onta di tante oppofiiioni, e malgrado la re- 
fiftenza fittale da tutte le potenze della terra , 
è come un lamro, che (corre dall' Oriente all' 
Occidente , e un miracolo del ciclo , che con- 
fonde T incredulità de' favj del mondo . — L* 
ultima venuta di Gesù Crifto in aria di giudi- 

18. Ubknraqtte ce f ar * ancora più forprendente . 

fuerit corpus , il- 28. Le aquile verranno a congregar fi infic- 
ia congregarmi*, me p e r tutto , dove farà il corpo . 

tur fc aquila* . j ver j criftiani fono aquile fpirituali folle- 

Luca It*37* vate dalla fede al di fopra di ogni cofa , e che 
portanfi con tutto l'ardore a Gesù Crifto. Per 
turto , ov' è il corpo miftico di Gesù Crifto che 
c la Chiefa , e il fuo corpo naturale nell' Eu- 
cariftta, cola gli eletti fi portano come un* aqui- 
la alla fua preda . — Subirò che Gesù Crifto 
comparirà nella fua feconda venuta colle ci- 
catrici dvlle fue piaghe e lo ftendardo della fua 
croce , che rinnuoveranno la rimembrala della 
fua morte} tutti gli uomini, divenuti come al- 
trettante aquile in virtù della rifurrezione , fi 
slanceranno fu per 1* aere , per andargli incon- 
tro , e fi aduneranno intorno a quefto corpo 
morto ( come porta il tefto greco ) vai' a di- 
re, a quefto corpo , che è li vittima di Dio 
facrificata fulta croce; arfin di ricevervi la fen- 
tenza del loro eterno d^ftino . Affatichiamoci a 
divenire di quelle aquile avventurate , che li 
inalzeranno con confidenza verfo Gesù Crifto, 



Digitized by Google 



e faranno unite al di lui corpo immortale nel!' 
eternità . 

§. 5. Sole oscurato. Venuta di Gesù* 
Cristo . 




ne 

più 

< reft eranno commojfe e come Sconvolte le virtù £ùrabu'ur t U ìm- 
Jet cieli . na non dabu lu- 

La Chiefa giudaica ebbe il fuo termine , men fuum » * 
allorché i fuoi miniftri animati da un falfo ze- {)«»•« * 
Io efercitavano una crudel perfecuzione contro ct ciorum commo- 
ì' Mlitutore, i fondatori , é le primizie della vebumur. 
Chiefa criftiana ; e la Chiefa criftiana ltabilita Ifaia 13. lo. 
in mezzo alla perfecuzione de* gentili, fi con- Ezech. 32. 1. 
fumerà parimente colla perfecuzion de' genti- Gioele 2. io", e 
li. -- Quello, che erta ha di più brillante e di 3. i£. 
più torte , ha motivo di temere nel tempo di Marco 13. 24. 
prova, quando il fole della fede fembra ofeu- Luca 21. 25. 
rarfi, !a Chiefa perdere il fuo fplendore , quan- 
do cadono molti de' fuòi dottori , e reftan com- 
mofle le fue colonne minacciando rovina . La 
prudenza criftiana confifte in prepararti a tut- 
to, ed irmiiiaHi . 

30. Il Jegnale del Figliuolo dell' uomo coni- Et tu ne pa- 
piri allora nel cielo , e tutti $ popoli della f eb, < fi * nt3m ™ 
■ r ... ' ti/ j nominisin cacio: 

terra jar^inno nel pianto e nel lutto , e ve arati- & tunc p | an g ent 

»o il FigJiuolo dell 1 uomo venir fu Ile nubi del omnes tribù» tcr- 
ctelo con una gran potenza , eduna gran maefià, rae: & videbunt 
11 fegnale del vero Giona è la gloria della hominis 
fin rifurrezione ; e la fede di quella rifurre- r e . n,cntem l ,n nu " 
none ricevuta da' giudei, non meno che da virtute multa ,& 
gannii , è il trionfo della fua croce , lo (labili- majeflate . 
mento del firn regno celefte , e la pienezza del Apoc. I. 5. 
corpo di Gesù Crifto . — Beato quello , che in 
quelli ultimi tempi Capri piangere la miferia 
de' Tuoi peccati con una vera contrizione di 
cuore ! Guai a colui, che piangeri fojtanto i 

maii 
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mali temporali con un dolor n a rara le di atrac- 
camento alla terra ! — Maledetti per tutta P 
eternità coloro , che eomincieranno il loro in- 
ferno con d ile lacrime di rabbia , e di diff- 
razione !-- O croce di Gesù, efpofta anch' allo- 
ra alla contradi?ione ! Odore di vita, odor di 
morte; rovina drgli uni , falure degli altri ; 
confolazione degli eletti , confusone e condan- 
na di coloro , che faranno per fempre rigetta- 
. ti dalla vita ! 

JL SS "Z , 31. « n» * fi* «*•*> «*- 

tuba ,& voce ma- JWté» fentire il rimbombante fuono delle lor 

gna : & congrega- trombe , e che raduneranno i fuoi eletti dai 

bunt eletto* ejus quattro angoli del tnondo , dal Jommo al baffo 
a quttuor venti», ^. f p ef tufU U p ayti 

* «fonVS Amabile e defiderabile adunanza degli 

rum , ulque ad . 

termino* eorum . eletti, o fenato augufto , o collegio veramente 
l.Cor 15.52. facro , perchè non liete voi folo I 1 ogfetto dell' 
l % Xeflal .4.15» ambizione degli uomini! NifTuno vi avrà luo- 
go, fe egli non fia flato membro della Chiefa 
cattolica, la fola fparfa nelle quattro parti del 
mondo. Gli angeli vifibili , cioè i facri mini- 
itri , chiamano gli uomini a ricovrarfì in lei 
colla tromba della divina parola . Coloro che 
nel corfo della lor vita non obbediscono a que- 
lla voce e non fi rifugiano in quello feno d**lll 
Chiefa militante , non verranno neppur chia- 
mati alla Chiefa trionfante d^gli eletti dagli 
angeli invifibili . — Quanto è dolce per un cri- 
Itiano feparato da' fuoi fratelli , rilegato in Una 
«(tremiti della terra , trattato da feomunicato 
per la caufa di Gesù Crifro il penfire a qu^fta 
riunione si defiderabile , che non dipenderà dal 
capriccio, nè dall' ingiuftizia degli uomini, e 
durerà per fempre ! 
3». Ab arbore 32. Sentite una fimilitudine prefa dalla 
autem fici difeite pianta del fico . Quando i fuoi rami fon già te- 

P " ab0 ™. : .7? neti • e J'P***«*o t* figlie , voi allora conojeete, 
;am ramua ejui , n . . . " 

tener fuerit , * C be 1 ' Wf "'? • 

33. Nella jleffa maniera , quando vai ve- 

dretc 
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irete tutu queflc cofe , fappiate allora che è ^**"L' *** 
in procinto di venire il Figliuolo de IV uomo, e * t0 ** eA ac ' 
che già è alla porta, 3; Ita 8e voscuaa 

La tede della venuta di Gesù Crifto è la va}- ri tu haec 
confolazione de' giudi : è duopo averne Tempre omnia , fc »5 0 « 
il penfiero nella mente , difporviG in tutte 1' ^jj ropo eft " 
ore, e non afpettare il fuono di quell' ultima ,aa 1 
tromba per prepararli al giudizio. Ella fi fa 
fentire anche al preferite nell' Evangelio a 
chiunque non è fordo nel cuore . — Chi nonne 
ha le orecchie chiufe dai vani trafilili di que- 
ira vita , e non rimane fiord ito dallo ftrepito 
delle proprie padroni , crede fempre di fcruir 
quefta tromba . — La noftra fede incefTante- 
mente ci dica : il Figliuolo dell' uomo è in 
pronto a venire ; è alla porta ! La voce d< Ila 
voftra grazia , o Signore, me lo ripeta fpeflb, 
ma efficacemente ! Amen iìc0 

34. Io vi dico in verità , che non paferà v *£ s ( quia non 
q uejla generazione , che non pano avvenute tut- pr aetetibic gcne- 
te quefle cofe . ratio haec , doncc 

3;. // cielo e la terra patiranno , ma omnia fiant . 

mh farci, ». tf'"— «i— • • f . ^ ! 

La fperan7a de fanti è fondata iull in- yerba autcm met 
fallibilità della parola divina, e quefta appun- no n praeteribunr. 
to forma le loro delizie. — Qualfivoglia dira"- Marco 13. 31. 
cultà trovi il noftro fpirito nelle predizioni, o 
nelle p-romefTe di Dio , ei non deve punto re- 
ftar dubbiofo: bafta per crederlo , che Iddio lo 
abbia «ietto : la fua onnipotenza garantifee la 
certezza del fucce(To . — Taluno crede facil- 
mente ad un altr' uomo filila di lui parola , 
che poi non vuol credere a Dio fulla fua : tan- 
to e fregolato lo fpirito umano ! 

» 

$. 6. Giorno finale non preveduto. 

./r- » , • i> f » n / 36. die an- 

36. Or ntjTuH altri , fuorché mio Padre , tcm illa , hors , 

sà qwl giorno e futi? ora , e nemmen la fan- nemo ctt , ncque 

no gli angeli Jlejfi del cielo . ^ angeli caeloru* , 
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nifi .11 as Pater. £» i?noran7a del dì finale ci dee fare ftar 

vigilanti in tutti i momenti della noflra vira . 
Iddio ron ci ha difvelato il nomo, nel quale 
egli ci verrà a giudicare , affinchè noi ci rin- 
ghiamo Tempre in iftato d' cflVr giudicati . — 
La folle paffione di conofcere l' avvenire ren- 
de molti fpiriti increduli a quefto oracolo del 
Figliuolo di Dio, e creduli fino alla fuperfti- 
xione alle vane predizioni degli uomini , con- 
cernenti la fine del mondo , o la fin della vi- 
ta . — Si trafcura la vigilanza richieda da que- 
lla falutevole incertezza , appoppando*! dall' 
altra parte fopra una apparenza di certezza in- 
gannevole e menzognera . 
?7« Sicut autem ' »» m Vffiut a del Figliuolo dell' uomo 

i»dÌebusNoc 9 Ìca SM derà ciò, che a-venne attempo di Me. 

filli hominU^ Duc diluv »' 11 P fini0 d ' ac< l Va - n fiondo 

Gen "> 7. ài fuoco, per purgare il mondo dall' iniquità» 
Luca 1"\ 20 P cr f a - vare «letti, e per gaftigare i mal- 
~ ' vagì. - Gesù Crino e' infegna come noi pof- 
fiamo ftu^inr 1' avvenire , non per mezzo <T 
una vana fpe dilazione fugli aftri , ma con un 
fanto Audio delle Scritture; non per cercarvi 
ciò che egli ci ha voluto nafeondere , ma per 
prepararci alla fua volontà feguendone ì de- 
creti , e le congiunture che egli medrfimoci 
accenna e ci fcrrmininra ; e Audiandonc i mi- 
{tcrj , che debbono avverarfi a fuo tempo , e 
dei quali il fuo Spirito ci ha dipinto la figura, 
e T irr moline nelle cofe panate . 
:8. Sicrt enim „g parate J lccome p 0co avant i j/ diluvi* 

ar.rc diluvium co- g» uomtvt mangiavano t bevevano > fpof avario 
r v •» -ntfs & bi- delle donne , e maritavano le loro figliuole , fi" 
\ ciucs , nubemes, n o al giorno , nel quale Noè entrò nelV arca , 
& n prui traden- « 0 p e „f a „d 0 ad ogni altra cofa fuorché al 
rei ^ utque ad eli» diJuv{0 e ciò f fCer0 fi u0 al pu „ to cbe u ddum 
tiicm , c\io intra- . ép \ ^ »■ . , n *~ 

rir Ncr inarcar.-, vt0 "'enne, e affocò tutto ti mondo ; lo Jte[Jo ap- 

}y.Et i.un cogao- punto fuccederà alla venuta del Figliuolo dell* 

ve. -* t 1 cr.ee ve- uomo . 

tùt diluvium , ic i ncan to , e 1' ardore delle terrene fol- 

le- 
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lecirudini , che fi affollano fui "cuore e Cullo ?* a « : »» 
fpirito degli uomini , fan sì che la maggior Jyjj [ xo ^^ txl9 
parte di quelli vengano inafpettaramente for- 
prefi dalla morte, e dal loro giudizio partico- 
lare , che la fegue . — Non fon fempre i pec- 
cati più grofTolani , quelli , che fan cadere nell* 
oblìo di Dio , e de' fuoi giudizi , e nel difpre?.- 
70 della fua legge : foventc ancora una applica- 
zione eccefliva e fregolata agli affari ordinar) 
della vita eltingue infenfibilmente la fede , e 
fa rrafcurare 1' opera della falute . Non fi tro- 
va alcun ritaglio di tempo per queflo affare ; 
e fe ne trova abondantemente per tutti gli al- 
tri . — Ciafcuno ha la fua ftrada per filvarfi , 
e ognuno fi perde corrompendo , e guadando 
quella ftrada fecondo il fuo capriccio e ma- 
niera particolare. La foci età dei matrimonio , 
e le cure domeniche devono condurre i co- 
ujugi a Dio , e iflradarvi i figliuoli , che fon« 
un dono di Dio ; ma quanto fpeflb accade tutto 
il contrario ? La pafTione guaita rutto , e pren- 
de il luogo dell' amore di Dio . Non fi penfa 
che ai vi cendevoli piaceri , e all' avanzamento 
de' figliuoli nel mondo : intanto la morte fo- 
praggiugne e rovefeia tutto , fenza trovarli 
niente traile mani , che giovi per il cielo . ~ 
La forprefa, onde fiam minacciati, non deriva 
dal difegno di Dio , ma dalla negligenza del 
peccatore , e dall' abufo che egli fa della di 
lui lunga pazienza . — Per quanto inopinata 
giunga la morte , non fe ne refla forpre/i , 
quando il cuore è di Dio , la fede è pura , vi- 
va la fperanza , ardente e fincera la carità , e 
la vita è piena di opere buone . 

§. 7. L' V'HO PRESO, L* ALTRO LASCIATO. VE- 
GLIARE AD OGN' ORA . 

40. Allora di due uomini , tU faranno in 4*>- Tunc dc0 
a» campo , «no farà prefo , e V altra lafciato . «aat »» *8 ° ; «- 

4L 
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nnsaffimetiir, & 41. Di due donne, che macineranno ad un 
unvs n-Hnqu-rur. mo l tno , /arà piv/à , e /* a/fr* lajciata . 
4 , iwtrvlcnt Scelra terr ibilc, ma adorabile! Negl' im- 
in T°r &«nnrrpie2hi i più innocenti , quali fono le aiti ne- 

nict'ir.oc una re» * _ , , , . • «> * 

Ur.yuctur. celTane alla vita, non mancan motivi di dover 
temere. Se non vi fono in quelli delle occa- 
(ìoni di certe colpe , proprie di uno flato vo- 
luttuofo e invidiabile agli occhi del mondo, 
vi è però bene fpcflb molta ignoranza de' pro- 
pri doveri , e poca premura di riferire a Dio 
il proprio lavoro , di riguardarlo come un mei* 
70 di falute , e di farne un ufo di peniten- 
za . Nè la Chiefa in quella vita, nè alcuna 
condizione di uomini nella Chiefa può lufin* 
garfi d' efTer tutta comporta di eletti . Tutto è 
promifeuato: bilogna temere per rutto, ma in- 
ficine fperare per tutto; affaticandoli per ogni 
dove e principalmente in adempiere la legge 
di Dio. 

4*. Vigilate er» 42. t Vegliate dunque , perche voi non fa- 
to, ernia nefriti* p e f e /„ q ua t ora il voftro Signore fa per venire. 
qua hora Domi- La v ; g ii an7a neceflarìa per prepararci alla 

fu.'!! VentU " mortc e al gi u <* iiio > n ° n è una vigilanza 
Marco ozl °^ 1 » ma una vigilanza di efame fopra i no- 

Luca 12 "O. ^" difetti, di attenzione a' noftri doveri, di 
+ rj ;J s Conf. applicazione alle opere buone, alla preghiera. 
Pontefice a " a P cn « tenza » c efercizio di tutte le vir- 
tù . - Gli uomini carnali non fon vigilanti • 
che fopra i mezzi di prolungare la vita, e v* 
impiegano tutto il tempo , e tutta I' attenzio- 
ne , che eflì dovrebbero fpendere per prepa- 
rarfi alla morte . 
4?. Tlli:d autem 43. Perchè voi J'apete , che fi il padre di 
feitrre , quonbm f am \ni' ta poteffe indovinare il momento , nel qua- 
fi feiret p-rerfa- /f . p<r venire ,{ fi„ Za dubbio fiareb- 

t lZ llZ«:il *>* in veglit i in guardia , e non lucerebbe 

fet , vi-ibrer mi- aprirfi la cafa . 

que , « non fine- 44. State adunque voi pure così fempre 
rei periodi do- preparati , perchè il Figliuolo dell* uomo verrà 

mXiK> ideo & vo» '* **' 0ra ch * voi uon ve ? ^JP^terete , e *ep- 
e ° pur ci penjèrete . Gio- 
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Giova moltifTìmo il dovere ftar Tempre nell' ertote parati: q'.ìa 
incertezza, feinpre nell' efpettativa del proprio S? ""^J!" hora 
padrone j affin di efler così fempre in guardia vlnturus^r! 11 * 
conrro il peccato, e contro quella negligenza, 
che ci renderebbe fpenfi rati e indolenti . — H 
cuore è pronto , qua nd' egli è nell* ordine ; e 
non è in queft' ordine , fé non quando Iddio 
folta nto vi regna da padrone , fe non quando 
il fuo amore vi domina coli' efclufiva d* ogni 
altro affetto disordinato, e vi regola quello d'I 
prollimo , e V ufo delle altre creature . — Qua! 
follìa d' efTer più vigilanti per un poco di roba 
temporale, che per la falutc eterna dell' anima- 
propria ! Iddio non vieta di penfare alla prima, 
ma tempre per rapporto alla feconda . 

• 

§. 8. Servo prudente . Servo inconsiderato . 

45. QuaV è il fervo fedele e prudente , fla- ♦*? u 1 i ' ' P utas 
tilito Hai fuo padrone fipra tutti gli altri fuoì * % ™™ 
Jervitori , per distribuir loro nel tempo del cibo C onrtituir domi- 
tmtto quello di cui. effi abbifognano ? m« fuus fup=r fa- 

Non è la fatica, ma la fedeltà quella, che roiliamfuam, ih 
Iddio ricompenfa ne 1 fuoi fervi. - Noi dubbia- dc < iI,is ^ m 
mo tutti vivere nell» efpettativa di Gesù Cri- in tempore 1 
fto, come un fervo a riguardo del fuo padrone ; 
ma più dei femplici fedeli debbon ciò fare i 
miniftri di Gesù Crifto. — Ecco il compendio 
de' loro doveri . Il primo fi è, di venir chia- 
mati e ji abiliti non dal loro capriccio, ma 
per una vocazione ed una miflìone legittima del 

Sdrone . Il 2. di riguardarfi non come i pa- 
oni della cafa , ma effettivamente come fer- 
vitori . Il 3. di confervare una intera fedeltà al 
proprio miniftero e agli ordini del padrone a 
qualunque corto . Il 4. di far ufo di una fedel- 
tà faggia , prudente , illuminata . Fedele e pru- 
dente : quì fi dice tutto . Il 5. di fare un de* 
-loro principali doveri , il nutrir la famigtia , non 
colle cofe del proprio fondo, cioè colle proprie 

pri« 
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privare dottrine , ma bensì dìprihuendo quel 
che elfi han ricevuto , cioè i doni di Dio . li 
6. di far tuttociò nel tempo , e netf ora che 
conviene \ e fempre è tempo d* istruire e di 
iervire le anime , perchè il bifogno è fempre 
prefente ; perchè il tempo ad orni ora può fi- 
nire per molti ; e perchè talora lì perde V eter- 
nità , trascurando di profittar de' momenti . 

46. Felice quel fervo , che aW arrivo del 
r 4 *. Bcarus ille f u0 padrone è trovato fedele nel fuo miniftero . 
fervuf . S" 6 ™^ Non confitte la felicità in affaticarti ; ma 

^osTfeT"»"» in farl ° fecon4 ° V ordine , e la volontà di 
nerit lic facicn- Dio. Bifogna dunque Tempre travagliare nel 
tem . miniltero, poiché il padrone ci dee trovare ai 

Apocal.l6.I5* lavoro, e perchè egli può arrivare ad ogni mo- 
mento . -- L' efattezza in fervire i Principi 
della terra fecondo il lor genio è inconcepibile; 
e tutto qucfto per una fortuna fovente medio- 
cre , che non ha altro di certo , che V incer- 
tezza della fua durata, e che finirà forfè do- 
mani colla vita . Iddio non merita egli altret- 
tanto? Un fervitore fi ìtìroa avventurato , quan- 
do i fuoi fervigj piacciono al fuo padrone . E 
qual felicità dunque ci afpctta fe noi conten- 
tiamo il migliore , e il più. potente di tutti i 
padroni ? 

47. Io vi dico in verità, che egli lo met~ 
47. Amen «lice terà alla tejia di tutti i fuoi beni ed affari . U 

vobi< , quoniam Colui che non è contento della ricom- 
f, !p crom:,ii bona pen f a f cne Iddio gli promette , non intende 

tum ^ 61 P er nuJla c °k V0 S'* a <*ire * ver tuct i 1 Dcn * 
di Dio medeftmo in fuo potere. — Quelli beni 

fono lo li elfo Dio» e non ci è promefTo nien- 
te meno che Dio , fe noi gli faremo fedeli . — 
I miniftri del Signore hanno nel cielo una ri- 
compenfa proporzionata , e alle loro fatiche ► 
e al loro carattere , ed ivi parteciperanno dell' 
autorità di Dio fopra le anime . - Non ricu- 
fiamo di darci a un Dio, che ci promette di 

dare 
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dare a noi fe ftelTo , per quanto grande e fuf- 
ticienre egli fia a fe medclimo . 

48. Ma fe quel ftrvitore e cattivo , e di- 48. Si autemdi- 
cendo nel Juo cuore : Il mio padrone indugia a ""«• malui fer- 
Mentre j VUi in cor{ '* 

49- Bi fi mette a percuotere, gli altri fer- 'ggZZSt 
i/tori t e a mangiare e vere cogli ubriachi ; Dlts 

Tre caratteri d* vin cattivo pallore . Il I. 49. Er caeperit 
di non creder quali niente , ne i giudizj di Dio , pcrcutcrc confa- 
ne la venuta di Gesù Crifto.Sicr.de vcramen- vos luos , m godu- 
te , che vi fia un' altra vita , quando fiorita, f" *?I cm K & f bl : 
neamente uno viene ad impegnarli di ruttar 
mallevadore delle anime , carica ndofi del Ve- 
scovato , e degli obblighi e peli pettorali, e non 
lì trema punto in penfare a dover rendere aue- 
fto conto.' Il 2. è di governare con difpotifmo 
ed impero, d* opprimere i fuoi colleglli , d? 
efercitar delle violenze fopra i fuoi inferiori, 
e fopra i deboli . Il 3. di condurre una vita 
Sregolata , e di collegarli cogl' imitatori delle 
fue paflìonk . — Non è lenza un gran motiva , 
che il Principe de' paftori ci aflègna egli me* 
defimo le qualità e i caratteri de' cattivi pallo- 
ri . E* necclfario di conofeer quelli caratteri , 
ma è cofa pericolofa il farne V applicazione . — 
Non abbandonate , o Signore , il voitro gregge 
a tali lupi : dategli de' paftori fecondo il vo- 
lrro cuore , pieni di fede , di dolcezza , e di 

50. // padrone di queflo fervo verrà in un *>.y«niet domi- 
9 * . A n /v . • » nus fervi iM.<i> , 

giorno , in cui egli non l ajpetta , e tu un ora, m dìe % <M ntjn 

che et non lo sà ; fpcrat , te bori . 

51. E lo feparerh dagli altri , e gli darà qua ignorar. 
per fua porzione d* effer punito cogl 1 ipocriti . f» divide? 
Colà vi faranno i piatiti , e /' arrotamento de* e " m ' r»« en >que 

~ «• l . 1 1 . hypocritis . lllic 

Tre gaftighi, che cornfpondono ai tre ca- eritfletus, fcftri- 

ratteri d* un fervo infedele . Il prima è una doedeatium . 

morte improvvifa , e il repentino sfogo della Sopra 13. 4^. 

collera di Dia , che viene a piombare fopra Più fotto '*$, 

quel 30. 
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quel fervo , fenxi che egli abbia un momento 

per placarla; il che cornfponde alla Tua infe- 
deltà , e alla dimenticanza de' giudizi di Dio . 
11 2. è la feparazione generale e perpetua e 
dalla focietà della Chiefa , e dalla comunione 
de' fanti , e da tutti i doni , de' quali egli ha 
abufato ; il che corrifponde all' abufo della fu* 
autorità fulla Chiefa . Il 3. gaftigo fono i pian- 
ti e i dolori eterni , che corrifpondono alla fua 
vita voluttuofa ; ficcome ancora la compagnia 
de' pallori ipocriti , che fotto una dignità an- 
gelica hanno nalcofto una vita da demonio, cor- 
rifponde a* di lui colpevoli legami , che contratte 
con unirfi a'medefimi . - Ogni cattivo cri iti ano , 
ogni uomo , che non adora e non ferve Iddio fe- 
condo la legge , è un cattivo fervitore , che verrà 
giudicato de' fuoi peccati contro la fede , e la reli- 
gione verfo Dio , delle lue ingiurine , e delle fue 
violenze contro il proiìimo.e del difordine della 
fua vira , e della corruzion del fuo cuore . Mio 
Dio , quanto fi pagheranno cari i piaceri di un mo- 
mento , e quella dolcezza pafleggiera , che & 
tiova nel peccato! 



CAPITOLO XXV. 
§. (. Vergini savie, s Vergini stolta'. 

1. Tane fimile + u f y . /; yj j 

lmun, deccm vir- *J* . cke avendo prejo le loro 

ginibus .quiete- lampone, Je n andarono incontro allo fpofo , 
cipientes lampa- e alla J'poja . 

do iua$ exi?rum Ogni criftiano col fuo battefimo , e colla 
obvUai P onlo,K fuJ y e £ p ro f e (r loJie d' afpirare alle nozze 

iPtr una s ^ ei * a 8 ne ^° • *-a * ua verginità confate in ado- 
Ver«ine ed rarc 0 in amare unicamente Iddio. La fua vi- 
una V e M u * una ferie di preparativi alle nozze dell* 

eter- 
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eterniti . Il fuo cuòre è la fua lampana . Tut- 
ti i moti del fuo cuore fono d' andare incon- 
tro a Gesù Crifto co' fuoi defiderj , e di ten- 
dere verfo il cielo colla purità della fua vita . 

2. Ve »' erano fra quefie cinque ftolte , e a . Quinqne tu. 
cinque favi e . tem » eis erant 

La Chiefa , prima che arrivi alla fala del- fctuae , & quia- 
le nozze, che è il cielo, deve efler fempre q»e prudcmes . 
divifa in differenti el idi di uomini , fempre 
mefcolata di buoni e di cattivi, di forti e di 
deboli, di eletti e di reprobi. - Li più fo- 
lenne di tutte le pazzìe fi è, di far per una 
parte profeffione col battefimo di afpirfre alla 
vita eterna, e di trafeurare dall' altro canto 
in tutto il corfo de' proprj anni di prepararvi 
con una vita criftiana , degna di uno che è di- 
venuto figlio di Dio, e di un coerede di Gesù 
Grido fuo Figliuolo . - La vera fapienza è di 
eiTer fempre pronto, e di viver v fempre nell' 
efpettativa del Signore. 

3. Quei/e che erano folte , avendo prefe le 3. ScA quinqtre 
loro lampane , non penfarono in alcun modo a frtuae , acceptis 
prender feco dell' olio . latnpadibus , non 

L' olio del cuore è la cariti, e le di lei fum P fcrunt ole ' 
opere . Un cuore fenza carità è una lampana Um ecum ' 
fenz' olio . O follìa inconcepibile de' fi- 
gliuoli d'Adamo, d' impiegare tutta intera la 
vita in riempiere il loro cuore d' ogni altra 
cofa , e dimenticarti di ciò, che folo potrebbe 
veracemente riempierlo , pafcerlo , farlo rif- 
plendere davanti a Dio colla luce della veri- 
tà e colla fiamma della carità, e farlo godere 
di Dio medefimo . 

4. Le favi e al contrario oltre le lampane SS** 
prefero una prowifione d? olio ne' loro vafi . feumin vafis fuis 

La fapienza è la ricchezza del cuore , e cum Umpadibus 
quella fapienza confitte in faperfi riempiere 
della carità , e in praticarne le azioni . La vita 
non ci è ftata data , fc non perchè noi ci occu- 
pammo colla più laboriofa ftdeltà in far prov- 
Tom. II. N vi- 
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vifione di queft* olio. Iddio folo può diffondere 
Uc' noftri cuori la carità , mediante il fuo fpi- 
rito; e quello Spirito è dello queir olio di leti- 
zia, di cui la vita de* noftri cuori debb' eflcre 
eternamente nutrita e mantenuta . Gesù Criflo 
folo ne ha la pienezza , e di quella pienezza, 
tutte le ùle membra devono parteciparne fe- 
condo la mifura , che egli ha loro desinata . 
Signore , voi mi avete dato una lampana : non 
la hfeiate vuota; diffondetevi della voirra pie- 
_ »„.,„ ....„, nezza fovrabbondante . 
fici>me fponfo , 5- £ ficcome lo J pop t. ir dava molto a vent- 
dormitaverunt o- re , elleno fi affopirono tutte , e fi addormenta* 
mnes , U dgxmic- rono . 

* uaf • Quanti pochi vi fono che penfmo davvero 

alla morte, e al giudizio di Dio, e che afptt- 
tino il Signore con una vigilanza perfeveran- 
te ! »- I principi della converfionc fon fervoro- 
ii , ma lo zelo fi rallenta, e fi raffredda infcnfi- 
tilmcnte nella maggior parte di coloro, che 
tornano a Dio dopo avoc pianti i proprj difor- 
c\ini . — Vi è biiògno di una grazia ftraordina- 
ria, per confervare fino alla fine quella vigi Lo,- 
za perfetta , la quale fa sì che il giorno della 
morte non ci f or prenda,, e non ci trovi addor- 
mentati . Signore , che cuftodite Ifraello , e che 
vegliate pieno di tenerezza fopra di lui , non 
- xx vi aflbnnate , nò vi addormentate fopra di me . 

fì«s eft Ecce g ru *o : Ecco lo Jpojo che viene ; andategli tu- 
fponfus vcttit , contro . 

c.t;t j obvia» ci . E' una voce terribile quella, che chiama 

una creatura a comparir divanti al fuo Creato- 
re , quando ella meno vi penfa . Ma quando vi 
il penla del continuo, e che ci troviamo ali' 
ordine a metterà" in viaggio per aadare alla 
prefenza del Signore, allora quefta voce, que- 
ilo gran grido è intefo come un ìictitìimo an- 
nunzio di libertà , di conquiiìa , e di una feiie 
di tpfe invidiarle e beata . Felice colui , 

qu a- 



T95 

quale Gesù Criito verrà come Uno fpofo amabi- 
le e defiderabile , e non come un giudice ine- 
forabile , e fenza mifericordia ! Affatichiamoci 
di rendercelo tale, qua! noi lo desideriamo in 
quel giorno. 

7. A quefla nuova tutte quelle vergini fi ; Tuac fum . 
alzarono , e prepararono le loro lampane , »enint ornati vir- 

Felice quello, che fi trova in iftatodi com- gines ilUe , * er- 
parir davanti a Dio in qualunque tempo fi vo- naverunt Impa- 
glia ! Più felice ancora colui, che può defidera- deifiw*. 
re la venuta dì Gesù CriPto con una vera con- 
fidenza! Vi fono certe forinole e certe manie- 
re di prepararli, che niflTun criftiano tralafcia, 
quando la morte fi prefenta , e ciafeuno allori 
penfa al fuo cuore, che è la Aia lampana . Ma 
quanto è tardi il cominciare a penfarvi allora! 
E* quello f affare di tutti la vita ; e vi fon di 
quelli , i quali appena fi poflbno perfuadere di 
penfarci , quand' ancora la morte è arrivata per 
troncare il filo de* loro giorni . Signore, che io 
non fia mai di quelli, che muojono con un 
efrremo rammarico, e che vi fi preparano il 
più tardi che poflbno. 

8. Frattanto le flotte difiro alle vergini * . jjJJJl "SS 
favie : Dateci del vqflr' olio , perchè le nofire **** Date Mtii 
lampone fi fpengon* . de eleo veftro , 

E' ella pure , o mio Dio , una cofa lacri- quia lampade» 
mevole e defolante il non accorgerli che alla noftrae 
morte , del vuoto del proprio cuore , dell' in- tut ' 
digenza e povertà delle opere buone , e dell' 
eiferli la carità e (tinta dentro di noi ! — So- 
vente nuli* altro retta del lume della fede , e 
dell' amore del bene, fe non quel che betta 
per veder ciò che fi è perduto, c per ramma- 
ricarcene inutilmente: ma la fperanza nella 
mifericordia di Dio, e la fiducia ne* meriti di 
Gesù Grido devono follevare i più gran pecca* 
cori al di fopra delle lor proprie miferie . La 
prometta fatta al buon ladrone garantifee quel- 
la che tlS dtbbono fperare , fe fui di lui 

N 3 cfiia- 
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cfempio fi convertono finccramente . — Negli 
ultimi periodi della vita fi conofce ad eviden- 
za , che le perfone dabbene, che fi erano trat- 
tate come gente diflenfata e mefehina degna 
di difprezzo, hanno effe fole la vera Capienza, 
e poffeggono i veri beni : fi ricorre ad efTe , er 
fi vorrebbe potere aver parte a' loro meriti , 
e alla lor carità: ma tutto manca, quando 

\ 4 manca il tempo, ovvero non fi sì profittare de ' 

pochi momenti che reftan di vita . 
©. Perponderunt 9 ti Javte rifpnfero : Siccome quella quan- 

prudent.s dicen- tità ( che „ e Ubiamo non bacerebbe forfè uè per 

faffici« iìohis n & P' r *"> C0SÌ •»***' pì*tfflo ** chi "* 

robis , ite potius vende , e compratene quanto ve ne btfogua . 
ad vendente , & L' altrui fantità non avrà forza di liberar- 
«mitevobis. c i a l punto della morte. -- Tutto quel falfo 
luftro di opere e (tenori , che fa agli occhi 
degli uomini una figura sì brillante, fi efiin- 
gue , e fvanifee affatto in quel momento: la. 
fola carità non fi eftingue mai, quando mo- 
rendo fi ha di quefl:' olio nella propria lampa- 
na . Cofa non fi darebbe allora , fc fe ne potef- 
fe comprare? L' olio della carità non fi com- 
pra , fe non con dei frutti degni di peniten- 
za , ma per produr tali frutti , bifogna aver- 
ne e il tempo e lo fpirito . Nel corfo della 
viti niuno deve prefumere , che gli verranno 
dati : e niuno alla morte dee difperar di ri- 
ceverli . 

io. Cnm autem j 0 tf a a pp U ntO lo fpofo arrivo nel temp'J 

irent cm^rc , ve- rfje q ut tf e ernn0 a „ a t „ te a comprarne ; e quelle 

rat iponlns : « . ,n «• rr »»" 

quae paratae c- che * ran0 a " ordine entrarono con effo alh 
rane .intnvcrunt > * ìa P n rta fu ferrata . 

cum co ad nvpcias . I peccr'-ori al letto della morte trovano pur 
& ciani» cil ja- troppo fpeflò di qucfti mercanti dolofi e nun- 
* lua * 7ogneri, i quali promettono la mifericordia di 

Dio e la filine per una moneta , che Iddio 
non con >fcc in dcun modo. Bifogna , è vero , 
eccitir la fprranti; ma nei veri penitenti , e 
colli conJizioni aii'.-gnate dal Vangelo , ran- 
che 
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chù la fpcran2a fia criftiana . Quanto torna ma- 
glio coli ajuto , e col miniftero della Chiefa 
rivolgerfi umilmente a Gesù Grillo, che folo 
è T autore della falute , che folo ha la chiave del 
fuo teforo che è la carità , e che la dona gra- 
tuitamente , e Tenia prezzo umano ; piuttofto- 
chc perdere il tempo a contrattare con dei 
ciarlatani , che promettono tutto e non poflb- 
no dar niente ! — Parola che ftordifce , ed op- 
prime : La porta è ferrata : non vi è più tem- 
po , non più rimedio , non più fperania ! La 
morte fola chiude un tale ingreflb *, ed ella 
può forprenderci , e foffbgarci nel peccato : in 
tal cafo allora non v' è altro che difpcrazione . 

11. Finalmente giunfero ancor le altre ver- ^VcniuV™ r£ 
girti , e cominciarono a dire : Signore , Signore r,q aae virgines , 
apriteci . dicentes : Domi- 
li afpettar Y ora della morte per amare Td- , Domine ape- 
dio , e penfare alla propria falute è un rifol- " nobu * 
verfi troppo tardi . E* un ignorare affatto la 

faenza delia falute , il fondarne la fperanza 
fopra un teltamento carico di legati pii , fenz' 
aver per 1' innanzi faticato a riempiere il pro- 
prio cuore dell* olio della mifericordia e del- 
la carità . Quello è un gridare : Apriteci , dopo 
che la porta è già chiufa . — L' orazione è la 
chiave del cielo, ma v' è il tempo e la ma- * 
niera di pregare . In quel punto eftremo vi 
fono le preghiere del buon ladrone , e vi fon 
quelle di Efaù , e di Antioco . I2 At jj| e ^ 

12. Ma lo fpofo replicò loro: Io vi dico in f po ndens . aie: 
verità, che neppur vi cono/co. Amen dico vobks . 

Iddio che è la carità non conofee punto nefeiovos. 
coloro , che fon privi della carità Affatichia- 
moci , mentre ne abbiamo il tempo , a farci 
conofecre a Dio per fuoi figliuoli , vivendo nel- 
lo fpirito de' figliuoli , che è Y amore . — Iddio 
non conofeerà alcuno per fuo, che non abbia 
la taflbmiglianza del fuo Figliuolo ; e i tratti 
che ibrmano-una tal lbmiglianza, fono V umil- 
tà 



ti , la purità , la mortificatone dell' «omo vee» 
chio, la penitenza, la carità, eie altre virtù. ~ 
Peliamo bene davanti a Dio cofa voglia dire 
il non e (Ter giammai conofciuto da lui , e il non 
portar mai alcun lineamenti di rafibmigiianra. 
col fuo Figliuolo, che ci pofla far amare da 
lui . 

ij. Vigilate ita- 13. Vegliate dunque , perche voi non fapete 
que, quia nefci- // giorno, ne V ora . H 
horam m ' **** Colui, che dopo un avvertimento tante 
Marco 17 vo * tc "l** 0 ** non vigilante, può egli 
mai dire che crede nel Vangelo ? Quando non 
fi vuol* effèr forprefi , qualunque ora debbelì ri* 
guardar come l' ultima . — Se lo ftar vigilanti * 
vuol dire , occuparli dell' affare della propril 
falute più di qualunque altra cofa , oimè , 
quanto pochi fono i criftiani , che vegliano , 
che non ii abbandonano alla fonnolenza , che 
non il addormentano , che non cadono in un 
letargo, che non fono gii morti ! 

§. 2. Taljnti . Servo inutile * 
ultJ^r^ri" 1 T 4- f ****** *&K f<* *om$ un nomo, the do* 

nomo peregre i r . , » . , - J 

proficifeetw, ro- vendo fare un lungo vi.iggto fuori del Juo pae* 

civit fcrvos fuo* , fe , chiamò a fe i funi fervi , e confegnò torà 
& tradìdit illis ripartitamente i fuor capitali . 
óonafaa. 1 fi g i iuo u ai Dio , t i miniftri di Gesù 

Luca 19. 12 Crifto fon chiamati all' impiego di fervitori , 
p i' AOÌl pe' loro proprj interefli , ma per quelli del 

iontef, | or padrone. Eflì non hanno nulla che fia lo- 

ro: tutto è di Gesà Crifto che Io ha ricevuto 
da fuo Padre , e tutto ha rifeattato dalle mani 
del demonio , ricomprandolo col -fuo propria 
fangue . - Chiunque fa ufo de' proprj talenci 
naturali o ibpran naturali , come fe egli ne 
folle V autore e il padrone , viene a renderli 
ulurpatore dr' beni di Dio . 
: 7. Et cni dedit , - £ avendo dati cinque talenti a uno , 

q unque ta eou , Q ^ a l tr0itUK fil féltWté a Ufi tCTZO , /è* 
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tot: do la toro rejpettiva capacità , egli fi ne par- a |d awm-du», 
*\ r..i;+ n f ' 11 vero unum , 

UJubltO . nnicuique fccun- 

I doveri e le obbligazioni fon proporzio- dura p ropriain 

nate agli fiati, alle condizioni , e ai talenti . virtutem.fc pra- 
Affinchè ognuno fi falvi , ei deve primieramen- feauieft fHum . 
re renderli fedele a quanto Iddio richiede da 
lui nel fuo flato . — Iddio proporziona le fue 
grazie, non ai meriti, fieno naturali o acqui- 
noti , ma agli (lati c alle obbligazioni, e prin- 
cipalmente ai difegni » che egli ha fopra le ani- 
me . — Taluno è poca cofa agli occhi degli uo- 
mini , il qual nondimeno è de/rinato a un luo- 
go eminente nel cielo . — Tutto è mifurato » 
tutto è regolato nell' ordine della provvidenza 
o della predeftinazione divina , e le grazie , e 
gV impieghi , e i bifogni . — In fecondo luogo 
per falvarfi , bifogna ftarfene nel fuo rango , e 
faticare fecondo il proprio talento, non fecon- 
do quello di un altro . E' per Io più un orgo- 
glio ed una mvidia V ambire la grazia del 
profilino . 

IÓ. Quello dunque , che ave a ricevuto citi- \<s. Abiit atitrm 
ave talenti , fé n % nudo , e trafficando qucfla qui quinque ti- 
famma , tie guadagnò altri cinque . lenta ««ep™ • 

Fi duopo i» terzo luogo per falvarfi , fer 
profittare i talenti che fi fon ricevuti , con- alia quinque. 
Fermando , e facendo crefeere il regno di Dio 
nell' anima propria, e in quella degli altri . — 
Vi pafTa un gran divano fra la figura e la ve- 
rità . II fervo ricevendo una fomma dal fuo 
adrone, non ne riceve lo fpirito e I' indù- 
ria pe r trafficarla con guadagno : il cri lì ia no 
all' oppofSo, il minilìro del Signore dee tut- 
ta riceve* da lui , il talento e la buona vo- 
lontà , la grazia e V ufo della gra7Ìa . Quello 
è un grande argumento di umiliarli, di prega- 
re, e di faticar con timore per la propria fa- 
lere , ma fenza alcun pregiudizio delia fpe- 
ranza crilìiana . 

1*3. Quello che ne ùvea ricevuti due , ne l 7> Simìlit^r le 
guadagnò parimente due altri di più v 
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q« doo tccepe- Bifogna !n quarto luogo non iftar fenza 

r " • lucratus cft fir niente , fotto preteso di aver ricevuti de* 
' talenti mediocri . Non v' è alcuno , che pof- 
fa negare , di avere almeno due talenti , quel- 
lo dello fpirito per conofcere Iddio e i fuoi 
proprj doveri , quello della volontà per amarlo , 
e per aderire onninamente a lui . — E' un 
gran guadagno il crefeer Tempre , e far dei 
progrefli nella cognizione della falute , e noli* 
amore di Dio e di Gesù Crifto . Ma è di più 
un guadagno, ed un acquilo eterno e incom- 
prenfibile quello di giugnere per un tal mez- 
zo a contemplare Iddio fveiatamente , e a go- 
derlo con un amor confumato . 
18. Quiautemn- l8. Ma quello che ne avea ricevuto un fo- 

num acerptrat , lo, andò a fare una baca in terra , e vi Jot- 

abicns fodit in terrò ,7 j enar0 dd f m padrone, 

mini fui. lafciare inutili i più piccoli talenti. Vi ha. 

fempre o un ecceflò , o un difetto nella con- 
dotta dei figliuoli di Adamo, fe lo fpirito del 
nuovo Adamo non li fa operare • o fi vuole 
far fpiccare i propri talenti , quando fon gran- 
di , o fi foffbgano affitto , quando fon piccoli 
e ofeuri . Bifogna far tutto il contrarto : ado- 
prare i più grandi con umiltà , e i tenui eoa 
io.Poft multum confidenza . 

vero tempori* 10. Molto tempo dopo ejfetido ritornato il 

venit dominus padrone di quefti fervi , li chiamò tutti ai 
fcrvorum illorum conti 

tJtvmJ***" F * dtì °P° ^ frfto luy g° Picare, col pen- 
fiero continuo di dover render conto di tutto 
al giudizio di Dio. Ci fi penfa forfè , quando 
fi fa tutto V oppofto di quel che egli coman- 
di ? E fe non ci fi penfa , dov' è la fede de* 
fuoi giudizi ? E colui che non crede il giu- 
dizio di Dio, di qual religione è egli mai ? 
Iddio afpetta lungo tempo; ma quefto tempo 
per quanto fembri lungo ai noltri fguardi , non 
può mai olrrepaffare la vita d* un uomo , che 
è molto corta . 20. 
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20. E quello che area ricevuti cinque ta~ Et acccdcns 

lenti , ve »«* egli il Primo a prefe ut ar gliene cin- ? ui «*■ 
. . j° . .. c- • • lenta acccpcrac , 

que altrt^ dicendogli : Signore , vot mi avete obtu | it alia q uia , 

configgati cinque talenti , frrawr cinque altri , q ue talsnta . di- 
ci* w guadagnato /opta il voflro capitale . ceri-: Domine , 
Bifogna in fettimo luogo riferire a Dio V qu»nqu« talenta 
tifo, e il guadagno de' talenti e della fatica. - n ! l!li 

Qr r , r ./•«.. i eccepita quinq:c 

uanto fon rari que fervi fedeli , che trava- f n p T fa cra >«« 

gliano unicamente pel loro padrone , e nulla fi f uin , 
ritengono della gloria, che in eflo dee tutta ri- 
fonderti , delle grazie e dei talenti ! La vani- 
ti è un ladro , che attenta di ufurparfi il più 
preziofb de' beni di Dio, che è la fua gloria . 

21 II fu* padrone rifpofegli : O buono , e J^ffiAt 
fedel fe-rvitore* perche voi pete fiato fedele tu lecvebonc & fidi- 
poche cofe , io vi metterò al poffefjo di molto u, , quia fuper 
maggior Jorte : entrate dunque nel gaudio del pauca fuiiti fidc- 
vcftro Signore . lis. fuper multata 

E* di mertierc in ottavo luogo per falvar- ^^ud imdLmi- 
fi, non afpcttare nò defiderare altra lode » St«i. ltt ° 
fe non quella , che Iddio ftefTo compartirà a' 
fuoi fervi . In nono luogo , non nfpirare ad al- 
tra ricompenfa che a quella di Dio . In deci- 
mo luogo , non renderfi indegno del gaudio del 
Signore , corrompendo U opere buone con un 
fine difordinato , o con un giubbilo vano ed 
una compiacenza umana . — La ricompenfa di 
Dio è foprabbondantc , poiché è Iddio mede- 
fimo . La fedeltà a' fuoi ordini n' è il prezzo, 
piucchè la grandezza della fatica . — Si femi- 
na fopra la terra ; fi raccoglie nel cielo . Quag- 
giù un poco di affanno e di pena, colà un' al- 
legrezza incomprenlìbilc ed eterna . 

22 Venne pofeia avanti a lui quello , che 21- Accefllt au- 
avea ricevuti due talenti , e gli diffe : Signore rem ?c qui duota- 




duo lucrami fum. 

colla, propria vita , è quello che rende dupli- 
cato 



tato il frutto del talento. — Li fedeltà ai di" 
fegni di Dio, e ai doveri della propria voca- 
zione , è una gran forgente di confidenza . Si 
và a Dio con allegrezza , quando fi adempie la 
fua volontà ; ma fenza chiederne la ricompen- 
fa . Iddio è buono e fedele : tanto bafta . 
aj. Aie UH do- 23. // fuo padrone rifpofegli : O fervo buono 
fninua ejus : Enge e f e de)e , perche voi avete niojlrato la vojlra at- 
ferve bone &fide- f ha fedeltà fofra un piccai fondo, io vi darò 
p *u ca'fu'iAi fide- ** c:t P' ttalc a .U ai maggiore . Et: tra te dunque nel 
li*, fwptr multa ee gaudio del voflro Signore . 1f 
fenftituam intra O rifpofla confolante! ma il di cui effetto 
in gaudium do- non appartiene a quefta vita. Quanti timori , 
minttm. quante anfietà , quanti fcrupoli difiìpsti per 

fempre , quando quegli che conofee meglio ci 
noi il nolìro cuore , ci aflìcurerà , che il noftro 
c un cuore buono, un cuor fedele, un cuore 
degno dtl gaudio di Dio! — Il fervo fedele en- 
tra nel feno del Padre , per godervi della glo- 
ria del Figliuolo , della letizia dello Spirito 
Santo in tutta la fua pienezza , e di tutti i di- 
ritti dell' adozione divina. — Non è fe non 
come una (lilla del gaudio del Signore , quella 
che feend? quaggiù ad inebriare il cuore degli 
eletti di Dio; ma in cielo gli eletti entreran- 
no effi flcffi nella pienezza del gaudio del Si- 
gnore , per efitrne penetrati, per perdervi!! 
e ^.Accrùcrsan- felicemente . 

reta* q i unum 24. Venne dipoi quello che avea ricevuto un 

talento, e gli dije: Signore ,h sò che voi 
f-io quia honwJ !err uu uomo C*** 0 * fi**™, eòe voi mietete 
dama e.*, mctis ttom avete feminato , e raccogliete dove 

v- i non feminafti, uou avete fpar fa nulla di voflro. 
y rongwgaa ubi Egli è verismo, quantunque V orgoglio 
om paruit. ^ e t|» uomo non j 0 voglia comprendere, che è 
un vantaggio, Y evere un talento folo, c un 
talento ordinario, purché fia utile . -- Lo fplen- 
dor? do' gran talenti abbaglia, sbalordire , ed 
inebria. La moltiplicità diftrae, genera difat- 
ten/ionc, e fa fatate prendere sbaglio. L* 

uniti 
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unità, e 1* ofcura mediocrità de ! talenti riuni- 
fce tutta V applicazione , e mette al coperto 
dalla vanità. — Si vede nella fcufa di quclro 
fervo infedele, una immagine di quelle de* 
peccatori , che per rifondere i lor peccati fopra 
Dio, non rifparmian fovente nè la calunnia, 
Uè la beftemmia . — Ammiriamo fin dove giu- 
grte T accecamento e V ingratitudine del pec- 
catore , d' accufare di crudeltà , d' intereflTe , d* 
ingiuftizia un Dio , che nulla efige da noi , fe 
non per noftro bene » che perdona gratuita- 
mente il male , che ricompenfa il bene , eie 
egli fieno crea ed opera in noi . _ 
. ,*5 T<™'Ì> fertant. il voflvo maV umore, 
io ho naj enfio fatto terra il veftro talento : eccolo «lcntum toum in 
qut ; io vi rendo eie che vi appartiene . terra : ecce Jnbes 

La pigrizia fpefib fi cuopre del velo del quodtuumett. 
timor di Dio, per dtfpenfarfi dalla fatica . Que- 
fto non r un evitare il peccato , ma raddop- 
piarlo , aggiugnendo V ipocrisìa e la doppiezza 
all' infedeltà, e all' accidia. — E' un cattivo 
aflicurar la propria falute , il ritirarfi dal trava- 
glio per la fola apprenfione de' giudizj di Dio, 
lenza una ragione legittima; e di non procac- 
ciare la gloria di Dio e la falute del profumo, 
quando fi ha il talento di farlo . Quefro è da 
fe folo un latrocinio e una ingiutìizia ; ma è 
*Jn aggiugnervi la menzogna e Y infolcnza , il 
pretendere a" aver foddisratto al proprio dove* 
te, non facendo nè bene ne male. E' Tempre 
male il non fare il bene , quand' uno vi è ob- 
bligato . 

26. MI fuo padrone gli replicò : Servo pigro HefpomlMU 
e malvagi* , fapevi , che io mieto dove non ho a ' ' crn domir.u? 
feminato , e che to raccolgo dove nulla bo /parlo cii«.<Uaitei:S*r- 

j* . ** * vemjlcoc Pig-r , 

2?. Tu dovevi dunque mettere ti mio detta- t o m i non femi- 
ro fu i banchi , affinchè al mìo ritorno io ritira/- no . & congrego 
j£ con ufura quel che e di mia ragione . ubi non 

Quanto più ci vogliamo feufare davanti a *7-0 A io«uit er- 

D10 
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ergote commi «e- Dio, più diventiamo rei e meritevoli di colt- 
re p^cuninmmcam ^anna j perchè al peccato fi vien così ad aggiu- 
gjje" 1' orgoglio e 1' ingioia , in vece di 
pi'Tcm urique efpiarlo colla penitenza , e di cattivarli la mi- 
quod mcum eft fericotdia di Dio coli' umiltà . ~ Vi è un timor 
cumufura. figliale, un altro fervile, ed un altro merce- 
nario , e ve n' è un altro ancora figlio deli* 
ozio e dell' infingardaggine. — Il fervo infede- 
le mafchcra queiY ultimo fotto una falfa pru- 
denza , e lo giuftifica con un cattivo razioci- 
nio . — La vera prudenza del buono e fedel 
fervìtore confitte in fare fempliccmente la vo- 
lontà del fuo padrone , fen7a troppo ragiona- 
re . Non vi è altri che il fervo cattivo e in- 
fingardo , che ranioni molto, e non faccia nien- 
te.— Primo gaftigo del fervo inutile : convinto 
di malizia e ili accidia di propria bocca , ne 
sH. Tollite ita- porta in faccia a tutti la confufione . 
rìtic ah co talrn- 28. Che gli fia tolto adunque il talenta da 
rum ,& date ei , tne coufegnatogli , e fa dato a quello , che ne 
qui habet de cera fa d' tect 

nì ""Omni enim 2 ?" Polcl ' i ' a ***** t**®* che ***** ™°? t0 » 

habenti dabirur , deìV a/tro > < refteranuo ricolmi di be- 
te abundabit : ei ni i ma quanto a colui , che non ha niente , gli 
autem , qui non verrà tolto inoltre ciò che Jembra di avere . • 
habet.&quodvi- 11 di lui fecondo gaftigo è di efTer pri- 
dcrurhabere.au- vat0 tuttocio c h e avea per r innanzi ri- 
ferctux abeo.^ ir r ■ % 

S pral^ 12 cevuto - La "** terza pena , che e un fuppli- 

Msrcod 2* zìo P er e ^ 0 ' fi vc< * er &ì ^ tTl E»* dovi- 

li „V, q ifl ' « zio ^ » n opere buone , venir di più arricchiti 
Luc i o. io. e , , . .* . , •"!«/• * 

n Q de di lui propri beni. Il fuo quarto galhgo , 

è di conofeerfi fuor di (tato di nafeonder la 
fua pigrizia fotto I' apparenza della pietà . — 
Quando giova il faticar per Iddio ! Non vi fi 
perde mai niente, e vi fi guadagna fempre al 
di li dtlle noltrc fneran?e. - Il rifehiar tutto 
per Iddio e lo fteflb che metter rutto al co- 
perto e a guadagno. - Vi è una fpecie di 
con/ifeazione di grazie al fuo tribunale .Quelle 
de' fervitori cattivi ed oziofi fono applicate a 

van- 
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vantaggio de* buoni c fedeli fervi , non meno 
che rutta la loro fatica . 

30. Quefto fervo inutile poi fia gettato fuo» Et inutilem 
fi , nelle tenebre efleriori . Colà vi regneranno i fcrv " m e i»<itc ia 
pianti , e il digrignamento de denti . 

EflTere efclufo dal cielo , precipitato nell* tus , & ftridor 
inferno , e abbandonato alla rabbia , e alla di- dentium . 
fperazione per tutta V eterniti : o Dio ! vi fi Sopra 13.42. e 
può penfar fenz' orrore ? Frattanto qnefta è 24.51. 
la pena inevitabile di ogni peccatore* impeni- 
tente . — -L' amore del ripofo , e dei pioprj co- 
modi rende or.iofo. e inutile il criftiano , e per 
quefto appunto ci perde ciò , che ha malamen- 
te amati» fuor di tempo e di ragione. Non 
vi è che un fol paradifo . Chiunque fe no vuol 
formar uno qui in terra , non ne può fpcrar 
altro nel cielo . — Vi fono due forte di fervi 
inutili. I. Alcuni, che confumano i beni del- 
la Chicfa , fenza far niente per lei . 2. Altri , 
che per desìo di ripofo , e pel difgufto delle 
cofe fpirituali non fanno niente per la fatate 
propria , e penfano unicamente a godere della 
vita prefente . Mio Dio , penetrate il mio cuo- 
re col timore de' voftri giudizi '• datemi una 
fede viva dell' eternità, affinchè quefto timo- 
re, e quefta fede mi allontanino dall' ozio , 
e dal cadere in un letargo , che mi tolga ti 
penfiero della mia falute . 

§. 3. Ultima giudicatura . 

31. Cosi t quando il Figliuolo dell' uomo 5'- Cum aitrsm 

verrà nel fa fua maeftà , accompagnato da tut- venerii FiUtó hc- 
. . r . r 7 » „ ri minis in m- rica- 

li 1 Juot fanti angeli , egli fi porrà a Jedere tc fua # & o|nneJ 

jopru il trono della fua maeftà . angeli cum c0 f 

32. E tutte le nazioni della terra trovan- tunc fedcbjt !>ip«r 
dofi adunate davanti a lui , et jc parerà gli uni fedem maieiì.uis 
dogli altri , come un pajìore divide le pecore [ uac • 

dai capretti . ti .Lunedi di 

Jl peccatore ha un bel fuggire la prefen- Wrejtma . 

za 
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Et congrega- xa dei fuo Dio: bìfognerì finalmente compari^ 
bumur ante ci.m rc un r»i orn o davanti al fuo tribunale . — Ee- 
oroncs gfuces , & CQ unQ fp eltuco ] 0 molto diverfo da quello della 
• "cnT ' few croce , ove il Figliuolo di Dio nudo e sfigura- 
paVor fcglcgato- to , abbandonato da' fuoi , attorniato da' fuoi 
ve» ab haedi*. nemici, accompagnato da due ladri, ai: fo fui 
trono delle fue umiliazioni e delie fue igno- 
minia 1 andava in quefri due ftefli ladri deli- 
neando in figura la feparazione , di cui noi 
vediamo qui deferitra V immagine e le circo- 
llanie, — Quale oggetto per la noftra fede ! 
Quanti motivi di rifleflìont e di meditazioni , 
confidcrando Gesù Crifto come un Dio nella fua 
maeftà , come un Rè fopra il fuo trono, un giu- 
dice fopia il fuo tribunale , un paftore in mez- 
zo del fuo armento , dove i capretti fono itati 
fino a quefto giorno promifeuati colle ngnelle I 
Mettiamoci fpelTo quefto giorno davanti agli oc- 
chi , e prevenghiamo quefta fcparazione , fepa- 
randoci a tempo da nei fteflì dalla focietì de* 
ft peccatori con una vira veramente criftiana . 

A1Ù*T7£ 33- Ed ci collocherà U agnelle alla Jka 
xtr.sfuis. hicdo* diritta , e i capretti alla (intpro . 
Rutcm aili.iitris. L' ultimo arco del principe de' pallori ful- 
la terra , è di fare la terribil divifione degli 
nomini per i' eternità. — Sforziamoci colla dol» 
cezia , coli* umiltà , colla docilità , coli' inno- 
cenza e candor de' co (lumi d* cfTer del nume» 
ro delle pecorelle . — Qual farà ognuno fortita 
da quella vita , tale farà egli per fempre : o 
pecorella , per nutrirli della vita eterna nella 
fua Porgente } o capretto , per edere la preda 
de' demonj . — O Chicfa pura e fenza mac- 
chia , amabile focietà de' foli eletti, corpo im- 
mortale, di cui tutte le membra fon viventi : 
invano voi fiere cercata fulla terra ! Nella ter- 
ra de* viventi, e dopo queft' ultima gran fe- 
j arazione, noi vi troveremo con Dio e in 

Dio , vivente a Dio, c di Dio nell' eterniti. 
34 . Tunc dicct 34 Mor§ u lu éM a gtui/Ì9 ebejara»*. 
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no alla fua dejtr* : Venite, voi che f et e flati • 

<rW wio iWrr, e//rrvrfe /// dei vSffhSSi ti 

r<ff«o » c£* v/ * preparato dalia creazione P«u r ismci , po'fli- 

WV» mondo . dcte p.iratum vo- 

Sc fx fon trovati dei Rè, che abbiano bis rcgnum a con- 
piato dei regni, quelli erano o regni ftra- ****** ^ • 
nieri e remoti , che elfi non potevano confer- 
ire , o regni di tal natura , che fervi vano 
piuttollo loro di carico e di pelo. Iddio folo è 
quello che dona il fuo , e per pura bontà ; c 
quefto regno è egli ftefTo . — Iddio benedice 
in Gesù Crifto per V eterniti fottanto colo- 
ro , che egli ha eletto in lui da tutta V eter- 
nità , c non prefceglie in cfTo, le non quei 
che egli ama in lui gratuitamente . — Venite » 
e pojjedete : parole amabili , parole potenti ed 
efficaci, che attraggono gli eletti a Dio , e li 
mettono in poflctTo di Dio \ Chiunque nel 
corfo della propria vita ha faputo dire come 
conveniva : Venite , Signore Getti , con un vero 
defiderio della fua venuta ; e che ha detto con 
fedeltà ed amore .* Signore , poff'edete il mio cuo- 
re ; fentirà reciprocamente queiTe due parole, 
che formeranno la fua eterna felicità; Venite, 
« pojjedete . 

35. Perchè io avevo fame, e va: mi dafte ?r E furivi en.m 

da mangiare : avevo fete , e mi dajìe da bere ; * * edlftli *° r iiu 
,. . J ■ n manducare! fiei- 

evevo btjogno di allodio, e va mi neettajle . vi ,&dedHUi mi- 

Le opere buone fatte per Iddio, per Gesù hibibcre: hofic» 
Crifto e nello Spirito del Padre e del Figliuolo, crani , fc ccllcgi- 
lono il prezzo della gloria preparata agli eler- "i*me. 
ti ; preparata fenza meriti , ma per effer meri- Maia 58. ». 
*-ta; per Tina grazia tutta gratuita , ma merita- Ezech. iS. 1- 
ti da Gesù Crillo; data alle opere come lor l6« 
ricompenfa , ma pile opere fantirteate dallo Spi- 
rito di Gesù Crifto , e che fono doni di Dio . — 
Chi dunque non fi darà ogni premura di dare 
a un Dio sì buono, sì liberale, sì ricco in mi- 
fecicordia? Se è troppo poco il nutrire di fé 
medtiiao, T inebriare della fua propria gto~ 

ria 
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ria , 1' alloggiare nel Tuo fcno coloro , i quali 
hanno alimentato e alloggiato i poveri per 
amor fuo -, che fi vada , fe è poflìbile , immagi- 
nando qualche cofa di più ! Si credono tali 
verità -, ma chi le comprende come conviene ? 
Chi è che operi fecondo la fua fede? 
% 6. Nudai , «e 3 $ Io grafia ritti, e voi mi rivejlifie 

infirmi» ^ flc vifi- mt trovavo ì "firmo » * voi mi vifitafte : fi avo i» 
tjftisme' in car- prigione , e voi fitte venuti a conjolarmi . 
cere eram , & ve- Iddio non ricompenfa che la fola carità , 
nirtisadme. perchè quella fola onora Iddio. — Ei non pre- 
Ecclef. 1- 39- mia le non quello che fi è fatto come mem- 
bra di Gesù Crifto per mezzo del fuo Spirito , 
e in riguardo fuo j perchè egli non ama che 
lui , non di la fua grazia che in lui , e non 
può glorificare e far vivere che lui nel fuo 
fcno. — Un abito di luce e di gloria , V effu» 
fione e V infufionc della divinità medefima nelV 
anima , la perfetta liberazione da tutte le mi- 
ferie e da tutti i mali; non fon' eglino capaci 
ratte quelle gran cofe di guadagnare , e di tif- 
iate i delidcrj dell' uomo? L' quello il felice 
taglione, quella legge cioè di retribuzione . di 
cui Ideilo fi ferve v«.rib coloro, che hanno ve- 
ftito. vintalo, liberato, o confolato le membra 
del fuo Figliuolo, povere, inferme, e prigio- 
niere . 

jy.Tunc ref^n- 3;. Aihra i giufii gli diranno: Signore , 
dedurr ei rutti , quando fu che avendovi veduto affamato, vi det~ 
dicent»;: JX-mine, tem0 ,/ <; ma ngiare , e quando, avendo voi Jet e , 
n^cu rHnr V m l " rUevefte da uoi onde rifocillarvi ? 
6c paviani* te : fi- L umiltà fa si che i tanti fi dimentichi- 
tientem , & dedi- no facilmente delle loro opere buone . Iddio 
mus tibi potiun ? non fe ne può feordare : tanto balìa. Molti 
hanno una fede luminofa , fchiarita , applicata 
attualmente a Gesù Crifto in tutte le loro a7 io- 
ni : ma ve ne fono fenza paragone in molto 
maggior numero di quelli, la fede de' quali è 
femplice, poco iftruita, poco intelligente, t 
che fanno il bene in generale per iddio, e 
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per Gesù Crifto. Per coniazione appunto di 
quelli ultimi noftro Signore ci aflìcura , che 
egli ha ricevuto le loro limoline, quantunque 
eiti non penfafTero forfè attualmente a lui , e 
ci dì ad intendere , aver egli meno riguardo 
allo fpirito , che al cuore . 

38. Quando fu, che avendovi veduto fenza 3*- Qoaado 
ricovero, noi vi accolfemo in caja uoflra : 0 eòe »» « *jf ^ 
efendo voi privo di abiti , noi vi rivenimmo ? ™f£™ J," . a « 

Chiediamo inceffantemente quelli occhi di nil dum , ée coepe- 
fede , che vedono Gesù Cri lì o nei poveri, ruimufee ? 
Efercitiamola fpeflb , riflettendo che egli è 
prefence , e rifiede in quelle fu e membra . Pro- 
curiamo di rifvegliarla nelle occafioni , nelle 
quali pofliamo efler tentati di trafeurare , di 
fprezrare , di trartnr con durezza i poveri, a 
motivo de 1 loro difetti perfonalt . I più indegni 
e i più miferabili hanno un merito, e una di- 
gnità inviabile agli occhi della carne, e indi- 
pendente da tutti i difetti , poiché è il merito 
di Gesù Grillo medefimo. 

39. O quando avvenne , che voi fofte infer- ^ A*t Afta* 
mo 0 carcerato, e che noi vemffemo a vietarvi* tt vidimu» intir- 

Gesù C ritto è umiliato e paziente nelle fue mum.autin car- 
nembra fino alla fine del mondo . Felici quei cerc * * venimus 
buoni poveri, che hanno occhi sì penetranti * dM? 
da vedere eglino medefimi Gesù Grillo , che ri- 
fiede in loro , ed è il dolce e fofferente compi* 
gno della lor povertà ! Più avventurati ancora , 
fe eglino fanno amare la lor povertà , come la 
forgente di quella forte vantaggiosi ! Quanto 
meno i poveri , i malati , i prigioni , fon capa- 
ci cT internarli in quelle verità , più vi ha di 
merito e di carità il farle loro intendere , e far 
sì che facciano un ufo criftiano del loro (laro . „ P . 

40. E il re rifponderà loro: lo vi dico in 

irrita, che qualunque volta voi avete rinduti Amendko vubi», 
futili doveri di carità ad uno degC infimi de* quamdiu feciftu 
voftri fratelli , io gli ho confiderai come fatti uni e* bis fratri- 
a me mede/imo. 

Tom. II. O Qual 
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btn«e;$mini«ì$, Quii confolazione per quelli che affiftono 
mihifeciOù. j poveri, gì' infermi, i carcerati, V efler più 
eerti che e Gesù Cri Ilo quello cui elfi fervono, 
di quel che fe lo vedeflero co* proprj occhi * 
Qualunque volta \ Non bifogna dunque difgu- 
itarfi della moltitudine de' poveri , ne ftancarfi 
di fervirli fino alla fin della vita , quand' uno 
vi fi è impegnato, o per impulio di pietà, o- 
per riguardo del proprio (tato e della propria 
profefiìonc , poiché qualunque volta fi ferve 
Geni Crifto. - Agi 1 infimi ! Guardiamoci dun- 
que di non trafeurarne alcuno, di non aver 
più premura agli uni piuttofto che agli- altri 
per una inclinazion naturale, ma abbiamola a 
quelli, o indirizzatici dalla provvidenza, o, più 
b;lbgnofi e perciò più meritevoli . 
4». T«nc dice: , £g/i dìra p 0 y cia a co / or0 , che faranno 

ftrhc^r 1 fiajfnifira: Partite da me, maledetti, e 

dite ime auledi- andatevene al fuoco eterne, che è fiato prepara* 
fti in ignem ac- to pel diavolo , e pe* Juoi angeli . 
termini , qui pa- Qucfto è un articolo della noftra fede , che 
ratus cft diabolo c bj un q Ue farà trovato fenza carità , farà tratta- 
le an£ ehse,us. fo comc ildiavol0j c avrà ^ medefima torte 
Salmo *. 9. ò{ efRj neU , ctcrniri> _ o eflgUo f unefto e 
Sopra j. f enza ritorno ! O feomunica e Peparazione eter- 

ifica 13. 3:. na da j CQrpo dl Gc$ii Crifto, che porterà fecola 
relegazione ncll' infèrno , e una focietà di fup- 
plizio coi demoni! Tuttociò ci dà ad intendere, 
che bifogna più tremare che parlare . I pec- 
catori oftinati fono gli angeli , gì' inviati , i 
mjtfìonarj del diavolo , che ftabiìifcono il fuo 
regno fopra la terra, vi fpargono le fue malfa- 
rne , le predicane e le autorizzano col loro 
eferapio , feducono e pervertono i figliuoli di 
Dio . Guardiamoci dalP unirci a coftoro per al- 
cun verfo. 

4-. Eforivi wim 42 Imperciocché io ebbi fame , e voi non 
te non ded.ftis m} aVfU dafQ dg mangiare . j 0 m j trovai offe- 
■lini manoucare : r n j • j l 

fit.vi ,u non <t*- tato t * non penfa{fe a darmi da bere . 

ditti» miSipotua. Quanto faran puniti coloro ,. che r.u>ifcon» 

.la 
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la roba altrui , fe tanto lo fono quei che non 
danno la propria ! Non è già per impotenza, 
che Gesù Crifto foffra la fame nelle fue mem- 
bra , ma per mifericordia , e per agevolare a 
noi un mezzo di fcontare i noftri peccati colla 
limofina . — In vano ci lufinghiamo , che avrem- 
mo nutrito Gesù Crifto vivente fopra la terra , 
fe noi abbiamo della durezza e dell' indolenza 
per le fue membra , che patifcono. 

43. Io avevo bifogno di ricetto, e voi no» 
mi voltile in cafa~ vojìra : io tra nudo , e non 
w" dafie alcuna pena di farmi degli abiti: io 
tra mal 'ut 0 , t in prigione , e voi non mi vi- 
fitafte . 

Chi di noi non correrebbe alle prigioni e 
agli fpedali, fe un apoftolo ci afHcurafle , che 
colà fi trova Gesù Crifto, e che ha bifogno di 
noi ? Gesù Crifto medefimo ce lo dice , e noi 
facciamo i fordi . — Se la noftrci cofcienza ci fa 
quefto rimprovero . umiliamoci ed emendia- 
moci . Gesù Crifto è quello , che ce lo dice 
al prefente col fuo Vangelo, e ce lo ripete per 
fin mifericordia alle orecchie del cuore , affìn 
di non dovercelo dm in mezzo a tutto il fuo 
fdegno nel gran giorno del giudizio univer- 
fale . 

44. E quei malvagj gli diranno ancor efft : 
Signore , e quando mai vi abbtam veduto ojfa- 
f**to , • acetato, 0 pellegrino , 0 nudo , 0 infer- 
no, 0 carcerato, e abbiam mancato di a (Jìfterviì 

Quella appunto è la mancanza di fede , 
che produce la durezza verfo i bifognofi . L* 
uomo carnale non ha altr' occhi , che quei del- 
la carne e del fangue . Ei non vuol credere , fe non 
ciò che vede . - Pur troppo fe ne vedono molti 
che hanno una incredulità affettata per riguar- 
do a quanto lor fi dice della miferia e delle 
indigenze de' poveri ; che cercano de* vani pre- 
tefti per difpenfarfi dall' aflìftcrli ; che li di- 
acciano con difprezzo e crudeltà . Quefto è 

O 2 
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un fingere di non fapere , effer Gesù Crifto 
quello, che in perfona loro ci chiede un foc- 
corfo ; e forfè quei tali non lo fanno effettiva* 
mente , perchè fi fa loro credere per una igno- 
ranza ed una oflinazi*ne deplorabile , che fu 
ad eui proibito il leggere il Vangelo nella lor 
lingua materna . ~ Non fi faprebbe mai far 
troppo di rifteflione a quefto peccato di man- 
canza di cariti verfa i poveri, che è il fonda- 
mento della condanna dei reprobi . 
4 < .Tunc refpos- 45. Ma egli ri/fionderà loro: Io vi dico in 
4ebit illii, dicens: v , r:ta , che qualunque volta voi avete trafeura- 
Amcndico vgbii f0 ^ p ft fi a r tali ufìcj ad uno di quefli più pie* 
qntndiu no» le- . . mancat0 fi ren derli a me me- 

urti* uni oc mi- 
nor.bus hb , pcc dejtm* . 

mini fccittis. Tutto è comune fra il capo, e le membra: 

mi Gesù Crifto è principalmente ne» poveri , e 
negli umili. — Noi diamo, adeflfo il colore, che 
ci piace, alla no Or a tra f curatela o alla no* 
(tra infenfibilità ; ma il noftro cuore comparirà 
allora tal quale farà (tato , per riguardo alle 
opere di mifericordia . -- Se fi prova della con- 
fufione , ricevendo dagli uomini un rimprovero, 
che ci faccia comparire avari e vilmente in- 
tere (Tati ; chi potrà l'offrirlo dalla bocca di Gesù 
Cri Ilo nel giorno del fuo furore, fenza reftare 
oppreflb da. un rammarico irrimediabile ? — 
Egli fa fua la caufa de' poveri : ei vendicherà 
come fuoi i loro interelE . 
4 6. Et Ibunt hi 46. Ed allora cofloro andranno ntlV eterno 
in ruppttciumae-j^^/jgjj. e $ gj u flj „ e /J a vita eterna . IT 
wrnuroi jutti au- N(m y . ^ appc ji 0 f non v j é compenfo per 

^ra™** ae " tutta V eternità \ mai avrà fine il fupplizio di 
Daniel 12 2. coloro, V impenitenza finale de' quali & vede- 
Gio k "0 ' e in cffi una volontà come eterna di peccare . 

Morendo nell' oppofizione con Dio, li viene a 
precipitare nella neceflìtà d* una aweriione 
eterna con Dio,. L' eternità della pena de' 
dannati deriva dalli dignità infinita di Dio 
oltraggiato -, V eternità del premio degli eletti, 

dalla 
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dalla bontà Infiniti di quello, che li corona. - 
0 vita eterna , che non fiete che vita e alle- 
grezza » non come quella del mondo , ma queir 
allegrezza foda e permanente , di cui iddio fo- 
le è il principio , 1' oggetto , e il fine ; che io 
abbia voi foltanto nel cuore ; che io cerchi voi 
unicamente in tutto il corfo di quelli vita 
morrale! Che tutte le dolcezze del fecol pre- 
fente non abbiano per me alcuna attrattiva . 
ed io abbia per loro foltanto del difgufto , nel- 
la fperanza di venir ricolmo e fazio di quel 
torrente d* eterne dolcezze , che Iddio riferva 
a' fuoi eletti ! 



CAPITOLO XXVI. 

j. ì. Congiura de' Giudei. Profumo sul 
capo di Gesù' Cristo . 



I f Yj Opo di aver Cestì terminato tatti quefli + Paffone per 

collo quj , et dijfe a* fuoi di fc epoli : la Dom. delle 
Gesù Cri.ro dopo avere iftruito i giudei Palme. 
co 1 fuoi difeorfi, dopo averli edificati colle fue i. Et fatturo «ft » 
opere , convinti co' fuoi miracoli , ricolmati de' ?™.J°±™±, 
fuoi benefiaj, f. ditone a ricomprarli col fuo 
fangue, c a fantificarh col fuo lacnfizio . Per difcipulis&ii: 
obbedire agli ordini di fuo P?dre, ha aperto la 
bocca per iftruirci ; e per obbedienza altresì ei 
cefla dì parlare» per darfi in preda ai fupplizj, 
e alla morte . Quefto nuovo atterrato del fuo 
amore efige da noi una nuova attenzione , un 
nuovo rifpetto, una nuova riconofeenza . 

2. Voifapete che fra due giorni fi dee fa* «C 1 } (jf 

re la Pafqua , e che il Figliuolo dell' uomo fa- ^?<?Filiu! h! 
rè dato m balìa de' fuoi nemici, per ejjer ero- mitAt tra dc tU c 
eififfo , ut cnuifigatur . 

* A fentir parlar Gesù Crifto con una sì rat- Marco 14. I. 

• ta Luca 22. 1. 
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ta tranquilliti della morte tanto crudele , e tan- 
to ignominiofa, elisegli era per (offrire fra due 
giorni; fi vede bene , che quefto Figliuolo dell' 
uomo era altresì il Figliuolo di Dio . Il predir- 
la sì davvicino, conforme eri; fa , fpiega tofto 
qualcofa di divino. I proferi V hanno prenun- 
2iata ; ma qual finto prima di lui è giunto 
mai a pofleder Y anima propria in una pace si 
grande, all' afpetto di una tal morte? Imparia- 
mo a riguardare le croci, che ci fon preparare, 
colla pace e la dolcez? i del roftro Capo . — Egli 
e' infegna a rifparmiare i noftri nemici , non 
nominando egli quivi i fnoi in alcun modo. « 
Gesù Crifto congiugne iofieme le due pafque , 
la figurativa e la vera. Ciò avvenne per av- 
vertirci d' imitarlo , congiugnendo fempre alla 
pafqua eucariftica* V rmor della croce, e la di- 
fpofixione a patire tuttociò che piaceri a Dio : 
in ciò confitte la pafqua del cuore, la pafqua 
- che il Vangelo efige dal criftiano . 

«ìriSSE „ 3- E J*. 1*<t t tm po medtfro i principi 
pes lacrvdotum , di facerdott , e t Jenatori del ptpolo Jt aduna- 
to feniorei populi rotto nella fa/a del gran facerdote , appellai» 
in atrium princi- Cai/a : 

pi? racertUtum , * £ tennero confclio per trovar la manie- 
g|eh2" ra d> impadronirà iufidiofamente della perfona 

4 Et confi li-i rn di Gesù , e di farlo morire . 
fecero™ , ut Je- Chi non avrebbe creduto , che quefti facer- 
fum dolo tene- doti é magi (Irati, convinti dai miracoli del Sal- 
ii!!! * Ct occi(ic " vatore, e fpecialmente da quello del rifufeita- 
menfo di Lazaro , non fi adunafTcro per far 
ricevere Gesù Crifto e farlo proclamar perMef» 
sìa ? Temiamo , che a efempio loro V ingra- 
titudine e T abufo del lume , e delle grazie di 
Dio, non ci tirino addotto un accecamento li- 
mile al loro. — Le mire degli uomini , quan- 
tunque contrarie a quelle di Gesù Crifto nella 
loro intenzione, ne addivengono non pertanto 
i mezzi in virtù della Aia fovrana fapienza . 
Quanto è incomprenfibile e adorabile la fua 
condotta ! fjT 



Digitized by Google 



215 

5- Mii temendo che non fuccetUfle qualche S- Dicebtit ais- 
tumulto net popolo , effi dicevano : Non conviene V m : Non in die 
ri. noi tentilo di rfiguir tuttodì durunu ^TSZ ta 
la fejla . pupulo. 

L' empio non confiderà la religione , fe 
non in quanto ella frrve alle Tue mire e a' fuoi 
interefii . Chi è the vada affatto efcnte,e fap- 
pia in tutto cautelarli da un sì fatto difordinc ì 
Chi obbedifee alla legge foltanto per amor pro- 
prio , ama fe medefimo e non la legge . - Co- 
lui che offerva la fefta per un motivo pura- 
mente umano , ci viene nel fuo cuore a violarla . 

6. Frattanto un giorno che Gesù era in Beta- 6. Cum aute» 
ni a nella cafa di Simone il lebhrofo , Jefu*c(T#t in Be- 

1. Una donna fe gli apprefsò con un va/o thania j» Homo 
di alabaflro pieno dt un olio di profumo di gran ^XceX id 
prezzo , e glielo verso fui capo , mentre egli fta- eum n, u ii er ha- 
VM ajjìfo s tavola . beni alabaftrtim 

La ca-rità impiega tutto quello che ha per unguenti prctiofi. 
Iddio . - Le ricchezze non fono apprezzabili » & fu P£ 
fe non in quanto effe fervono a Gesù Cri fio, o c U ^b e n{i f " 8 *** 
alle fuc membra per amor fuo . - Il difprez- jvf arco \ À, 3, 
to che Gesù Crifto iacea delle ricchezze ^ e li q iq j j * e 
fua alienazione ed aborrimento alle delizie , l2 \ 
non lo rtnpedìfcono di permettere che gli venga "" 
fàrra quefta unzione ; immagine dell' effufìone 
della carità verfo il proflimo, e delle limoline 
ai poveri. - Tutto è mifteriofo in queflo tem- 
po di mifterj . Tutto dee fervire a onorar Ge- 
sù Crifto nel tempo delle fue grandi umiliazio- 
ni , e a fare arroffir Giuda della fua avarizia , 
cui quegli e in procinto di far fervire il langue 
e la vita di Gesù Crifto medelimo . 

8. // che vedendo i fuoi dife epoli , fe ne 1 videntes an- 
fdegnarono e dijjero : A che fine «uà tal prò* tem difcìpuli , in- 
ftijione ì dignati funt di- 

O. Si farebbe potuto vender ciò molto caro , «™ s . ? uid 

, y * • _ • perditio haec * 

e dame ti prezzo ai poveri. %[ Potcit enim 

BaJra un mormoratore , ed un anima mah- venumdari 

gna in una comunità , per guadarne rutto il mu ito , & «lari 

buon paupcribus . 
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buon ordine , e corromperne tutte le buone 
difpofizioni • Quinte volte la tariti frrve di 
pretefto all' intereflTe ! — Non bi fogni trafcuri- 
re quel che fi dee a Gesù Crifto fotto pretefto 
di far ciò, che fi deve alle Tue membri. Si 
dà per perduto quel che s* impiega nel colto 
citeriore di Dio, quando non fi ami Iddio, nè 
il fuo culto . Gesù Crifto lo automi! , rice- 
vendolo nel momento , nel quale egli era per 
iftabilire la religione con un culto il più (pi- 
rituale ed interiore . 
JÌiZ!*! IO - Avendo Gesìt penetrato i lor Sentimenti , 

li : < Quid'molem *fi 1°™ : Perete cantra/fate voi il fatto di q ue- 
eftis hnic roulie- fta donna , e le arrecate della confusone ì Quel 
ri ' Opus enim che e/fa mi ba fatto , è un 1 opera Suona , 
bonuraoper»tad* £' dunque un' opera buona il dare i Dio 
iaaa - e a Gesù Crifto un culto ,efteriore , talvolta in* 

cora con fplendiJezza , e con ifpefa . — La. 
Chiefa calunniata in quefto punto dai feguaci 
del perfido Giuda , o cingi' imitatori de' difee- 
poli imperfetti , avrà frmpre Gesù Crifto dalli 
parre fua . — Nulli può eiTer cattivo davanti a 
Dio di ciò , che vien regolato da una carità 
pieni di lume e di buon ordine . — Il perder 
1 oro e 1' argento è un niente apprefTo Iddio , 
quando tuttavìa fuffìfte lo fpirito dell' inter effe; 
ma è cofa grave il contriftare il profftmo , man- 
cando per un interelle temporale di corrifpon- 

•f.Nftfl femper * cre alla carit * • _ 
piupcrss habetit U« Poiché i poveri fempre li trovate im 
vobifeum : me au- qualunque luo%o : ma non fempre avete me im 
tem non fcmper voftra compagnia . 

habatii. Gesù Crìf[o foftituirce ; poveri j n f uo l uo . 

go, per venir foccorfo nella perfoni de* me- 
defimi . Quello che fi d?ve i quefti per amor 
di Gesù Crifto non impedifee ciò che gli è do- 
vuto nella propria perfona , nè può togliere un 
tal dovere. Egli è f more con noi nell* 
Eucarifth, ma in una maniera infenfibile. Ei 
non è fenubile quaggiù, e non è in iftato di 

ri- 
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ricevere i noftri foccorft , fe non appunto nei 

reri . In quefti è d uopo cercarlo per ajutar- 
e nutrirlo, ficcome nel!' Eucariirìa bifogna 
iridarne in cerca , per adorarlo ed eflerne nu- 
triti (l). 

12. E allorché cnfiei ba Verfato quello òro- « Wittens en.m 
fumo /opra il mio corpo , lo ba fatto per ^ 

Seppellirmi . meum . ad fepe- 
L* amore fuol prevedere, ed egli ha talo- lieadum me fecit . 
ra de gì' i (Vinti , dei quali non fi sà la ragione . — 
Ammiriamo la bontà , e la condifcendenza di 
Gesù Crifto , che anticipa in favore di quella 
finta donna la cerimonia della propria le poi- 
tura , perchè egli prevede, che colei non avrà 
la confolazione d' imbalfamarlo dopo la Tua 
morte . — Una vera carità merita di efler ri- 
compenfata di tuttociò , che eiTa avrebbe voluto 
fare : e Gesù Crifto vede nelle fue intenzioni 
quel che lei mede fi ma non vedea . — Le azio- 
ni de' fanti racchiudono fpefio de' mifterj,che 
etti ftefli non intendono , come quefta appunto 
della Maddalena rapprefenta il mifrero della 
fepolturn di Gesù Crifto . — La follecitudine di 
Gesù gli fa aver riguardo a tutte le occafioni 
di 

(0 Bìfogna cercar Gesù Crifto nei poveri . Quefto è uno 
de' doveri più intereflanti . Se Getu Crifto accettò dalla 
Maddalena quella profufione di olio preziofo , fa , co- 
me fpiega il Vangelo , per rappre&ncare h propria fe- 
poltura . E' verismo ancora , che ciò può effere una 
prova della decenza del culto efterno , che dobbiamo a 
Gesù Crifto i ma troppo materialmente abuferebbe di 
quella prova chi voleffc inferirne , doverli tollerare dai 
Vefcovi la pompa teatrale nelle Chiefe ( 1: raufiche » 
gli apparati troppo curiofi , ed una (trabocchevole quan- 
tità di oro , di argenro , di lumi nelle folennità dei 
templi crtftiaai . Il popolo giudaizza in mezzo a t ■ li 
cerimonie ; e la Chiefa critliani non è il tempio di Sa- 
lomon: . Li implicita è propria di' crilliani p:r ado- 
rare Iddio in ìfpirito e verità. In v«ce d' arricchire i tem- 
pli materiali , bifogna riveftir Gìsh, C.ifto Da' poveri . 
Co^l fecero tutti i fanti Vefcovi , vendendo a tale et 
le mobilie preziofe de' templi. 
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di rinnuovnre le idee della fua morte, di pre- 
pararvi i fuoi veri difcepoli , di fugg*rire qual- 
che rimorfo al traditore , difcuoprendogli il fuo 
cuore . 

»fc Ame ". * ,co 13. Io vi dico in verità, che per tutto il 
^J^Z ^ondo , ove quefio Evangeli* Jatà predicato,^ 
fuerit hoc Evan- farà altresì Onorata ricordanza di ciò che tffd 

gslium in toro ha fatto . 

mundu , dketur IJdio fi compiace di esaltare le anioni, che 
& quod hsec fc- jj mondo biafima per uno fpirito divedo dal 
•lui." mem ° natD Aio . Beato chi fi contenta dell' approvazione 
di colui , che vede i cuori! — Le opere buon» 
fpirano un tal 1 od^re , che tutta la Chiefa n» 
retta in certa guifa imbalfamara . La contradi- 
zione de { Vi uomini patti ; i frutti, e 1' edifica* 
zior.c ne fufllftet anno per Tempre. Col V imitar- 
li . fé ne viene a formare una fuco flìone , ed 
Una tnduione rv renne e inde! bile . Riputia* 
moci fortunati di poter fcrvirr a quefta tradi- 
zione, e di Paterne efTere il canale con uni 
applicazione f-rvorofa a ung re Gesù Crifto mi 
poveri e nei malati , fia coi folle varli ovverà 
col confolarli . 

§. 2. Patto e tradimento di Giuda . Cena 

pasquale . 

14. Tunc ibiit t4. Allora Uno de' dodici , appellato Giuda 
ST Ì« tSSL V'*rht* % fin* andò a trovare i principi M fa- 
. 1 a c tì cerdett ; 

tur Ji o.»s Ile -rio- ' . . t 

tes , :d principe* 

Una corre?ione caritatevole talora ferve 
fccrrdotum . a finir di d»re il colmo all' orinazione di un 
Marco 14. io. reprobo ; ma quegli nondimeno che V ha rat- 
Luca 22. 4. ta , dee credere d' avere adempiuto il fuo do- 
vere , ed altro non gli reità che di umiliarfi • 
e adorare i giudizi di Dio. — Una paffione ir- 
ritata, un piccolo difpefto hanno fovente ca- 
gionato alja Chiefa ciò che fece Giuda in riguar- 
do al fuo Maefrro ; fteendo tradire i di lei in- 
terdi! e violar la fua fede , la fua unita , la fua. 

pace 
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pace, la fua disciplina , con dei complotti fa- 
crileghi co' di lei nemici . Tutte V eresìe e 
tutti li feifmi , i torbidi e le difeordie na- 
feono così dalle paflìoni dogli uomini . 

15. E dife loro : Cofa volete darmi, ed io o^d vnMs »?hi 
\ » a 1 -> *- t rr » r x u,< * v ""is rami 

/• metterò fra le vofire mani ? td efft a tale ef- dare , fir ego vobis 
fetto gli sborfarono trenta pezzi S argento . eum ti-adam 5 At 
Querto traditore giuftifica Gesù Crirto, e da itti cuntricuerunt 
fe fteflb fi condanna , col non accufarlodi nien- -i "»«»- 
te, e non lagnandoti di lui nell' arto medefimo cos ' 
che egli lo dà in mano a' Tuoi nemici . Colui 
che fomenta nel proprio cuore qualche paflìo- 
nc , fi mette in gran pericolo , dandofegliene 
delle congiunture , di abbandonar Gesù Crifto, 
la verità e la Chiefa in preda ai loro avver- 
farj . — Quando fi fpera qualcofa dal mondo , 
bifogna temer tutto dal canto proprio . Chi vie- 
ne a patri e fa mercato con lui , gli lafcia 
fpcfib in ortaggio e in pegno la propria coscien- 
za , fe anzi non lo rende padrone aflbluto della 
roedefima . — Tutto fi deve ttmere dall' ava- 
rizia , poiché ella giugne qui fino a vendere 
Gesù Crifto per un prezzo sì vile . — Gli ec- 
clefiartici tremino, e diffidino di lor medefimi , 
alla veduta di queft' efempio terribile in uno 
de' primi miniftri e difcepoli del Salvatore , e 
fi cautelino con tutta la premura dalla rea paf- 
fione di teforeggiare , e dall' attaccamento a 
quelle ricchezze , che non fi accumulano fen- 
xa perdere ogni lume di Dio ! ff K 

16. Di li in pei egli cercava un % occafioue ^ nì J t 
opportuna di darlo in lor potere . tunitatem , ut, 

Non fi lafcia ordinariamente un delitto cura uaderet. 
imperfetto . Guai a chi vi s' impegna, per non 
'5ver voluto refiftere ai piccoli e deboli prin- 
cipi ! — Pur troppo fiamo fedeli al mondo ; e 
gli fi fuol mantener la parola a corto di qua- 
lunque cofa. — Che ci ha fatto pertanto Iddio , 
ond' egli debba efTere il folo , a cui noi man- 
chiamo? - Le occafioni di confumare il pec- 
cato 



cato non mancano quafi mai, quando fi cerca* 
no . Il demonio è troppo vigilante in prefen- 
tarcele a tempo . - Piacefle a Dio , che fi fofle 
tanto ardenti , e altrettanto fedeli in cercare 
e in abbracciar le occafioni di dìfimpegnarfl 
dal peccato , di rompere i legami che fi han- 
no cogli empi * e di rinunziare a qualunque 
commercio pericoloso ! 

il. Intanto il primo giorno degli azimi (l) 
i^r;™." « difirpoli venero a trovar Ceti , , gli Jiffe- 
ceflemm difcipuli ro : Dove volete voi , che vi prepariamo ciò ebe 
ad Jcfum , diccn» è necefjario per mangiare la Pafqua* 
tea : Uhi vis pare- Adoriamo 1' eftrema povertà di Gesù* che 
*P fi h >° mcdc * fton ^ a Potuto alcuna cafa Culla terra . Co- 
%m * * \ m lui che penfa unicamente a ftabilirvifì , come 
Marco 14. 11. in ia riat tìon è fuo difcepolo . I veri 

Luca22.?. difcepo i it c i fede ii imitatori della fua pover- 
tà feguono lo fpirito del loro maeftro , Ci 
compiacciono di dipendere dalla provvidenza , 
vivono in pace fino all' ultimo giorno , fenza, 
fapere nè dove nè come ella provvederà a* 
loro bifogni , ma Tempre ficuri e certilTimi , 
che efla vi penfa per loro. Si ftà in ripofo e 
in calma riguardo a tutte le cofe , anche )• 
più necefTarie , quando fi ha Gesù Crifto nel 
cuore : perchè egli foto baita per tutto » ed 

equivale fenza paragone a tutte le cofe . 
it . At Jefut di- ,g GeSI( yifofc lor0 i Andate in cittè ^ 

Ir dicite ei : Ma- re 9 w J a « tre : *' mt0 tempo e vicinò ; to vett» 
gifterdicit: tem- go in cafa vojlra co 1 miei difcepoli a celebrar* 
pus menni prope vi la Pafqua . 

pV^^^d^f* 0 I9 .' 1 d 'fi'hl* quanto Gesù ave a lo- 

pulisme?$ m * CI " r§ or d'» afo > * prepararono la Pafqua . 

19 Et féceroiit 11 comando di Gesù Crifto V obbedienza 
diicipuli , ficut de' difcepoli , e tuttociò che qui fuccede , di- 

CODltitttit illis Jc- 

fus.fc paravtrunc 
Palcba . 

(1) Cioè , il prime dei fette giorni , nei quali fi mangia- 
vano dei pani fenza lievito , El'od. 42. 1 jr la 
quinta fulla fine della luna XIV. 
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Diottra a chiare note , efler veramente il pa- 
drone degli uomini quello , che và a patire . — 
Ei ti fa ubbidire , quando vuole ; ma egli sa 
parimente ubbidire ■ quando c duopo per la 
falvezza del fuo popolo , e per noftro efem- 
pio. — Gesù Cullo riguarda il tempo de* fuoi 
patimenti e della fua morte , come fuo, tem- 
po proprio . Ei lo prevede come Dio , e lo 
afpetta come uomo . Il tempo del crifliano in 
quella vita è parimente quello dell' afflizione» 
e della croce . 

20. Venuta la fera , egli fi mi/è a tavola so. Vefpert »j> 
co' fuoi dodici difcepoli . tcm faa ° » 

Bifegna efler difcepolo di Gesù Crifto per cumbebat «un. 
far la pafqua con lui , cioè a dire , che per non l|S fuif 
ricevere indegnamente il fuo corpo e il fuo MarC0 I4 . 
langue nell Eucarilria , bi fogna avere imparato L uca 22. 14. 
nella fua fcuola , che è la Chiefa cattolica , a 
credere le verità rivelategli da Dio , a fperare 
i beni promettigli e preparatigli , ad amare e 
adempiere i comandamenti , che egli ci ha fat- 
ti.— Il Figliuolo di Dio in queft' ultima adu- 
nanza, la qual rapprefenta e racchiude in com- 
pendio tutta la Chiefa , ce V ha fatta vedere 
promifcuata di buoni , di deboli > e di cattivi » 
che Hanno tutti uniti nell' cfterna profeflìone 
d' una medefima fede , e nella partecipazione 
de' medefimi facramenti . Tale è lo flato della 
Chiefa di quella terra . 

21. E mentre elfi mangiavano , ei parlò lo- ..V' E 5. «deatibus 
r« con : lo vt dico tn venta , che uno di voi òlco vobis f quja 
mitri mi deve tradire . unus veftrum me 

La prudenza e la cariti richiedono, che traditurus cft . 
fi trattino fino ali* ultimo i peccatori con una 
fpecie di delicatezza , onde fenza fcuoprirli , 
fi vengano ad avvertire e a riprendere amo- 
revolmente . — Iddio lo fi giornalmente , la- 
nciando che reftino feonofeiuti i più gran fee- 
lerati . - Signore , rifvegliatemi con dei falu- 
tcvoli avvifi, per tema che io non mi addor- 
menti 
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menti nel peccato, o ncll 1 oblìo delle mie de- 
bolezze . Voi ben vedete nella mia volontà 
miserabile e corrotta il principio di ogni forra 
d' infedeltà e di tradimenti , ma voi potete raf- 
frenarla , e guarirla colla voftra volontà fanta 
e onnipotente. Fatelo, o Gesù, per voftra 
bontà, peichè da voi unicamente io fpero ed 

attendo la mia falutc. 
«Et contristi a3 u cbe avendo a e gi ca? ì 0nato uneftre- 

fi*»g,!li «Sa™! ™° rincrefeimento , ciafeuno di loro cominciò m 
Numqvid ego dire: inguore , fon forfè to quel tale? 
fura Domine? E* proprio de' giufli il temere, che il pec- 

cato non fia mi cotto nel loro cuore , fenza che 
efii lo conofeano . — Ognuno fi dee riputar più 
capace degli altri di cadere, perchè ciafeuno 
fente meglio di ogn' altro la propria debolez- 
za , e deve tutto temere dalla propria infedel- 
tà . — Vi è una triftezza di previfione , ficco- 
me ve n' è una di penitenza . Si può fare a 
meno, all' afpetto del proprio fondo maligno, 
e all' avvicinarfi della tentazione , di non ge- 
mere , di non rattriftarfi , di non tremare per 
il pericolo, in cui ci troviamo fempre di per- 
dere il noftro Dio? Temiamo dunque, ma ciò 
ii faccia fenza perdere la confidenza , e fenza 

i At i fe r f i n< l u * ctuamc • 

ponkeiis,»it:QuÌ -3- & ^ro rifpofe : Colui, cbe mette mere 
imi; gir mecum la mano nel piatto, è quello cbe mi tradirà. 
mjnum in pjro- Giuda avvertito per la feconda volta più 
pfiJc , hic me tri- chiaramente , non reità per quello commoflb . 

Quando un cuore è indurito, egli non ha più 
orecchie per afcoltare gli avvitì . La moltiplici- 
tà dei reiterati benefizi non è per lui, che 
una nuova occafione di renderfi più infleffibile 
alle tenerezze della divina bontà . — E' pro- 
prietà dell' accecamento e della durezza del 
cuore di far sì , che i peccatori diventino for- 
dìi indolenti, inflcflìbili , ottinati come Giuda, 
fenra conofeere di cfler tali . O Signore mio 
Dio , fate , che il mio cuore tremi e fi rac- 

ca- 
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capricci al fol penfiero di un mie fhto , a cui 
io merito pur troppo di eflTcre abbandonato , fc 
voi mi trattate fenza mifericordia . 

24- Per quel che Jpttta al Figliuolo dell' »4- Filius qui- 
nomo, egli fe ne va conforme a ciò che e fiato 4™ ho ^ ' ™: 
ferino di lui: ma guai alt uomo , dal quale // P l u » eft de il" "• 
Figliuolo dclV uomo vtrrà tradito. Sarebbe me- vaeautem horoi- 
glìo affai per lui di non effer nato al mondo . ni illi , • quam 

Giud-i avvertito per la terza volta rimari F,,,ua homioU 
duro e fordo alla voce del Aio mastro, da lui l'**"™ 1 
fentita tanto fpeOb . Gesù Criito non riguarda ^iht hom« 
la propria morte, fe non come un viaggio e ili- . 
un paflaggio. — Molto tempo prima della na- Salmo 40. ic. 
icita de' fuoi nemici era Ijato fcritto , dover 
egli morire, affinchè fi fapetTe che egli muo- 
re per noi , non per neoeffitì , ma per obbe- 
dienza ; e per mezzo altresì dell' obbedienza 
ci deve eflTere applicato il merito delh fua 
morte. Guai a coloro, i quali non hmno altra 
parte a quefta morte , fe non quella , che vi 
ebbe Giuda , rendendoti ancor eglino meritevo- 
li delh ftelTa forte col loro peccato , c col lor 
tradimento ! Quello è il delitto di tutti i catti* 
vi criftiani , che pofpongono al peccato Gesù 
Crifto , • che avea prefo pofTefTo de' loro cuori 
nel battefimo . Con molto maggior fondamento 
fi può dice , che queiro fia il delitto de' catti- 
vi facerdoti , che tradifeono Gesù Grillo, offe- 
rendolo e ricevendolo con una cofeienza mac 
chiata di colpa, abbandonandolo e facendolo 
ricevere agi' indegni, col trattenere i pecca- 
tori nelle lor colpe , per negligenza , per igno" 
ranza , per rilalTatex-za , per interefTe , per com- 
piacenza , per adulazione &c. o fbltecittndoU» 
e fpingendoveli eoa un tradimento da Giuda. 

25, Giuda, quello fiéffache lo tradì, co- l*'*?* 1 *™ 
' 11 j- i- e « 1 ' « r r - c - ^ aucem Judas , qui 

mtneto allora a dirgli : So* to forfè t 0 S/gno- lradidit eum f M d( . 

rei Fi gli rtfpofc: Tu V hai detto. xit: Numquid ego 

Giuda avvertito inoltre per la quatta volta fum , Rabbi ? A.c 

ferite tutto con una infeniibilità la più ftupen- Ufi:TttéixHli. 

da 



ir 



224 

da, e vi aggiugne la sfacciataggine di un pec- 
catore abbandonato. Bifogna efler ben cieco 
per darfi ad intendere , che Iddio non veda il 
fondo del noftro cuore: quella è una empietà 
poco comune . Ma il creder però da una» par- 
te . che tutto gli fia prefcnte , e fare dall'altro 
canto in fu a prefenxa quel die non fi vorreb- 
be far mai davanti a un uomo mortale , è un 
fatto quanto più comune e frequente , altret- 
tanto più incomprenfibile . — Non vi è nè ra- 
gione » nè pudore , nè fede , nè religione in 
un peccatore tutto porteduto , e tutto occupato 
dal fuo peccato. Siate, lodato e benedetto, o 
Signore , dell' efletyi -degnato di prefervarmi 
fino al prefente da una tal fciagura ! Preferva- 
temene fino alla fine per voftra pietà e mife- 
ricordia . 

§. 3. Eucaristia, 

%€. Caenamibui 26. Or mentre quelli mangiavano (l) Getà 
■«tem ei», acce- p fe j' e M p ane % e aven ddlo benedetto lo fpezzò , 

PEUST"** i0 «' f u9i Wc'P't'* dicendo : Prendete , 

te penedixit , te /!*•#• 

frigie , deditque ' mangiate : quejlo e ti mio corpo . 

dticipulis fuis , & Nulla di più comune, e di più femplice 

aie : Accipite , & in apparenza di quello, che fa qui Gesù Cri- 

comedice: hoceft ft 0 ; ma nulla vi è di più grande agli occhi 

corpus meum . ^ fcde j ddÌQ confonde |i or g og lj 0 degli UO- 

I.Lor. II.24. mini carnaube tiene in efercizio U fede umi- 
le de* veri criftiani , nafeondendo i fuoi più 
atigufti mifterj fotto alcuni veli femplici , e 
fpregevoli agli occhi della carne. Crediamo, $ 
lo comprenderemo. — Parole fante e adorabili* 
che contengono lo ft ab il imeneo del culto cri- 
ftiano , T iftituzione della nuova legge , il con- 
fratto 



(1) Il greco cum ederenr . Molti imerpetri 

d (ìinguono tre cene : quella molto frugale , in cut fi 
mangiò 1' agnello , la cena comune , • quella , in cui 
fu i me uuo il Sacramento. 
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tratto della vera alleanza , il teftamento d' un 
padre moribondo , un precetto de' più rilevan- 
ti , la fondazione della vera religione , la fofti- 
tuzione della realtà e d?l!' efiftenza alle om- 
bre , e la fine delle ftc-fle figure ! Il non cer- 
carvi dunque tuttavìa che d.lle figure , è un 
pretendere , che Gesù Grido non abbia potuto 
(piegarli con chiarezza intorno alle fue ultime 
volontà, e alla tlifpofizione teftamentaria , lt 
più fanta , e la più importante che fofle giam- 
mai . Se quefto non è veramente e realmente 
il Tuo corpo , converrebbe dire con una orribil 
beftemmia , che egli non ha voluto eflere inte- 
fo in una occifione , in cui il dirirto e la ra- 
gione richiedono, che non vi fia la minima 
parola ofeura o equivoca . 

2?. E prendendo il calice, ti rendette te »7- lt accipiens 
grazie , e porgendolo loro , di(fe : Bevetene tutti, «licem , gratiat 

Gesù Crifto fa del fuo corpo, e del fuo ded, i. ■£ 

langue il prezzo del nofrro nfeatto, la vittima MCX h 0C omne». 
del nofrro facrifizio , il cibo dell' anima noftra, 
il vincolo d'Ila noftra unione con Dio &c. 
Rendiamo facrifizio per facrifizio: facrifizio 
dell' uomo efteriore colla penitenza, la morti fi - 
cazione , e la purità : facrifizio dell' uomo in- 
teriore coli' adorazione , col rendimento di gra- 
zie , col 1' amore , colla rinunzia di noi medefi- 
mi . e colla preghiera, che formano I' anima 
del facrifizio di Gesù Crifto e di tutto il facri- 
fizio criftiano. - Il facrifizio è un ritrovamen- 
to ammirabile della fapienza di Dio, in cui 
tutto vien refo a Dio dalla fua creatura, e do- 
ve tutto è dato di bel nuovo alla creatura dal 
fuo Dio nella comunione. Adoriamo in filcnzio 
la magnificenza di Dio ne' fuoi doni , e nelle 
invenzioni del fuo amore , e corrifpondiamovi 
con tutte le noftre forze . 

28. Perchè fuefto è il mio fangue : ilfangue ««.Hiceft enim 
Mila nuova alleanza, che farà j far fi fer molti, fangui, m cu* novi 
ter la reminone de peccati f . «ettameaù , <i«i 

Tom. IL P Si 
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3 o. E avendo cantati il /olito inno{\) , . !«.IthyMo di- 
eglino fe ne andarono fui monte degli olivi . SUSioEìrt . 

Ecco un modello delle azioni di grazie , e 
della lode , che dobbiam rendere a Gesù Crifto 
dopo la comunione . Il facrifizio de' noftri alta- 
ri è egli medefimo un rendimento di grazie. 
Ma qual riconofeenza non dobbiamo noi a Dio 
di averci fomminiftrato un mezzo sì divino di 
arricchirci di bel nuovo , col ringraziarlo de* 
fuoi doni ? — Un giorno di comunione è per 
i veri fedeli un giorno intero di azioni di gra- 
7ie , di adorazione , di cantici di allegrezza , 
che debbon efllre il principio del cantico dell' 
eternità . Non fi può fenza una grande in- 
fedeltà paflare un tal giorno inutilmente ; nè 
pattarlo nell' allegrezza del mondo , in compa- 
gnie diflìpatrici , in converfazioni tumultuoso 
e profane, in danze, in commedie , nel giuo- 
co, all' opera , lenza fare V eftremo oltraggi* 
alla fantità della noftia religione. 

§. 4. Gesù' predice che Pietro lo avrebbe 

NEGATO . 

3 T. Allora G„i Uff, loro : Io fari . voi ^8?o£S 
tutti in quepa notte una occafione di fcanda- vos f can daluro 
lo . Poiché è fcritto ; Percuoterò il paftore , e patiemini in mi , 
le agnelJe del gregge remeranno difperje . in ifta notte . Set i- 

Chi non deve temere , vedendo i pati- P tum cft cn,m > ; 
menti di Gesù Crifto divenire ai mcdefimi apo- re C m C fc'^7pi^ei> 
ftoli un motivo di fcandalo , e fere ad efli di- tur òves greg.i . 
menticare i doveri dell amicizia e della fcdcl- Marco 14. 27. 
tà, che tali difcepoli dovevano a un sì buon gì 0 , 16. 32. 
maeftro , dopo più di tre anni d' iftruzioni c Zzq. 13. 1- 
di miracoli ? — Si feguono fpeflb molto volen- 
tieri Gesù Crifto e le fue ma filine } ma fino ai 

P 2 tem- 



(1) Il dotto Unimo induce „ Cuoi hymnum cccinifient „ 
e s. Agollino lopra il ialino 7». inicgiu cfie V Inno te- 
iera lcaiprc causa rU. 



tempi di prova e di tentazione . — fili amici 
fono T ultima rif >rfa n'Ha mif ria ; ma quella 
riibrfa manca a Gesù Crifto , ed egli con que- 
llo abbandono che fofFre , vi efpiando V abufo 
delle amicÌ7Ìe mond>ne. Imitiamolo , in vece 
di lamentarci * quando i nofrri amici ci volgoli 
le l'palle, c non ofano di dichiararli in noilro 

»a?oftqtnm favore, 
lem refurreaer^ 3^- Ma dopo che io farò rijufcitato , vi 
praccedam vos in precederò nella Galilea . 

Galilaeam . Le pecore abbandonano il paftore , ma il 

Marco 14.28. paftore non abbandona le lue pecorelle . Ei 
e 16. 12. le cercherà , le richiamerà , le ricond"rrà ; e 

Anticipatamente ci le fortifica, e le confola col* 
la fperanza della fua rifu rre ti onc . - Le anime 
Volgari fi lafciano abbitrere dall' afflizione , e 
(tentano a confolarfi e a ripigliar coraggio; le 
anime grandi (tanno fempre in piedi Tnza in* 
deboìirfi , ne vacillare , e folrcngono le altre 
0 r . nel loro abbattimento . 

fttt! 33. Pietro , „,„..».. gli Uff. : Am 

ili, : Etfi omnes cocche voi fiate per effere a tttttt una occa/ione 
fcandaluati fu«- di fcandalo , voi non Infacete certamente per me . 
rint in te ; ego \[ prefuntuofo s' immagina di poter tutto % 
jumquam fcanda- e non può n i ente ; e i crede di eflfere eccellen- 
ua or . fe fopra tutti , ed ei non li fupcra in niente \ 

egli promette tutto , e non mantien nulla . L* 
umile fa tutto il contrario . - Non vi è alcuna 
cofa tanto a noi feonofeiuta , quanto noi me- 
defimi ; e nulla vediamo meno , e così al bujo, 
quanto la noftra povertà , e la noftra debolez- 
za . Piuttoftochè lufingarci , e credere ciò che 
Tentiamo di noi medefitni dentro il noftro cuo- 
re , crediamo quel che Iddio ci dice di noi nel- 
la Scrittura. L' orgoglio è una ubriachezza del- 
lo fpirito e del cuore , e le fue fòrze fon tut- 
te di un momento . L' orgogliofo cade , e fi 
rialza; ma per ricadere con maggior viltà , e 
più grave periglio. — La noftra vanità non fer- 
ve , che a n afe onde re a noi fu III quel che fìa- 
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inn, e quel che non damo : copli occhi dell' 
umiltà fi vede c fi conofee il vero. 

34. Gesù gli replico : Io vi dico its verità , 
eh in quefta notte medefimn , prima che il 
gallo canti , voi mi rinnegherete tre volte . 

Quefra fattura di terra avrà ella la prefun- 
zione di credere di fnperfi mi glio conofeere di 
quello, che 1' ha fatta ? — La noitra propria 
efpcrien7a non batta per convincerci della no- 
ftra fragilità. Neppur bada a tale effato, che 
Gesù Crifro ci aflìcuri , efier proflìma la noflra 
caduta , ed cfiVr ella infallibile e irreparabile, 
fenza V onnipotente ajuto della fua grazia. Vi 
abbi fogna un lume divino , che penetri il cuo- 
re , che lo rifehiari , che lo muti , che lo mo- 
ftri a fe Ireflb . 

3>. Pietro gli foggi un fe : Quat?d* anche hi' 
fognaffe di morir con voi , io non vi rinnegherò 
giammai . E tutti gli altri difcepoli fecero la 
mede fi ma protesa . 

I difenfori fregiati della libertà umana 
contro la grazia del Salvatore danno, come 
s. Pietro, una mentita a Gesù Crifto . Egli ha 
detto : Senza di me voi non potete niente ; e noi , 
noi ci promettiamo tutto da noi medefimi , fe 
non irà bene in guardia la noitra fede . S. 
Pietro , che tira fcco dietro gli altri difcepoli 
nel firn errore, ci fa vedere, che niflun' altra 
cofa trova un pafTo tanto agevole, ed una cre- 
denza tanto pronta nello fpi rito degli uomini, 
che hanno una fede volgare e comune , quan- 
to quello fenti mento prefuntuofo delle lor pro- 
prie forze. Non bifogna fhipirfi fc egli è sì co- 
mune (1); ma bifogna gemerne, e temere le for- 
Trefe di quella illnlione . $. 

(0 E di che ftupirfi , fe quello è il fentimento quali co* 
nutrie? Settata una volta a terra la vera no7Ìone del- 
la Grafia criftiana , e prevalendo i Coiìituzionar j , che 
ne condannano le verità più preziofe infognate dal Van- 
gelo, d* $. PàoÌ9 , e dalla Chic fa , tutto è Pclagi»- 
nifao . 



}4« Aìt il li J-- 
fus: Amen dico li- 
bi , quia in hac 
notte antequam 
gallus cantei , ter 
me negabis . 

Marco 14. 30. 
GÌ0 13.33. 



%$. Ait il 1 ì Pe- 
trus : Etian c- 
portucrit me mo- 
ri tecum , non te 
negabo .Similiter 
&omnesdifcipuli 
dixerunt . 

Marco 14. 31. 
Luca 23. 33. 

34. 
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Gesù' Cristo. Discepoli addormentati . 

36. .Do/w </# fi! Getà fe ne venne con efft 
J^scnmmT^ tn vn Iti0S ° chiarnat0 Getfemani , e dife a 1 fuoi 
vmaa.qum di" àijcepoli : Afpettatemi qui a federe , mentre io 
citur Gethferaa- Wf 0* tw</o <i /ir* orazione qua vicino . 
ni.&dixit di'ci- E* uni prcvifione veramente criftiana al 
pulisfuis : Sedete iftnmiva per tutti, il prepararli ai patimenti 
hìc.donecvada. c a , h mortc Co , rifiro ( e Colla pfc ghi C ra . - 
,Uuc.*orci». j difcepoli avcano gfan bi f ogno di fare orazio- 
ne; ma non convien Tempre (limolare i debo- 
li a fare il loro dovere . E' talvolta più cfpe- 
diente contentarli di metter loro davanti agli 
occhi il loro bifogno, lafciare che elfi fentano 
la propria debolezza , pregar per efit , e abban- 
donarli per qualche tempo alla grazia di Dio. 
Impariamo dn quarta fcelta , che Gesù fece de* 
fuoi dìfcenoli , che tutti non fon capaci di cf- 
fere efpolri alle mpdefimc prove, nè di venire 
ammefli alle mcdefime funzioni . Bifogna faper 
difeernere non folamente i deboli dai forti , 
ma diftinguere eriandìo i meno dai più deboli. 
,y. «t •ffhinpro 31 • * «vendo prefo in fio compagni* Pie- 
P-tro , & duobui * ro ' e 1 " ue Pg' 1 " 0 " di Lebedco , et comtncto 
fiViis Zeb-daei , od e/fere affalito dalla triflezza , e ad avere il 
etepit contrita ri, cuore aggravato da una eflrema afflizione» 
fc iuta effe . Gesù Crifto fa parte del fuo penofo ram- 

marico, e dell' afflizion del fuo cuore a quei, 
che egli ama con parzialità . - Come vittima, 
de' peccatori, ei va cfpiando colla fua fanra 
trirrczza le loro vane allegrezze: come rivefH- 
to delle loro perfonc , ci rifentc il dolore e la 
contrizione , che eglino dovrebbero tutti ri- 
fenrire pe* lor peccati . E' quefto veramente 
quel cuore contrito ed umiliato di Gesù, che 
Iddio non può, ne* faprebbe difnrezzarer que- 
fta è la forgente , ove noi dobbiamo attignere 
lo fpirito della contrizione, e la triflezza falu- 
bre della penitenza, adorandola in lui , e pre- 

gan- 
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■ganéloTo , che egli li rmpf ?ma in noi . 

/i//er/i /oro.- V anima mia fi tr$~ li-Tunc aìt *■ 

,. . •' * ' * ma mea ufque ad 

litote tu Wta compagnia . mortem.fuftiiiet» 

Una <ì fatta triftezza negli nomini non è hìc , 8c vigilato 
giammai di loro elezione: vi è b'fogno di una mecum. 
forza divina , per chiamare a fe una triftezza 
in or tal e , e aprirle il proprio cuore. — Gesù 
Crifto ha dato 1' anima fua in mano a quefto 
carnefice interno, quando egli ha voluto; fic- 
come tia abbandonato il fno corpo ai carnefici 
«*frerni. quando gli è piaciuto. Qual confu- 
lìone per noi di vederlo reprimere la fomma 
£*io»a della fua anima beata , e abbandonarfi ad 
ima fomma triftezza per amor noftro*, e noi 
f>oi , di non volergli ficrihcare un piacere» 
tina fod cus fazione , un divertimenti! — Siamo 
fedeli almeno da qui innanzi ad accettare tut- 
ti i dolori , che poflono quaggiù in terra fo* 
p ravvenirci . Preghiamo Gesù Crifto di fantifì- 
wrli con quefto ftato di triftezza, che egli ha 
prefo e fofFrrto per noi. Riponghiamo il no- 
ftro contento in perfiftervi , in perfeverarvi , e 
in iitarvi vigilanti con lui . 

39. Ed eflendofi difeoflato un poco di là , fi r?. & pt^reflus 

proflrò cella faccia fui juolo pregando in qtte- £ ^ /J™ 1 ' 

fi ^ foggia : Alto Padre , Je eglt e poljibile , fate f uim , orans t & 

ebe queflo calice pajfi , e vada lungi da me iuta dicens : Pater mi , 

pure Jia fatto quello che volete voi, e no» già fi poflGbile eft , 

quel che vùvIìq io . * rai £ at » rac C1 " 

In qual pofitura li deve mettere un pec- * ' 7™« 
». . • * A * roennen «cut cro 

carore davanti a Dio, quando ei vede Gesù vo i 0 > f c *ficmt ti. 

Crifto proftrato fui fuolo davanti a fuo Padre, 
per ifeontarc P alrcrc7za del noftro orgoglio! — 
lìgli c' infegna a fempre riguardare Iddio co- 
me noftro Padre , quand' ancora egli ci afflig- 
ge ; ad invocarlo fotto quella qualità ; adefpor- 
gli il noftro bifogno-, a chiedergli la noftra li- 
bera/ione coli* umile fentimento della noftra 
debolezza , a fortoalettcrci a' fuoi ordini con 

eoa- 



confidenza nel fuo foccorfo. — Gesù Crifto fi 

allontana nel più forre della fu a agonìa , per 

rifparmiare i Tuoi difcepoli . — Non rorna a 

propofito , che un paftore fàccia conofcere ai 

deboli tutte le battaglie , che partano dentro di 

lui : è prudenza di nafconder loro le proprie 

debolezze : è favie7za d' avere in fimill occafio- 

ni una confidenza mifurata c guardinga cogli 

fVeffi proprj amici , per non contriftarli di fover- 

m , chio nè opprimerli . 
4.0. Et venit ad - ,\ r .. . r . .. n 

di(c.pu!o$fuos,& 4°- **** *S** ***** * trovnn t fuoi dtfce- 

invenit eos dor- f$H , e avendoli trovati che dormivano , di fé s 

miemes, & dicit P tetro : Come ! ttùu avete voi potuto vegliar me- 

Petro: Sic non >k>- c0 p er „„> ora fi/ a ? 

tuiftis una hora Q uan ti pochi criftiani attendono a contem- 
vjgilare mecum ? , x . \ ... 

piare, e a rilevare, come conviene, 1 languo- 
ri , e i fegrcti patimenti di Gesù Grillo! — Gli 
amici fedeli ntìì 1 afflizione fon molto rari, an- 
che fra coloro , che profetano di feguir Gesù 
Crifto. Gesù Crifto non ha voluto rifparmiarfi 
quella forra di dolore , uno de' più fenfibili del- 
la vita , di vedere i proprj amici poco o nulla, 
commoflì e penetrati da' fuoi mali, eflendo egli 
all' oppofto fenfibile ai loro, più di quel che 
polTa idearfi umano penderò . - Noi fiamo pur 
troppo difpolri a perdere i fonni per vegliare 
col mondo, ed aver parte alle fue fclre , e a* 
fuoi divertimenti durante la notte : ma che pene, 
che franchezza , che sfinimenti, fe fàccia duopo 
vegliare un' ora con Gesù Crifto o per ifpirito 
di penitenza, o per carità verfo un infermo ,0 
per lodare Iddio nelle grandi folennirà , o per 
adorar Gesù Crifto ne' fuoi patimenti , e aver 
parte alle fue afflizioni nella preghiera , e do- 
mandarne lo fpirito e la grazia ! 
41. Vigilate , & 41. Vegliate, e pregate , affinchè voi non 
•rate, ut non in- cadiate nella tentazione . Lo Jpirito e pronto , 
tritisi» tentano- ma f a carne e debole . > 

quidem promptus Un bu ° n P aft ° re ' Un VCr0 P adre ha CUra 

eft , caro autem ^ella falvezza de' fuoi fino all' ultimo full' 
infirma . * efem- 
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efempio di Gesù. Crifto . — Egli è ben Pentito f 
e volentieri fono accolte le fuc parole, quan- 
do eforra le fue pecorelle alla vigilanza e ali* 
orazione, allorché vede fi , efler egli il primo a 
perfeverare in quefta vigilanza , e in que(V 
efercizio di preghiera . — Noi ci addormentia- 
mo talvolta , e ci diamo al ripofo in certe pe- 
ticolofe occafioni , ad. curati da un tal qual co- 
raggio e fervore fendibile , per cui ci aduliamo; 
e fptflb rcfiiamo convinti, ma troppo tardi , 
che aveamo più prefunzione, che forza . La 
vigilanza crilìiana , 1' umile orazione fono la 
forgente del noftro vigore . La prima rende inu- 
tile la vigilanza e gli adatti del demonio : la 
feconda attrae fu di noi la vigilanza e la prò- 
tezionediDio ^taifc* 

4*2. Egli Je ne andò per la fronda volta a do abiit ( & WJ- 
fare Orazio n e , dicendo : Mio Padre , fé e duopo viedicens : Puer 
che io beva quefto calice , ne queflo può allon- mi • fi non potclt 
tauarfì da me, fia fatta la voflra volontà. hic calix tranfirc , 

L' efempio di Gesù CriOo e' infegna,che ^JJJiJJSJ; 
dobbiamo abbandonarci alla volontà di Dio, e 
raddoppiar le orazioni nel timor della morte , 
neir avvicinarfi del pericolo , e alla prefenzade* 
mali . — Il cuore di un pallore quanto è fan- 
tamente divifo da sì fatta vicenda di vigilanza 
paitorale e di ricorfo a Dio, d' attenzione al- 
le fue pecorelle e di folk citudine della pro- 
pria falute ! - 11 timore del Capo nella fua de- 
bolezza volontaria è una gran lezione di umil- 
tà per le fue membra, in mezzo a unte ne- 
ceffità volontarie, e non volute . — Rivenite- 
mi, Signore, del voftro coraggio e della vo- 
ftra forza per quella ftefla bontà , che vi ha 
fatto prendere fopra di voi il no!\ro timore, e 

la noflra debolezza . - . 

. ■ . _!»/*♦#•/* 4 • fcr venir ire- 

43. Et venne dt bel nuovo da fuot dtjce- tum t & , nvcnic 

poli , e li trovò parimente addormentati , per- co3 dormiate* : 

che aveat.9 le pupille cariche . erant enim ocuii 

Si facxificano con piacere i fornii, il ripo- coruaigravati . 

fo 
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fo, e le infere notti eli* ambÌ7ione , all' ava- 
rizia , ai foìlazzi , e alle patììoni ; e non fi si , 
e fi dice di non poter dare una notte fola si 
r M Dio » al,a carità, all' affare della propria fa Iute ! 

44- Dopo aver/i la/ciati , « tornò per la 
terza volta a pregare , Jervendofi delle prime 
er.ndem ferme- ftejje ejpreffioni . 

■emdicens.. Non ci fianchiamo mai di ftudiare quefro 

modello della perfevtranza , dell' umiltà , e 
della femplicità, che debbono animar la pre- 
ghiera . Impariamo a parlarvi poco , e ad umi- 
liarci molto quando preghiamo. — Qui abbia- 
mo il modello dell' orazione de' penitenti umi- 
liati fotto 1' onnipotente mano di Dio,ficcome 
la preghiera del capitolo \%. di s. Giovanni è 
T immagine dell' orazione de' perfetti , de' fa- 
cerdoti , de' primi pafreri della Chicfa . - Con- 
ciamoci con Gesù Crifto, quando Iddio ci & 
fentire la noftra povertà htìY orazione . Se ei 
ci riduce a un fol buon penfiero , a una paro- 
la confolante , a un fanto movimento , egli è 
giudo di contentarfene , e di fervirfene umil- 
t •„ mente . 

addi 'cip- losfuo» m 45- Allora et venne a trovare i fini dì/ce* 
&dicitilli$. Dor- polit e di JJ cloro: Dormite su via , e ripofatevh 
mite jam , & re- eC co che fi avvicina P ora , e il Figliuolo de IP 

1?£^LT *°™ vh dat0 ** P° Ur <> tfiéth mani 

hor..écFil«uiho.* P?f***"- 

minia tradetur in L amor proprio, quando il pericolo è pre- 
mami peccato- fente , ci rende più vigilanti di quel che faO 
rtm - ciano tutti gli avvertimenti più fenfati e più 

fchiariti de' noftri amici . — Se noi proviamo 
una giulta indignazione di veder la fantitàme- 
defima fralle mani de' peccatori , prendiamo- 
cela contro noi fre/fi , poiché le noftre colpe 
fon quelle, che hanno meno Gesù Crifto in 
poter de' fuoi nemici. La Aia carità fino all' 
ultimo è piena d' attenzione . Adoriamo quefl* 
ultimo ufo, che egli và facendo della fua li- 
bertà in avvertire i fuoi d ifc epoli » e in ri- 
fvegiiarli dalla lor fonnolenza. 46. 
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46 Levatevi ih , andiamo : colui cbe mi 4* Stirate , et- 
fcvc tradire e vicino e qua fi prejente . mus:ece« ippro- 

Bcato colui, che và incontro alla croce, e "* 
olla morte iterTa per 7» lo d< Ila giultizia di Dio, 
b per morivo di carità vedo il fuo proffinio ! 
ma frnza fare alcuna cofa nù contro r ordine 
di Dio, nè contro ciò che per altre parti fi 
deve al proflìmo , nè contro quello che la pru- 
denza , e V umiltà domandano da noi per noi 
medeiìmi . — Gesù Crifto và indi? iando tutti 
i paflì de' fuoi nemici , per far conofeere ad 
evidenza , che niente fi fa malgrado lui , che 
efiì fanno folta nto quello che ei loro permette, 
e che egli è flato prefo , perche lo ha voluto . 

§. 6. Bacio di Giuda. Malco. S. Pietro . 
Fuga de' discepoli. 

47. Ei non atea ancor finite fittele parole, 47- Adhnc co lo* 
the Giuda uno di dodici, arrivo in quel luogo, q»™tc , ecc. Ju- 
« con e(fo una gran truppa di gente armata di 5".^ nu 'j £ 

/•»• »• 1 n . l n f t- » >> « ec * m » venir , ce 

Jpade e di bajtont , cbe era fiata jpcdita a bella cum eo tnr b a 
fojla dai pritreipi dei facerdoti , e dagli auztant multa , cum plù- 
iìel popolo . diis & faftibus , 

Terribile trasformazione! Chi era uno de* milfi • P*' nci P»- 
«pi del gregge Più diletto di Gesù Crifto, fi 
■cingia adeho in un capo di lupi e di ladri. — pn j- t . 
Chi non trema punto all' afpetto di una caduta Marco 14 45. 
tanto inconcepibile, non conofce predo chei uca2 .2 4-. 
nulla fin dove può giugnere 1* accecamento, e q i0 18.3. 
la malizia del cuore umano . — Temiamo a 
proporzione della Tantità del nofrro ftato. Quan- 
to più fi cade da alto, meno vi c di fperanza 
di rialzarli . 

48. Colui poi , cbe lo tradiva , ave a ad efft 4 8 - Q«"« 3 "^ra 
dato ausfto contraQcgM : Quello eòe io bacerò , ; ,,m 

c defo , arrecatelo dlcons . g ue(ll _ 

40. E Jcuza porre altro indugio, fi appref- eumque ofcularua 
so a Gesù , e fJì ditte : lo vi /aiuto, mio mae- fuco , ir-ie nf, 
firof e gli diè un bacio. tenete eun. 

La 
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4v . Et eenfertim La condotta di Giuda è V immagine di 
««dens ad J^- qile | h A y ipocriti. Adoriamo il Dio, e il 
fum , dtxit : Ave A. n « ,, - ._ _ 

Babbi . Et ofcula- Hiparatore della pace , tradito con un falfo fe- 
tuscncura. g°o ài pace. — Il mondo è pieno di quelle 
civiltà , e di tali dolcetze traditrici , le quali 
tendono unicamente a prenderci nella fua rete, 
e a rovinarci . Chiunque ama la propria falli- 
te, dee cautelarli da tali inganni. — Bifogna 
avere un cuore tanto pieno di dolcezza , di 
pace e di carità , com' era appunto quello di 
Gesù Crilto, per non rifiutare il bacio di pace 
di un nemico si perfido , e di un traditore sì 
(naturato . — Qual motivo di condanna per co- 
loro, che non pofìon foffrire nè la prefenza , 
nè le garbatezze lebben fincere d' un nemico , 

re Dixttflueilli C ** e ^ P entc • 
JcL : Amic^'ad ^ Gesù gli rifpofe : Cèe fitti , amico , ve- 
quid venirti ? nuto a fare* In queir iftaute coloro fi avanza- 
Tunc accefferant. rono , fi gettsrono /opra Gesù , e lo cattura- 
le mamis invece- rono 

X Z^!r : * Tale è il cuor di Gesù , qual' è la fua tin- 

tenue r une cu ni • «a • « • * 

gua , dolce , caritatevole , preveniente , anche a 
riguardo di un traditore , e in un tempo, in 
cui la pazienza addivien quafi una virtù ignota 
anche ai più moderati . — L' ultima parola , di 
cui Gesù fi ferve per fare rientrar Giuda in fe 
freflo , altro non fa che maggiormente indurir* 
lo . — Diciamo fpeflb a noi medefimi quella pa- 
rola : A che fine fiete voi venuto al criftianen*- 
mo , al facerdozio , a quella cafa di ritifo e di 
penitenza? Ad quid vettiftiì Quella interroga- 
lione può fervire bene fpeffo , o per richiama- 
re ai nodri fguardi i doveri della noilra voca- 
zione , o per rifpingcre le tentazioni , quando 
ce ne vogliono allontanare. — La cattura di 
Gesù è V effetto, la pena, e il rimedio del 
pravo ufo della noilra liberti , e la coniazio- 
ne di quelli che perdono la loro, fia giulla- 

:* e mente , o ingiuftnmente . 

fi. Et ecce unu, 5 , £ a//grj unQ # ^ //y> f ^ ^ 

Gesù 
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Gesù , mettendo mano alla fua fpada , la $ fedeli «Mi, qui erar.t 
e percuotendo uno de' fervi del gran Sacerdote , rxtcn " 

. i ° * deus manuruexe- 

glt taglio un orecchia . mir ghdium iu.m 

L' umana prefunzionc fa fare degli sforzi & pcrcutUm icr- 
umani . c produce un zelo cieco, indifcreto, e vumprinapis fa- 
fregolato. - V umiltà criltiana fa ricorrere « eid °t um ,/mpn- 
alla forza divina, e non in/pira che la prudenza, tav,t * uruu " m 
la dolcezza , e la cariti . — Un impegno d 1 
onore o di parola data può per qualche poco 
di tempo foftenere il noftro arraccamento al 
proprio dovere-, ma la fola grazia è quella, che 
fa perseverar fino all' ultimo . 

52. Ma Gesù gli difj'e: Rimettete la vofira ri. Tunc airilli 
fpada nel /ito fodero : perchè tutti quelli , che J e,us : Converte 
caveranno fuori la fpada , periranno di fpada . f^iun tuum in 

Gesù Crifto non vuol' efTcr fervito come JSJl£?5«lÌ 
gli amici del mondo; nè difefo con delle armi ceperintgUdium. 
fenfibili . — I privati non hanno alcun diritto gladio peribunt . 
di rintuzzar colla forza una violenza appog- Gen. 9. 6. 
giata dalla pubblica autorità, nemmeno per Apoc. 13. IO. 
caufa di religione. — La caufa d' un cri (ria no, 
e di un cattolico è la caufa di Dio : eglino 
devon foffrire, appartenendo a Dio folo il pen- 
derò di vendicarli . - La ribellione , la fierez- 
za , p impazienza, lo fpirito di vendetta, che 
mtinifeftafi negli eretici contro i loro Sovrani , 
e contra tutti quelli , dai quali effi credono d' 
efTer perfeguitati per la religione, deve a loro 
freflì fervir di prova della falfità della religio- 
ne , che profeffano . - Se nulla fi doveflfe fof- 
frire dagli uomini , dove farebbero i martiri Ar 

53. Credete voi , che io non pofa pregar qu £ non ^ ^ 
mio Padre , e che in un ijlante egli non m in- togin Patrcm 
vierehhe più di dodici legioni di angeli ? meum , & eihibc- 

II primo articolo della noftra fede è di bit mini modo 
credere in Un Dio Padre onnipotente . Quegli , 
che è ben ftabilito e radicato in quella veri- "l ( ^T ,n " 
tà , gode di un perfetto ri pofo in mezzo an- 
cora de' più inferociti e potenti nemici . - I 
noftri bifogni cj i noiìri mali non poflbno ef- 

fcr 



fcr nafcofti alla fapienza di Dio , nè indiffe- 
renti alla bontà di un tal Padre , nè irrime- 
j 4 . Oromodo er- diabili alla mano di colui , che è V Onnipotente » 
*o ìmpkbuatuf 54- Come dunque fi aderr.pirauKO le Scrtt- 
Scriptum , quia ture , che dicono tèe dee tuttociò fuccedere im 
fic oportet fieri ? qucjla forma ì 

llaia. 53. io. Gesù Crifto non c morto per impotenza , 

ma per obbedienza, per zela, e per carità. 
Quando Iddio non ci libera da' noftri mali , è 
appunto perchè i noftrr mili entrano nei di- 
fesi immutabili della fapienza , della bontà » 
e dell' onnipotenza di Dio , additati nelle Scrit- 
ture . Allora è gloria noltra il fervire a tali 
difegni , e V eterna noltra felicità dipende dal 
non dilungarcene g : ammai . — Gesù Crifto ha 
fempre davanti agli occhi le Scritture , come il 
piano dille mire di Dio fopra di lui , e lopra 
di noi . Imitiamolo, perchè quefta è la fior* 
gente insulta della confolazione , e della fpe- 
raaza cri (liana . 
ee. Tn Illa hor» c - Q esu ffijfc afte0 ra a quella mafnada .« 

dLxitJcfus turbi»: Voi j:\, u veilU ti da t»? , come a un ladro , co» 

uor!T «tfìis*" ifP*à* ' P< r Pendermi . Ufi** tutti i 

cv.mgbdiisfe fu- giorni aytfo fra voi, tuj 'quando nel tempio , # 
ftibus compre he n- uott mi avete allora arrejlato . 
dereme ? Quoti- Quella tranquillità e quella dolcezza 
dcb'T^JewwI 9 0ant0 lon0 adorabili , e degne d' efTere imi- 
t<n>X .^"nóa ntc cri filano in famigliami occafìoni ! La 
■se tcr.uiftis . prigionìa de* fanti non è mai oziofa : la lor 
carità è fempre libera , fempre applicata al 
bene del profilino. La fola impotenza è una 
ragione per un pallore di fottraril alle funzio- 
ni del fuo miniftero, e fuor di elTa non vi 
può e fiere altro prete Ito legittimo . Circerato 
o fchiavo, egli trae dalla fua ftefla cattività I* 
occafione di fare aprir gli occhi a coloro» che 
fono i più immerfi nelle tenebre , fuggerendo 
opportunamente ad eflì delle rifleflìoni propor- 
zionate al loro flato, al lor bifo^no , alla loro 
capacità . 

56. 
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56. Ma tuttodì) è avventiti , affiochì' fi av- Hoc «mera 
veraffe quello che e ferino uè' pronti . Al/ora 
i ^tf,/, /« abbandonano tutti, e fi ne fitg- 
Vrono . # mum. Tunc di- 

Gesù , fedele in adempiere le Scritture , fei nuli cmnes, re- 
ne fonimi ni il ili il lume a' fuoi nemici , non l«Qo co , fu^c- 
sneno che a* fuoi difcepoli , per rischiarar le lor runt - 
tenebre. — La parola di Dio ha tempre infàl- Lam.4 2o. 
àbilmente il fuo effetto . - Tutti i pafli del Marco '4. 5°. 
Salvatore fon pani d' obbedienza . — La viltà 
de' difcepoli fa loro finalmente conofeere , che 
Gesù Crifto sà meglio ciò che è nell' uomo , di * 
quel che lo fòppia 1* uomo medefimo . — Si- 
gnore , io non mi poflo tenere unito con voi » 
io non per mezzo di voi medefimo : non mi 
abbandonate dunque , affinchè io mai vi ab- 
bandoni . 

5. 1 Gesù' condotto da Cupa , condannato , 

oltbag ciato . 

51. Qme/fé gente efendofi dunque tmpadr* £&J^VT 
9*M della perfona dt Gesù , lo condufe da Cai- runt ad Caiphjm 
Ja , che era gran Jacerdote , dove trovavaujt principem i-cer- 
cong fegati li Jiriùi , e gli anziani. d.otum , ubi lui- 

Adoriamo Gesù Crifto trattato e ftrafeina- bac • & feaioitl 
to come uno feekrato ; adoriamo 1' Uomo-Dio "> nvene ™ nt • 
umiliato nelle fue qualità di fommo Sacerdote, t! 101 ^? 54» 
di Dottore, e di Sovrano, nel comparire che {al0 ' lti ' 2 4- 
fa avanti a coloro , i quali potf-devano , o af- 
fettavano tali prerogative fra' giudei . — Pia- 
ceflc a Dio, che un tal genere di umiliazione 
non venifTe fpeflb rinnuovato nel progreflb dei 
fecoli ! E' egli Gesù meno umiliato , allorché 
ecjli fi rende obbediente a de' cattivi facerdoti , 
o foffre che la fua verità fia condannata o ab- 
bandonata da quei , che dovrcbbonla infegna- 
re o difendere ? — Onoriamo il ficerdozio e 
la poterti, eziandìo in quelli che ne abufano, 
e ftiamevi fc-ttomefli , all' efempio di Gesù Gri- 
do 
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fio per rifprtto verfo Dìo, da cui deriva ogni 

potere ed «?ni autorità . 

58. Petrus tu- 53. Pietro intanto lo fig uiva alla lontana 

lem ìequcbatur /?« corte del gran Jacerdote ; ed effendovi 

eum a longc , uf- entrato , jt affi/e colà fra quella gente , per vr- 
que in .criuoi dn „ e /„ fì f/e . 

rnncipis ftwdtt. Q ua nto fon deboli li sforzi della natura 

ti:m. Lt ingreltus x « , . - , v , . . 

inuo , iVdcbat umana , abbandonar.! a fe frena ! Non fi può 
cv.m roinirtris , ut mai troppo, nè dirfidarftne, nè troppo prega- 
vidcsei tiatm . re, nè unirfi troppo a C>sù OiJto. — Quando 
fi è deboli , e non fi può feguir Gesù Cri ilo 
chi: da lontano, bifogna fu^^ir le occafioni e 
il commercio di coloro, che non di altro fon 
capaci, fe non di viepiù indebolirci . — Li 
prefunzione, che ci fa oftinare contro il pe- 
ricolo c contro la noftra debolezza, altro non 
fa che accrcfccrla . — Quegli che fa per curiou- 
tà , o per un morivo umano ciò che dovrebbe 
far per Iddio, vi trova per lo più un laccio , e 
una occallone di caduta , in vece di trovarvi la 
fua gi ulti ficav ione . 
ro.Principesiu- 59. Frattanto i principi de* facerdoti , e 
\ cm tutto il con/ivlio ccrcav.mo un fai/o teftimonio 

61 emue concili- . 

um 4 uacrcb,nt G " f * f** ™™ • . , , . 

faliuo» telHmo- eglino ne aveflero cercati de veri per 

ni una conerà Jc- falvarlo , la di lui vita n' era piena. — Ciò 
lum , ut cum che fa qui il configlio de* giudei, è una im- 
porti uidercnt . ma gine troppo fedele di quello che V invidia, 
fi fpclTo contro le pi rione di maggior probità . 
Si rifolve di mandarle in rovina , eppoi fe ne 
cercano i mezzi , per quanto pofTano eiTere in- 
giungi . Si fuppongono o fi dichiarano colpevo- 
li : in feguito fi fa ogni sforzo per trovar de* 
delitti da apporre alle~medefime , e ciò fi £* 
per mezzo di altri delitti accumulati gli uni 

60. Et non inve- fop™ gli ajtri • 

ncrunt, cura mul- 60. E non ne trovavano , quantunque fi 

titilli tetto ac- f afferò prefentati molti tcjìtmonj falfi . Final- 

ceffiticm. Novii- mcnte tje vennero due , 

fio» mica vene- 6| Uje di j ffas CoJ J ui d:t:o . io p<t f é 
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distruggevi il tempio di Dio , e rif albicarlo in «« te- 

capo a tre giorni > 61. Et dixenint : 

Quello è il fare degli uomini ìnvidioii ed hìc dixit :poflua 
ingiuiti , di cambiar le parole di coloro, che deftruere tem- 
erti odiano, per formarne contro di loro de* pl" m Dci 
capi d' accufa . ~ E' agevolila cofa lo sfigu- ^£4™ 
rare con delle piccole variazioni , e rendere G . 
odiofe le verità più fante (i) eie perfone più in- v ' ' y ' 
nocenti . - O fanta umanità di Gesù , voi fle- 
tè veramente il tempio di Dio fabbricato col 
miftero della voftra incarnazione, diftrutto Ali- 
la croce , e riabilito colla voltra gloriofa ri- 
furrezione ! Siete anche di più , poiché voi fle- 
tè la vittima di quello tempio adorabile , e il 
facerdote di quella vittima ; e la diluzione 
appunto di quello tempio forma il facrifizio 
d«lla voftra religione, la gloria di Dio, e la 
falute degli uomini. — Gesù è il martire di 
quefte tre gran verità, della fua figliazione di- 
vina , della fua morte , e della fua rifurrezio- 
ne. Egli è dichiarato reo, perchè ha predica- 
to quefte verità. x _ . 
V Allora il tra» ficrétt. fi alzo h piedi, gli 

Tom. II. O. >"JI' tum , aie ili : Ni- 



hil reipondes ad 

■ ca , quac ifti ad- 

■ ■ — -a a jm 



(1) Tale è (lato V artifizio di coloro, che col mezzo di verfum te teftifi- 
urw cabala la più inconcepibile , fon riufeiti in rende- cantur» 
re odiofe appreflb il pubblico poco fchiarito , e poco 
intelligente di tali matetie , le verità p»ù grandi della 
grazia di Gesù Crifto . Le propoGiioui , che fi è pretefo 
di condannare , fono ftate fiaccate dal loro conteAo , 
troncate , e rcndure propofizioni aeree , non mai fofte- 
nute da alcun cattolico , e contuttociò fi è voluto con- 
dannarle nel fenfo di qualche dottore, il qual-- ne* fuoi 
libri non ha fatt* altro , che ulare le fteililiime frali del 
Vangelo . di s. Paolo , di s. Agoftino , e de' Concili 
ecumenici. I nemici della verità trionfarono , perchè 
lòtto la mafehera d' una eresìa immaginaria viddero . 
che la dottrina di s. Agoliino , e quella della Chicfa 
veniva ad citor riprovata. Vano trionfo ! L' opera di 
Grillo non pu-i ttìfer diftrutta da»li uomini . Si 
alterarono i lenii , c fi condannò quello , che ceppux a* 
intendeva. 
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éijfe : Non rifponiett niente m quanta cojloro d**> 
fongono contro di voi ? 

Gesù , come Verità , ha voluto efìTere umi- 
lino per mezzo di falli teftimonj . — Vi è li- 
tuo tempo di difender la verità con delle apo- 
logie , e vi è un altro tempo di foffnr per 1» 
verità in un umil lilenzio. E' cola talvolti 
di lbmma importanza il f*per ben diftinguere 
quelli tempi , e bifogna molto pregare per 
non confonderli , e prendere abbaglio . — E* 
neceffaria una vittima agli uomini , per meri- 
tare ad effi la grazia di ricevere la verità, e 
un efempio di pazienza , per incoraggiarli a 
foffrir le calunnie . Quello è lo feopo , per cui 
Gesù Crifto è venuto: e a tale effetto ei fi la- 
feia accufare fenza aprir bocca per giufliScarfi . 
5 fu$ * r?m 0,3- Ma Gesti profeguiva a tacere. E iA 
ti.Vbac. Ta pria- gran Jacerdote gli di fé : Io ti /congiuro per i£ 
czrs factotum })io vivo di dirci apertamente , Je tu fei i/Cri" 
•irim:A<U..r« »? j io figliuolo di Dio. 

mdìizT^bU^ La P arola cterna » ftan ò° in filenzio, con- 
ta cTch^UhisVi- fondc *' or gogl»o de' figliuoli di Adamo , che fi 
Uus Dei. vogliono fempre giuftifìcare . — Una calunnia, 

che per fc medefima fi diftrugge , non ha bi- 
fogno di efTcr confutata . — Strano a bufo del 
nome di Dio in bocca d' un principe de' facen- 
doti , più obbligato di ogn' altro ad efTcr gelo» 
fo della di lui fantificazione ! Egli prende in 
teftimonio la verità eternamente viva , contro 
la verità medefima . Quando lo fpirito della 
calunnia e della gelosìa , o qualche altra paf- 
fione fi è una volta impofleflato del cuore , la 
bocca ne addiviene fchiava alla fteflà maniera, 
e le parole ne feguono i trafporti . 

fu* ?u du!!ti C " Ggsà 8" riJ P° /e ; Voi V ***** dett9 ■ 

verumtamen dico ma io vi dichiaro , che voi vedrete urt giorno il 
rotola modo vi- Figliuolo de IT uomo affifo alla deftra della mac- 
d;Litis rilium ho- jlà di Dio , che verrà Jòpra le nubi del cielo . 
minis icdcntem a <>i ^ cc r ifn ctt are il nome e V autorità di 
d;xtns VKttms Dio, anche ne* fuoi più indegni miniiiri i e 

BOA 
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non fcandaliztare i deboli, né fomminiftrar 
de' prefetti di nuove accufe , appellandoti , fen- caeli 
« che fia neceflario, dall' abufo dell' autori- s ' , 6 2 - 
tà. - Gesù Crifto non ha difficoltà di tacerfi Rom , 4 j 0> 
fopra una verità, per cui egli volea morire , e K XeflaL 4. 
che dovea far tanti martiri fui di lui efem- w 
pio. — Per quanto odiofa fia divenuta una ve- 
rità , attefa la potenza e 1' invidia de' fuoi ne- 
mici ; e per qualunque pericolo vi fia in di- 
chiararfi a favor fuo, e in di lei difefa , è di 
dovere indifpenfabile il dichiararli per eflTa , al- 
lorché cene vien domandata ragione pubblica- 
mente. 

65. In quel punto il gran faeerdote fi la' 6;. Tane prin- 
cerò le veftimenta , dicendo : Egli ba beftemmia- «P« fccerdotem 
* , che albìam pià bifogno di teftimonj ? Voi f&ZZffig, 
medepm'% lo avete feutito proferir delle bejlem- phemtvit .* quid 
mie . «dhucegeimis te- 

Adoriamo Gesù Crifto trattato come un be- «ibus ? Ecce nunp 
ftemmiatore , ei che è la gloria di fuo Padre . «diftis Uafplw- 
La di lui pazienza nelle accufe le più ingiufte r ' 
e le più oltraggiofe, è una gran lezione pe' 
fuoi difcepoli . - Un falfo zelo , come quello 
di Caifa , una mafehera di religione , delle ma- 
niere appaflìonate , fediziofe e irritanti , fon 
comuni a coloro, che vogliono opprimere la 
verità per via di cabala, e fenza prove. — 
Gridando all' eresìa , alla beftemmia , alla ca- 
bala , ancorché non ve ne fia 1' apparerà , 
riefee nondimeno quefta macchina d' impoftu- 
ra nel fuo difegno di mettere in moto le po- 
tenze , di guadagnare i femptici , d 1 autorizza- 
re i male intenzionati , di gettare i devoti 
ignoranti nella diffidenza e nello fcrupolo , e 
di aprire il campo con tutti quelli artifici al 
miftero d' iniquità . Un tal miftero è quello 
di tutti i fecoli (I). 

<J 3 66. 




(1) ^ustto ò (lato il gran mittee» , col qu.de fi è quali 

get- 
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66. Quid to.ms ((( ; ct>e ne giudicate voi; Effi rifpofgroì Ei 

w/u»t: S Keuslrt „ ^ L ' aUtor d;;111 vitl » e ?™fS lì «He è la 

mortis . IrctTa eterna vita, è dunque giudicato degno di 

morte : lamentiamoci dopo quello, fé ci dà l' 
animo, dell' in^iulrr/ia del giudizio dc^ti uo- 
mini a riguaido noiho ! Tutte le formalità 
di un retto giudizio reftan violate per opprime- 
re r innocente : il giudice addiviene e fi fa 
parte , e accufatore ; e pitta a raccogliere i voti, 
lenza prima difeutere , le il reo pretefo venga 
giuitificato dalle profezìe concernenti il Melsìa, 
e dai miracoli già fatti lenza numero, e lenza 
efeinpio* — L' efame e le prove fono la rovi- 
na delle calunnie, e lo fcoglio dei calunniatori: 
coloro ne hanno tanta paura, cri? fanno tutti 

67. Tane oxpito U • Pf, r non ««"«fi 1 1 ue,la P* ff ? ■ , 
unt infaceta e- 07. AUors fiutarono m faceta, e lo 
us, £c colini p:rcojj'cro co" pugni i ed altri gli dettero d^li 

um cccid:ruot ; fcbiàfB . Ec- 



runt 
jus 

eum cccid:ruot \ J chi affi . 
alii iur-m palmas 
in faci-m ejiu dc- 
derunt . 
Ifaia 50. 6. 
Marco 14. 65. 



gettaci a terra la difciplini ccclefiaftica , e sbandita da 
molte «attedre , desinare ad ìnicgnare la votiti , la ve- 
rità raedeiima. Vi era oi!o;;.to d. un tanta un a , checol- 
ptue i femplici , ì devoti i^norjmi , la genie dal mon- 
do mezzanamente cnsìiana , e niente iilruita . ^licda 
fama ima d' eresìa fi trovò, c fi d:tic , e fi ripete tante 
volti lino al punto di farlo credere realizzato . Sj gridò 
all' eresìa , e n 11' atto \.hc il mondo fi trovava lior- 
dito da una folti di pregiudizi, di libri imulli , di de- 
vozioni e di pratiche « eh-* n-lla Igom.ntavano il vizio, 
e lu (Rigavano 1' um ma d-thol.-iza , li ioftituirono ull* 
antica dottrina le falle mamme de' molinhti , de' cor* 
dicoli, de* quietilli , de* probabiltlli , de' nuovi fatitcì . 
Il fanatifmo contro V cresi.» degli ultimi tempi fece ca- 
dere in errori conciari Non fi dette nel vero mezzo ; 
lotto pretella di combatterò la grazia neve, li tinte di 
Calvino , fi moffe guerra alla grazia efficace e onnipo- 
tente ingegnataci da «. Paolo. Per voler troppo inveire 
contro gì' Icono.ljfti, s' introduiìcro mille .ibuli cou- 
ti.irj nel culto delle immagini ; e co»l diicousodo . 
Quando non fi cerca Ge^à Grillo c la fui fiorii', nu U 
gloria del mondo, tutto vi in rovina. Li Cròia è piena 
di finiei , perche fi crede di poter cjualcoia celle no- 
me forze . 
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Foco gli affronti e le indegnità , clic il 
mondo crede di avere un diritro di non perdo- 
nare giammai , e che il Figliuolo di Dio (offre 
con una manfuetudine divina. -- Deponchiamo 
ai piedi di Gesù Crifto sì indegnamente tratta- 
to dalle fue creature, il falfu onore , la fenfibili- 
tà negli affronti , la malnata delicatezza , che 
sà tarfi un puntiglio di una bagattella , che ri- 
leva tutto, che non perdona niente, e fopra 
rutto deponghiamovi quella diabolica inflcfTìbi- 
1 irà. nel rifentirfi delle ingiurie ricevute . — 
Quanto più Gesù Crilto comparifee avvilito per 
noi, ed è più vilmente ìfrapa/zato, tanto più 
bifogna adorarlo. — Ciò che egli (offre nel Aio 
volto , condanna le pedone che fono idolatre 
del loro, e la peccaminofa attenzione, che e/Te 
le ne prendono , affin di piacere conquelfo ge- 
nere di attrattiva alle creature . 

6S. Dicendo: Criflo , profetizzateci chi e _ 68 - 
|»J», * , vi hapercoffo* 

Gesù Crilto prcnunziato e prometto a giù- q U i te p crcu fii t ? 
dei fotto la qualità di profeta , viene umiliato 
da quei medefimi come profeta , e oltraggiato 
per quel progetto , che interefTa la fua feien- 
2a divina. — Strano fregolamento dello fpirito 
umano , tanto amante della profezia e delle 
predizioni , e tanto facile a preftare orecchio 
ai falli profeti fulla fola lor parola , e ciò non 
ottante cotanto incredulo aile profezìe del vero 
profeta confermate da tanti miracoli , e sì ar- 
dente in perfcguitarlo . 

§. 8. Infedeltà', £ penitenza di s. Pietro. 

6*0. Pietro intanto flava fuori a federe nelV «9- Petrus vero 
«trio, ed una fervente accofiandof egli, gli djffe: £J£?*™rifc 
Voi jieti uno di quei del feguito di Gesù Galileo . ad ev * m una an- 

•jo. Ma egli lo negò in prefenza di tutti , òlla , dicens : Et 
dicendo ; lo non sò co fi vi diciate . tu cura Jefu Gali- 

Tuluno Penìa, e fi di a credere di potere l'aerai . 

fof- 
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7«. At ille «sgt- foffrir la morte per Iddio , tt quale pofcia non 
bit avrì nemmeno a coraggio di refiftere alla voce 
fdo quindici». di una vil donnicciuola . - Noi non abbiamo 
Luca 22. 55. bifogno di un tentatore al di fuori , per farci 
Gio l8.lt. temere qualche caduta: ci afe uno ha dentro di 
fe la propria coneupifeenza , che lo tenta , pet 
.farlo rinunziare a Gesù Crifto e alle fue maf» 
lime . Fà duopo tenerla Tempre in freno e io 
Soggezione, come una (chiava , per impedirle 
di erigerfi in padrona . Qual denfa caligine 
non cagionerebb* ella nell' intelletto ? Qual di- 
menticanza di grazie , di doveri , di promette 
nella memoria! Qual debolezza, qual rovefeia* 
mento, quale incoftanza nella volontà! Softe- 
neteci colla voftra mano , o Signore , poiché 
non vi è altro capitale, fu cui fperanzarfi , fe 
non quello della voftra grazia onnipotente. 
7r. Binartelo- i\. E nelV atto ebe egli ufeiva dalla por* 
te* .illojMuaim , deH > nntìCamera aven doh veduto un 1 altra. 
viditeum alia an- § n 

cilU , & ait hi» , fervente , dille a coloro , che p trovavano pré- 

qoierant ibi : Et finti : Cofttti ancora era su compagnia di Gesti 
hic erac com Jefo Nazareno . 

Katareno. ^2. Pi etr o lo negò per la feconda volta , afi 

Wit* àm™ fi™*° c0 » l * '»» h ° ****** 

ramato: Quia non tezza di queji uomo . 

novi hominem. Quando fi è arrivati una volta a dimen- 

ticarli di Dio, e che egli ci ha abbandonato A 
noi (teffi 1 fra V efTer tentati , e V efler vinti 
non vi paffa divario alcuno. - Una tentazio- 
ne, che non trova renitenza e non conofee 
argine alcuno, non manca quafi mai d' efler 
feguira da un' altra: una feconda e più grande 
infedeltà è il gaftigo della prima , e fovenfe 
,la femenza e la madre di una terza. — Pietro 
aggiugne lo fprrgiuro all' infedeltà . L' efem- 
pio di un apoftolo , e del primo degli a portoli , 
e' inferni a conofeere quanto (la grande il pe- 
ricolo della noftra debolezza , e ci faccia tre- 
mare . 

7 ;.Etpoftpufil- .jo p oc$ dcpo quelli, che fi trovava» eofiè* 
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'Venendo svanti , dìffero a Pietro : Voi feto jicw ln » ««Aercae 

rmnente della genie di Gesù ; poiché la volita q«»«»*2«.lr di- 
jZ a- • • j » r xerunt Peno: Ve- 

J/^tf pronunzi* Vi da a cono/cere . re&tttu iili.es: 

74. t< // mtje allora a mandar delle tm- n am le loquela 
prec azioni , e a dire giurando : ìo non ho cono" tua manifeftum 
Jciuto mai queft* uomo . In aneli 1 iflante il gal- lc facit - 

lo cantò 74 ' Tunc cac P 5t 

Fino a qual fegno non arriva la d«bofc«- 
sa dell uomo! Noi ne poniamo avere un ehm- fet hominem . Et 
pio nel principe de* pallori ; x» appunto Gesù continuo gtllui 
ha voluto darcelo nella perfona del fuo primo camavit. 
vicario , affin di obbligar tutti gli altri a fa-per 
compatire la debolezza de' più perverfi pecca- 
tori . — Progreflb lacrimevole d' infedeltà e di 
accecamento in un apoftolo in sì poco di tem- 
po , cagionato dal folo timore di alcuni ftirncri 
c fervitori , quando trattavafi di dovér contc- 
ftare il proprio attaccamento ad un padrone, 
che egli avea confefTato vero Dio! tgli farebbe 
andato anche più là, e caduto come Giuda 
in una maggior fellonìa, fe Iddio lo avelTe più 
lungamente lafciato a fe medefimo . 

75. Allora Pietro fi ricordò del tre f agio , g t hcotì*- 
che gli avea fatto Gesù , col dirgli : Prima che lui eft Petrus vet- 
c a a ti il gallo , voi mi rinnegherete tre volte . W Jefu » 5 uod d i" 
Ed e/fendo ufeito fuori , fi mife a piangere ama- : Priufquam 
cìimm ts gallm cantet , ter 
% amente . me bis Ec 

Quando Iddio non ci foftiene , ogni picco- eirc (r us f«ras Be- 
la cofa è badante a farci cadere ; e quando la vit amarè. 
iua grazia vuol fervirfene, ogni piccola cofa è Sopra V.34.&C. 
capace di rialzarci . — La grazia interna della 
convernone è ordinariamente vincolata con 
qualche cofa efteriore . — Il primo miniftro di 
Gesù Crifto infrena agli altri , Col fuo efrmpio, 
quella ma (ti ma si neceflaria , per bene elerci- 
tare il miniftero della riconciliazione ; che per 
lina vera convezione , cioè , bifògna abbando- 
nar V occalion del peccato , piangerne, gemer- 
ne davanti a Dio e davanti agli uomini , ram- 
mentarli delle parole di Gesù Crifto , che ci 

av- 
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avvifa sì fpelTb di non prefumefe in alcun mo- 
do delle noftre forze . - Signore , quanto pron- 
tamente la v>ftra grazia cambia un cuore , 
quando ella intraprende a mutarlo ! Trasfor- 
mate il mio, e cavatene delle lacrime d' una 
fincera penitenza. 



CAPITOLO XXVII. 

§. I. Consiglio de' Giudei coltro Ceso* 
Cristo . Pentimento, e morte di Giuda. 

I. r* Attofi giorno , tutti i principi de facer- 
t. Mane amera * doti , e gli anziani del popolo tennero 
facto , confilium tonfigli* contro Gesù per farlo morire . 

«rin^n!. r 0fn T »• E l*W 1° flrafciuarono , e lo dettero 
principjs facrrdo- . »• >» • ò # ■ 

tura , & femore» in ma "° *' Vo»™ Pilato lor governatore . 
populi adverfus Adoriamo Gesù avvinto come un fcelle- 
Jefum , ut eum rato, e dato in poter AA braccio focolare e 
morti traderent . J i gentili, come un profano . Ecli porta la 
a. Et vmQum ^ „ prcc1tore c h e marita é* eflVre in 

addi.xerunt euro, r , , r J f - . , . . «. 

& tr d-d-nint tal S ui * a iirafcinato al giudizio di Uio . — 
Pont io Pilato prt- Quanto fon degno di onore il più oflequiofo 
fidi. quefte facre carme, e qurfti lrgami di Gesù > 

Marco 1$. i. venendo fantlffcati dal contatto della fua carne 
Luca 23. I. adorabile, e avendo fervito d' iltrumento alla 
Gio. 18. 28. noftra liberazione ! — Quelli fono i! conforto 
dei rei prigionieri, la clona degl' innocenti, e 
una forgiente di grazie e di meriti , per fanti- 
ficare la no lra libertà , e V ufo che noi ne 
dobbiamo fare, per benedire le catene d : quel- 
li , che fono nella fchiavitù , e per fanttfìcare 
il loro {raro . 

j. Tunc yidens g f ratta:tt0 Qiuda , che lo avea tradito , 
.fuihs, qui euro j j l /• • r C 7 » 

tradidit , quod vedendo che egli era cotmauuato , fi pentì del- 

damnatui efTct ; ? a J u * condotti , e riporto f trenta pezzi d' ar- 

pejùtenttaduOus, gento ai principi de' Jacerdoti e ai fenatori , 

Ah 
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Ah! Signore, preferiteci da una falfa retu,It 
penitenza , fittile a quella che noi vediamo in 
quefto reprobo. — Il demonio primi del pec- & r„. n i ou bu* , 
cato acceca il peccatore , per precipitar velo ; 
e dopo gli apre gli occhi, per gettarlo nella 
difpc razione . — Noti li poflono t noftri pecca- 
ti riguardare fott' altro afpetto falutevole , fe 
non nella veduta delta grazia di Gesù Criftoche 
Ce ne dà il pentimento , e dietro ai mori d' 
una umiltà fmc?ra , che ce ne fa conofoerc V 
enormità . Si può conofeere il proprio fallo , 
concepirne dell' orrore , pentirfene , confeflTar- 
lo, reltituire la roba male acquiftata , ritirarfl 
dall' occafi me , e non ottanti tutte quefte cofe 
eilere un fclfo penitente come Giuda . Tutto 
diviene inutile, quando altro non fi riguarda, 
fc non la giufti/ia di Dio con un timore da 
fchiavo, e lo fpirito non fi rivolge in alcun 
modo verfo la fua mifericordia con una fpe- 
ranza criftiana . Quel che mancò a Giuda , e 
che forma 1' unica riforfa de' peccatori , fi è 
di ricorrere umilmente a Dio per mezzo , e 
per i meriti di Gesù Crifto , e di abbandonarli, 
fperando in lui e per fua mediazione, alla 
giuftizia e alla pietà di quello , che è nel 
tempo fteflb e il noftro giudice e il noftro 

padre . Dicens • P*c- 

4. Dicendo i Io peccai , perche venni a c * vi lraden , f in [ 
tradire il f angue innocente . Co/oro gli rijpofe- guinrm juUum . 
ro\ CoCa importa a noi ? Pen/hci tu . Atilli ilixerunt 

Vi fono delle confeflioni facrileghe , un' Quid «la»? Tu 
•umiliazione da demonio, un pentimento da di- Vldcr,s ■ 
fperato . Qui è, dove han condotto quefto di- 
fgraziato ficerdote , V '.«bufo delle grazie di Dio, 
la fua comunione facrilega , la fua avarizia , la 
profinazione del facro minilrcro, la calunnia , 
e il tradimento contro i: Principe de' paftori ; 
v quefto è il legno fatale, dove precipita non 
«li rado altri facerdoti , fe non fopraggiugne 
una grazia ftraordinaria , la calunnia animata 

dall' 
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dall' avarizia e dall' interefle, e divenuta ir- 
reparabile, attefa 1' opprelTionc dcgl' innocen- 
ti. — E' un giudizio terribile di non trovare , 
dopo le noftre cadute , alcun che ci porga cari- 
tatevolmente la mano. Quella è la giuria pena 
dell' avere abbandonato il cohforzio e 1' ami- 
cizia delle perfone dabbene , e dell' aver dif- 
prezzato la mano amorevole di Gesù dillo . — 
Non altrove fi trova , fuorché nella Chiefa apo- 
ftolica una cariti veramente paftorale . — Co- 
loro che ci ftrafeinano al mal fare , non lì 
prendono poi alcuna pena di ritirarcene . — L' 
proprietà de' pallori mercenarj , 1' elferc in- 
differenti e infenfibili alla caduta delle lor pe- 
corelle . 

j.Et propulsar. - £ j 0 p 0 aver g ctt ato quelle monete net 
recenti & abicns tempio y fi ritiro , e andò a ftraugolarjt . 
!,.quco fe fuipcn- Peccatore chiunque tu ti fia , quando pure 
dit. tu foflì colpevole al par di un Giuda , fappi , 

Atti I.l8L t che egli avrebbe riportato, ed ottenuto miferi- 
cordia , fe egli 1' averte domandata , e fperata 
per la mediazione di Gesù Crifto . — La peni- 
tenza è fcilfa , per mancanza appunto di una 
vera confidenza . - Il fine di Giuda è il fine 
difgraziato e difperato di un avaro, confuma- 
to dai rimorfi di fua cofeienza, e abbandonato 
alla difperazione del fuo cuore , per le ingiu- 
ilizie , colle quali egli andò accumulando i fuoi 
tefori . — Tutto manca a un peccatore , quando 
gli manca la fperanza ; e non vi è alcuna fpe- 
ranza in Dio, dove non vi è amor di Dio . — 
Quando il folo timore del fupplizio anima e 
fofriene il pentimento , quanto più egli è forte» 
e quanto più acquifta di gradi , feompagnati da 
quei della carità , il folo rimedio del peccato ♦ 
tanto più fàcilmente quel timore trafporta alla 
6 Pr'n • difperazione . 

lem i'Sum" . 6 " 1 M» C 'P* f ""itoti , prendendo quel 
accejrls argen- danaro, eli ff ero : Son è lecito d* incavarlo nel 
tei* , dixcrvnc : teforo , perchè egli è prezzo di /angue \ 

Chi 



Chi non ammirerà quella delicata premura Non heet eoi mie- 
ti non contaminare il telerò facro con una mo- SLISSSC 
ueta profana, mentre etti nel tempo medelìmo g U i n i se ft. 
Contaminano lenza fcrupolo la lor cofeienza col 
più orrendo dei misfatti , e danno in poter dei 
profani il vero tempio di Dio! In quella guifa 
appunto il demonio và bene fpefio ingannando 
molti , eziandìo fra i face rdoti , infpirando loro 
Una falfa e fuperftiziofa delicatezza di cofeien- 
za nelle cofe indifferent» , nell' atto IteflTo che 
la calunnia , V invidia , I 1 oppreflìone degl' in- 
nocenti , e i più moftruofi peccati non arre- 
cano loro alcun faftidio . 

E avendo deliberato fra loro fu qneflo 7- Confino an- 

tarticolare , fe ne Servirono ter la compra di tera , "' to ;,. eme " 
* « /• • * /« ... : ■ _r runt ex ilhs a- 

Un campo tC un xajap , per feppdhrvt t fo* grum figuli , in 

refe ieri . fcpulturam perc- 

SaCerdoti ciechi e di Pam ani , attenti {fimi a grinorum. 
impiegar bene il denaro di Giuda , e che poi 
non penfan niente a ciò che farà della di lui 
anima ! Piaccffe a Dio» che anche fra i criftiant 
non vi fòlTcro molti, dominati da una cecità 
di quella portata ! — Gesù Crifto onora egliflef- 
fo la fua morte e la fua fepoltura, facendo fer* 
vire il prezzo della fua morte alla fepoltura de' 
giudei toreftieri. - La fua carità in beneficare 
i fuoi nemici . è inftancabile , e la fua fapienza 
è fempre intenta a ritrarre del vantaggio da 
tutte le circoltanze del lor delitto . — Egli fa 
quello bene a' giudei foreftieri , forfè perchè 
non effendo eglino itati teftimonj de' fuoi mi- 
racoli , nè della fua vita , elfi furono principal- 
mente , che gridarono : Mettetelo in croce . vwwTJft a « 
8. // perchè quefeo campo è chiamati» anch' Ult Hacddama , 
in oggi Haceldama , cioè a dite, il campo del hoceft.ager fan- 
Jangue . guinis, ufque in 

0. Allora fe adempiè quel detto del profeta bodiernum diem . 

Geremia ; Effe hanno ricevuto i trenta pezzi d' »• T " nc 

1 ... ,. »• t r tum eli quod di- 

argento, che erano ti prezzo dt quegli , che fu ^ mt ^ x Jere . 

prezzato, e di cui ne ave un fatto mercato coi K - um prophetam, 

figliuoli a" Ifraclle. IO. 
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dicrntem-Et acce- io. F li l>ti*ino dati , per comprarne il campo 
P<.Tv<n triginta di un vafajo , come il Signore me lo ha ordinato . 
«rsemcos r rcti * La facra Scrittura" che ha prenunzhto 
mmlEt^ve! tutto , rende incfcufibili tutti i giudei . Gli 
rum a fili! I Traci, empj hanno un bel volcrfi nafeondere ; Iddio fi 
io. Et dederunt ferve di loro itelTi , per mettere nel punto dell* 
cos in. ->grum fìgu- ev iden7a la loro iniquità. Giuda riportando 
K.firm conditali q ue fra fomma di denaro, e i facerdori impie- 
rn.om.nus. gandola , inalzano lor medeiìmi un monumen- 
Arn l. 19. tQ etcrn0t j! p r imo del fuo tradimento , i fe- 
Zacc.II. 12. condi dclh loro perfidia 

2. Gesù' Cristo davanti a Pilato . Barabba . 
Guida de' Giudei contro Gesù' Cmsto . 

tt. Jcfus autem U« Oitè intanto fu prefentato davanti at 
ftetit ante praefi- governatore . E il governatore lo interrogò in 
dem s & interro- quejla guifa : Siste voi il re de 1 Giudei ? Gesù gli 
gavit eum prae- rifpofe : Voi lo diti. 

t\ Gesù Crifto lifponde con xifpetto air au- 

rea judaeoranr . s l . .. . r 

Dicit illi Jefus : tonta di Dio , di cui egli vuole onorare 1 au- 
Tudicis. torità e 1' immagine, anche in un giudice mal- 

Marco^ 2. vagio . — Non fumo in alcun modo difpenfati 
Luca 03. 3. dall' obbligazione di render teftimonianza alla 
Gio. 18.33. verità, quantunque non ne apparifea utile al- 
cuno , e benché al contrario ciò polft eflTerc oc- 
cafione d' una fpeeie di fcandalo , di perfecu- 
zione , e della morte medefima di colui , che la 
rende . Eccellente teftimonianra , come la 
chiama s. Paolo ( I. Timot. 6. 13. ) egregia 
confcllione, che conferma la divinità di Gesù 
Crillo , la potenza della fua croce, il regno del- 
la fua verità , i diritti inviolabili , e la forza 
onnipotente della fua grazia. — Gesù Crifto si 
unire la modeitia e il ritegno dell' umiltà colla 
gencrofa confeflìone della fua fovranità . Quan- 
to tuttociò è cofi rara e difficile ! 
iz. Et cum ac- 12. E venendo accufato dai princìpi de 1 /a- 
«■vi reti r a prin- cerdoti , e dai Jèuatori t egli non rifpofe nulla 
cipibw facerdu- ^ AHora p i/M g/ , ^iftiNéa Jtntitc voi 

di 



di quante cofe coflcro vi accufav.o ? tum » & fcaiori- 

14. Ma egli non rifpofe mai niente a («'- J"^"* 1 **"- 
for/d rA<r P/Vj/o gli potetti mai dire ; dimanie- fune dicic 
fTfCJfc f7 governatore ne riatefe ajj'atto forprejò ilU Pilato . Noo 
e maravigliato . audia quanta ai- 
Si pofTon difprezzare le accufe con un ge- verfu "» » c Q i-unc 

nerofo filenzio , quando fi vede, che non fi và K . ' r 
in • % r .. , 14. te non rei- 

in cerca della venta , ma fi van mendicando pondit ci ad ut- 

de' pretefti di pcrfccuzione , e di delitti . — luravcrbum , ita 
Nifluno è più degno di difprezzo , ne più in- mirarctur 
degno d' afcoltar la verità , quanto coloro che P" cfcs vehsmsn- 
Ja perfeguitano , quantunque la conofeano in lcr ' 
tutta la Tua cftenfione , come quefti principi 
de' facerdoti . — Il filen/io nella calunnia è 
qualcosa di più ammirabile degli fteflì mira- 
coli. Quelli facerdoti ncn V ammirano, per- 
chè egli li confonde : un pagano ne refta corn- 
ino flb , perchè egli ha meno di oppofizione alla 
verità , perchè egli è di miglior fede , e meno 
dominato dalla padìonc . Quand* uno s' è 
abbandonato alla calunnia e all' invidia , fe 
ne refta interamente occupati : i fenfi , lo fpi- 
rito , il cuore ne fono li fchiavi . Terribile 
fchiavitù , ma volontaria ! Prcfervateci , Signo- 
re , da una tal difgrazìa . 

15. Or ejjeudo J'olito il governatore in que* ij. Perdiem au- 
Jìa foìennita della PaJ'qua di liberare a piaci- tcm lolem " C111 
mento del popolo alcuno dei carcerati, pel qua- tiZl^lmlt- 
U domandaj] ero grazia ; tcre ' unum VlI> 

16. Ed epa dovi allora fra i rei prigioni uum , quem vo- 
un tale , famojo pe Juoi delitti , nomato Ba- luiiicm . 
rabba ; l6 ' H - bcbat au - 

17. Quindi è che Pilato, trovando^ colà . tc J? tunc vin ? , " n 
sj • • e • j • j (T t r\- L 1 «nfignem ,qui di- 
adunati tnfieme t uiudei , citlje loro : ut qual di ceDa tiir Barabba*. 

due volete che io vi accordi la libertà; di Bar 17. C0ngrcg.1t is 
rabba , ovvero di Gesù , foprannominato il ergo ìHìs , dixic 
Crijlo ? Pilarus : Qucm 

Confronto enormemente in? ( iufto ed umi- vu ; tis jJ»«»" aB » 

, /<i_ 1 > » «- f >** • 1 « r vobis ; Baral i in, 

liante ! Chi de peccatori lo folrnrcbbe lenza an j cj - um >qu ; (!| . 
lagnarti? — Si trova fpefle fiate più inclina/io- «uutChrirtus ? 

ne 
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ne , c più ardore in (occorrer la verità in un 
magtrrrato fccolare , che in coloro , che fon te- 
nuti a difenderla per un dovere del lor mede- 
fimo flato . — Una probità pagana raderebbe 
talvolta più intenerita e comincila dall' atroce 
fituazione di un miferabile oppreflb , di quel 
che fe ne inoltrino, e ne fieno penetrati al- 
cuni criftiani, e alcuni facerdoci viziofl e de- 

quod per invi- l8 - l^perctocche egli Japeva bentjjtmo eba 
«iiara iradidiflcnt h avevano , moffi uni cani et: te dalV invìdia # 
cura . dal livore , dato in mano de 1 fuoi nemici , t del 

tribunale . 

Giacche 1* aftio e Y invidia è capace di 
dar la morte a Gesù Crifto medefimo , quanto 
mai è nece(Tario di sbandirla dal cuore e di 
«ftinguerne anche le minime fcintille ! — Si 
perseguita la verità , talvolta per politica , tal- 
volta per impegno , per compiacenza , per for- 
prefa , per ignoranza : ma il più implacabile 
de' di lei nemici è 1* invidia , e 1' invidia 
degli ecclefiaftici . — Pur troppo fi crede fpeflb 
di predare la propria autorevole aflìftenza alla 
giurtizia e alla verità : un poco di attenta e 
difappaflìonata rineflìone farebbe conofeere , 
che fi dà in roano dell' iniquità , e dell' in* 
. . vidia . 

i 9 . .*fetf*«!* 19. E di più , allorché egli flava affifo fo- 

tem ilio prò tn- * r _ *. » ... ^ J uj j 

banali , mifit ad pra ti Juo feggio dt gtufttzta , la fua moglie gli 
eum uxor ejus , mandò a dire : Non v' imbarazzate punto nella 
diccnsrNihiltibi, caufa di qneft' uomo dabbene; perchè io fono 
«cjuftoilli: mn\- fl ata oggi ftranamente agitata da un fogno , che 

ptoptet turo. Le donne pur troppo frequentemente pof- 

fon molto full* animo de' giudici , nelle caufe 
anche ingiufte: la moglie di Pilato parla per 
la giuftizia , quantunque lo faccia per un ri- 
guardo di premura verfo il proprio marito; ma 
nulla in quella caufa è favorevole a Gesù Cri- 
ilo, perchè i noftri peccati gli fon contrari, 

Tut- 
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Tutto atte ft a la fua innocenza, ma appunta 
perchè egli è 1' innocenza mede lima , perciò è 
chiopo che ci muoja pei peccatori , e fia la 
loro vittima. — Se è il demonio, quegli, elio 
ha meilb sù quella donna, per impedir la mor- 
te del Salvatore , e la fallite dei monde ; con- 
vien forfè penfare, che la manfuetudine , la 
pazienza , Y umiltà , e il (ilenzio di Gesù Cri- 
Ito in mezzo agli oltraggi i più fanguinofi , ab»* 
biano più perfuafo il nemico della noftra falli- 
ta della divinità di Gesù Crifto , di qurr che 
averterò potuto fare tutti i miracoli da elfo ope- 
rati in tempo di fua vita . 

20. Ma i principi de* facerdoti , egli au* ao. Principe* an- 
%iani perfuefero il popolo a chieder Barabba, e f accrJwri 'f • 
a rovinar Gesù, lattandolo preda di morto. fc rom popnlis , ut 

Qui fi vede troppo chiaro , quanto i cat- peterent Barab- 
tivi facerdoti fieno pericolofi nella Chiefa . — bau» , Muro vero 
Quando i partorì fi fono una volta allontanati pcrdsrene . 
dàlia virtù » e hanno chiufi gli occhi al dovere e al- Marco 15. XI. 
la verità, eglino fon capaci d' indurre le ani- Luca 23. Io. 
«ne , fotto pretefto di pietà a preferir Barabba Gio. iS. 40. 
a Gesù Crifto, il mondo a Dio, i piaceri alia Atti 3. 14. 
loro fallite , le lor paflioni alla vita di fede , e 
di mortificazione criftiana . - Un favio e pio 
d irettore è una guida per cercare e trovar Ge- 
sù Crifto . Un direttore ignorante o viziofo , 
non è buono ad altro, che ad oltraggiarlo e 
farlo morire nelle anime . 

21. // governatore ripigliando la fua prima lf . R e fpon<?;M 
proporzione f loro dijfe di bel nuovo: Di qua/ di autempraefes.uic 
rjuejli due volete che io vi conceda la li ber ozio- illu: Qaera vuhi« 
nei Al che coloro rifpofero: di Barabba. ™ bi . s . d * duob «? 

Preferenza orribile e colpevole , per parte 4;^" nl . ^ r iJ[l 
degli uomini, di un omicida all' autor della barn, 
vita: ma neceflaria , dalla parte di Dio, per 
Sa noftra fa Iute . Quanti pafli, quante follccita- 
7.ioni , quante brighe fi fanno nel mondo per 
ottenere una preferenza! Quanta collera , quan- 
ti trasporti , che crudeli rifentimeuti in un am- 
bi- 
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biziofo,cui venga preferirò un alrro ! E* egli 
ciò* quello che qui e' infegna Gesù Crilto? — 
Il Padre dà alia morte il Aio Figlio per cia- 
fchednno di noi, e preferifee alla Tua vita la. 
noiha falvezza . — E' per Gesù Grillo una ellre- 
ma umiliazione 1' efllr riputato meno d-gno di 
vivere, di un ladro, e di un omicida . Noi c* 
inorridiamo a quello punto: frattanto il pecca- 
tore fa egli una cola diverfa e meno orribile» 
quando, dono aver gufi ito Gesù Grido , la dol- 
cezza del fuo gio^o , e i d >ni del fuo Spirito, 
lo abbandona, per darli in braccio al pecca- 
to? - Quel momentaneo diletto, che noi pre- 
feriamo a Gesù Criflo, non è egli il ladro di 
un bene, e 1' omicida di una vita, fenza com- 
parazione più eccellente di rutti i beni di for- 
tuna, e d- Ha (Iella vira del corpo? — Quante 
. .... rifleflìoni fi debbon qui fare! 

turfaci.im de U-f* 9 * Gesù , fopratmominato ti Crijioì 
fu , qui dicfcut Quanti eziandìo fra' crilìiani vi fono, i 
Chri.luj ? quali nnn fanno qual' ufo debbon fare di Gesù 

(.'ritto , o perchè elTi nv.fcurano d' impararlo, o 
perche fi manca d' iirruirncli! — Che faremo 
noi di Gelò , fe noi non ne facciamo il noftro 
mediatore , il noftro fa Ivatore , la noftra vita, 
la nollra forza , la noftra ftrada per andare a 
Dio, il noftro rimedio in tutti i noftri mali ,1* 
oggetto della noftra adorazione , della nollra ri- 
conofeenza , del noftro amore , della noftra 
confidenza, della nollra religione ; poiché effet- 
tivamente Iddio lo ha fatto nollra iapienza .no- 
llra giullizia, nollra fantificazione , e nollraxe- 

2 ;.n,c,mtomn«: dcnZÌ(me ^ . r f . „ r 

Crucifigatnr . Ait -3* ^S" n0 ruP°J er< > concordemente: Che Jta 
illis picele : Quid meffo in croce . Il governatore Joggiunje : Ma 
enim nuli fecic ? che male ha egli fatto ì Ed efff ji mijero a gri- 
M illi -, dar p, u f orte: Sia crocido. 

l£<5S&Ì£Z. ^ ual furore fttccede tU ' a c«camento! Da- 
a ' re alla morte colui , che dona la vita dell' ani- 
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rtia , e confcrvar quello , che toglie i beni , il 
ripofo , e la vita del corpo! — Si accenda il no- 
stro fdegno affai più contro il peccato , che con* 
tro i giudei ; poiché i noftri peccati fon quel- 
li , che gridano colla bocca de' giudei , e che 
chiedono la morte di Gesù Crifto ! E' necefTario 
che Iddio venga foddisfatto , ed ei non lo vuol* 
eficre che mediante il facrifì/.io della croce.— 
Soffriamo almeno con lui in qualche manie- 
ra , ciò che noi gli facciamo (offrire . Sia , • 
rimanga la nolìra carne con tutte le Aie con- 
cupifcenze attaccata alla croce con Gesù Cri- 
fto ! Il noftro cuore vi fia anche più e vi redi 
congiunto con un amore fincero , e con una in- 
violabile fedeltà ! 

24. Pilato vedendo di non profittar nulla , n v ' licn * an " 
f che anzi viepiù fi andava accrefcendo il fer- ^JSLJl" 
mento e lo firepitp popolare , / fece portar delf fed mi p gi , lumul : 
acqua, e lavandojt le mani in prefenza di tutto tris fictet : acccpta 
il popolo , diffe : lo fono innocente del f angue di «qua . hvit ma- 
fuejìo giujlo : voi altri ci dovrete piiifare . " us coram popl- 
in vano un giudice debole e vile rifonde ° ' f ™°~ 

fu 1 • 11 • . rt . . • 1. ceni ego lum a 

ugh altri 1 jngiufhzia che egli commette ; f angu - in . , u fli hu- 

Iddio lo giudicherà. - Quello che un giudice, jus , vos videmis. 
un magiltrato, un uomo di autorità deve all' 
innocenza , non fon parole ne fcufe né fempli- 
ci protette , ma una protezione efficace . — Que- 
gli , che non fi oppone per quanto può al de- 
litto e all' ingiuftizia, quand' egli è tenuto a 
farlo , è un prevaricatore . — Il mondo è pieno 
di quefte perfone favorevoli al ben?, e chetut- 
tavolta non lo fanno giammai * grandi zelatori 
della verità, della giuftuia, dell' innocenza , 
ma purché nulla debba coftar loro , e purché non 
vengano obbligati a doverli dichiarare in di lei 
favore , e a fmafchcrarfi apprefTo coloro , dei quali 
eglino idolatrano le paflìoni e la protezione , - c 

25. Al che tutto il popolo replicò : Il fuo « JeX»" 
Janjuc ricada fopra dt noi, e Jopra de nafta populus , dix.c : 
fig tiuoli . Saaguu e ju* iuper 

Tarn. II. Vi II 



Digitized by Google 



25$ 

pc5, k fuper fi- "ji fingae dì Gesù Ciifto è la falute degli 
Uosnoftroa. ^ ( c | a dannazione degli altri . — Non vi 
fon traversìe, alle quali uno non li efponga , 
per appagare la propria pafiìone , poiché la 
paffione acceca lo fpii ito , e trafporta violente^ 
mente il cuore, dove non trovanti ii lume e la 
pace dello Spirito Santo . — Il peccatore nonv 
&à , o non vuol riflettere , cofa voglia dire , il 
dovere render conto a Dia del fangue del fuo 
Figliuolo . Se egli , allorché fi abbandona al pec- 
cato , non parla come i giudei , il fuo fteflTa 
peccato parla per lui , ufando quel linguaggio 
di morte . — Signore ir voftro fangue cada fo-i 
pra di me , ma per redimermi ; fui mio cuo- 
re , e fui mio corpo , ma per purificarli ; fu' mìei 
penfieri, e fu' miei dtfiderj, ma per fantifìcar- 
li -, fulla mia vita , e tulle mie azioni , per «ut* 
te confacrarle a voi . 

j. 3. FLAGELLAZIONE , CORONAZIONE DI SPINI , 

Insulti . 

fitiilitBmbtomt ~ 6 - *&* accordò ad elfi la libertà 

Mura tutein «a- di Barabba : e avendo fatto flagellar Ccsìi , lo 
filini* iradidti rimifi fralle lor mani , per efjer crocifìjjo . 
eis. ot crucile Quando V amor della giuftizia è dominato 
rs:cr * dall' interefTe , dal rifpetto umano , o dalle miro 

di fortuna , fi cede finalmente , dopo pochi de- 
boli sforzi , all' iniquità . — Un giudice , che 
non ha tanto coraggio per attaccar di fronte L* 
ingiuftizia , le ne renderà infenfibjlmente lo 
("chiavo alla prima occaftone . - Umiliamoci pec 
aver cagionato quefta umiliazione al noftro Dio , 
o al noftro Salvatore , perchè i noftri peccaci ne 
fono Irati il motivo ; ma rendiamogli grazie al- 
tresì , poiché ognuno di noi è quel Barabba li- 
berato dalla morte , mediante quella di Gesù 
Crifto . — Chi è quel figlio adottivo , che ricu- 
ferà di efTer gaftigato dalla mano di Dio fuo 
Padre, vedendo il di lui proprio Figliuolo h\i- 

gcl- 
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gellaro per mano de' carnefici ? Offriamoci fpef- 
fo a Dio nofrro Padre, e (applichiamolo ,che egli 
fteflb ci difponga a ricevere dalla fua mano le 
afflizioni, che gli piacerà di mandarci . _ 

27. ,-/'/'"'' A/ i«xtn*$*r< , p ^ f ^fufd. 
»o »?/ pretorio ; e colà avendo adunato in- pientes Jefum in 
torno ad elfo tutta la compagnia , practorium , con- 

28. Lo fpogliarono de* juoi abiti , * /« ri- gregaverum ad 
vefi irono a" un manto di fc arlotto . cum univerfatn 

Adoriamo Gesù Crlfto abbandonato al fu- c °g ^"Unente, 
xor de' foldati. Egli è la confolazione de' fanti, cum * .chlamydem 
che fi trovano in tale flato , e della Chicfa cocci'neam cir- 
èfpofta agi 1 infulti . e alle violenze delle per- cumdederunt ci . 
fone militari e dei cattivi . — Spogliato delle Marco 15- l6« 
fue vefH , per patire, per efler beffeggiato, e Salmo; 21. li- 
per rivenirci della fua giuftizia , egli condan- 
na , e và efpianJo quelle nuditi peccaminose , 
la radice d-lle quali è 1' impurità e l'orgoglio, 
e che hanno fpeflTo per frutto il delitto, lo 
fcandalo, e una fpecio d' idolatrìa. <*- Quelli 
che fi rovinano per follevarfi al di (opra degli 
altri col luffo degli abiti , pofibn* eglino veder 
Gesù Crifto in quefto flato , e non vergognarli 
della lor vanità , e delia Uro ingiuftizia , e non 
penfare a mettere in freno la lor paflìone? 

29. Pofcia intefeudo una corona di /pine , ap . Et plcaentet 
glie la mi/ero in capo , ed una canna nella di cpronam de fpi- 
iui deftra E piegando il ginocchio davanti a *»■ ,pofuerunt fu- 
W. h fornivano , dicendo: Vi /aiutiamo, 0 EX«Ed£ 

*' ■ M m . , tera ejos. Et ge- 

Quefta corona di fpine quanto dovrebbe n u flexoameeuoi 
fare arroflìre i friftiani , che impiegano tanto iiludebant «i , di- 
tempo , tante premure » e tante ricchezze , per j Ave te * 
adornare ed abbellire un capo peccatore! Quei J udaeorum - 
che pretendon quafi di eflFere adorati dagli uo- 
mini , pofibn' eglino confiderar Gesù Crifto in 
quello (lato , e non reftar punto confuti ed 
umiliati del loro orgoglio? Qualunque sforzo 
faccia il mondo, per rendermi fpvegcvoli la 
yoftra fovranità, e i voftri mifterj, o Gesù, 

R 2 fcrt 
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farà Tempre mia gloria di fervire un Rè umi-, 
liato ; mia falute , d' adorare quel che il mon- 
do difprezza ; e la mia religione confifterà in 
portarmi verfo Dio per mezzo di un Dio co- 
ronato di fpine . 
30. Ce cxpucmcs 30 £ /putendogli addoffo , gli prendevate 
in tura , acccp.- ia canna j e g i le fa battevano fui capo . 
fc^rcuf, Se ' Adoriamo, c umiliamoci nel filenzio, alla 
caput cjus. villa di uno fpettacolo, che la fola fede ci 
rende credibile, e che i noftri fguardi non po- 
trebbero fopportare . Gesù Crifto in quefto 
(rato predica ai Rè della terra , che i loro feet- 
tri altro non fono che canne , onde faranno, 
percofli , infranti , e (tritolati al fuo tribunale , 
le non fe ne fervono quaggiù in terra per far- 
1 0 regnare . — Quella canna nelle mani dì 
Gesù Cri (lo farà cangiata in uno fccttro di. 
amore per alcuni, e in una verga di ferro per 
nn n (lllim altri. Srà a noi lo fcegliere. 
nÙ;;l^: ?- S I • Dopo eferfi in tal guifa Burlati di lui 
snervai eum gli tolfero ti manto ro/Jo , e avendogli rimefjo $ 
chlamyde, fc in- juoi proprj abiti, lo coudujftro via per crocifig- 

duerunc eum ve- a C rlo 

fìimentisejus, «c * y j , j dpl1a giuftl7Ìa cue prOteg- 

croci/igerc»t . S ono 1 delinquenti contro la licenza de parti- 
colari, fono aderto violate , riguardo a Gesù 
Crifto . Tutto fi rivolge in difprezzo , in umi- 
liazione, in ignominie contra di lui : tutte le 
creature fembrano efTere in moto per abbacar- 
lo , e calpeftarto fotto i piedi . — Piacefle a Dio , 
che egli non fotte tuttavìa giornalmente il bcr- 
faglio degli empj , co' loro motteggi , e colle lo- 
ro faife adorazioni . — A qualunque paflione 
ei li faccia fervire , è fempre un burlarli di 
lui. — Seguiamo Gesù Crifto, che s* incammi- 
na verfo la croce carico di obbrobrj , e d' igno- 
minie. Ma come ftguirvi , o Gesù , fe voi me- 
delìmo non ci attraete colla virtù di quefta 
croce adorabile , e colla voftra grazia , che n' è il 
frutto amabile v divino . 
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$. 4. LA CjiOCE PORTATA DA Sf MONE . CllOClFlS" 
SIONE . I DUE LADKI . 

32. Neil' «fare incontrarono un nomo dt t< f m inven;runc 
Cirene , chiamato Simone, che coloro obbligai on hominem Cyrc- 
fer forza a portar la croce di Gesù . nacum , nomine 

Si vede in Simone il Cireneo V immagi- S.mòncm : hunc 
r,e della carne, che non porta la croce che Xi™»" 
fuo malgrado, e quando ella emortilicara dallo ejus 
fpirito . — Benediciamo il Signore , che non con- ^ arC0 1^, 2 i. 
fulta a tal' uopo la noftra inclinazion natura- L uca 23 26. 
le , Tempre delicata , immortificata , e contraria 
per fe medefima alla croce . — Se Iddio defe- 
rilTe a noi , e alla nofrra fcclta per le croci e 
le afflizioni , Gesù Crifto crocifitto non avrebbe 
quali alcun imitatore : e fe non le confacrafTc 
in noi coli' unzione del fuo Spirito , noi potremmo 
portarle con una coftanza da Stoici , infpirara 
dalP orgoglio , ma non già con una pazien?a umile 
e criftiana . Lo feerre , che ei fa per noi le croci , e 
l' imporcelebene fpc flbper mano degli uomini, è 
Una mifericordia , che rende la croce più uti- 
le , e che rifparmia la noftra debolezza . 

33. Ed effeudo §iunti ad un luogo , appel- ?; . Et venetunt 
lato Golgota , vale a dire , il luogo del Calvario , in locum . qui di- 

^ Gli dettero da bere del vino mcfcoìxto cimr Golgotha , 
col fiele ^ ma avendolo afaggiato , ei non volle Calvari 

ieverne . /v.m«~ ™. Marco 15. 22. 

Le confolaziom del mondo fon fempreme- ^uca 
fcolate di fiele . Ei non ci lufinga , fe non per G[o 
rovinarci, o per inebriarci , appunto come i ;4 .' Et dederunt 
oiudei , che vogliono refrigerar Gesù Grillo ei vinum bibcre 
per paura , che non isfugga alla lor crudeltà , e cum felle mix- 
per farlo patire più lungamente . -- Gesù vuol wm . Et c«m su- 
bire ' adorando Dio fuo Padre , fino- all' ulti- g£« - "*™ b " 
rao refpiro! - I figliuoli d* Adamo fanno ciò 
che eli! poflbno , per allietare il loro dolore , 
e rcndervifi infenfibili ; i veri figliuoli della 
croce fono molto contenti di ciTere in ìftatodi 
congiugnere il facrifizio del loro cuore a quei- 
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Io delle lor /offerente, mediante > tifo della 
lor fide e colla loro applicatone ai dolori , e 
ai parimenti di Gesù Crifto . 
j;!^""; _ 35. Dopo eie eglino t. .ihern croàflfo fi 
turo . divifernnt Jpartirénè fra loro le di lui veftitnenta , tira»' 
rcf>ini-nta e ; us dole a forte t affinchè fi adempì effe quel detto 
forrem mittente : del profeta : Elfi fi fono fp arti te fra loro le mie «H 
ut i^retnf a i f e bann0 tirat0 a j orte u m i 0 abitt 

«r^phe^" «. 0ètù CMo diportandoli come un reo , non 
cerne m • Divife- difpone nemmeno de* ftioi abiti . *- Per tutta 
nxnt fihi vefti- egli ci fomminiltra Un grande efempio di fom- 
menta mea , k Cu- miiTione alle 1? £gi , di umiltà, di povertà , di 
per veftem m<am fp rP 2zo delle cofe del mondo &c. — Quello* 

miicmnt forte m . che Jn nQn fi trQva pUnt<J imbarazzato 




all' uomo nel Tuo corpo . Fi ripara quello fpo* 
glio deplorabile de' doni di Dio , col quale il 
peccatore è (lato punito nell' anima , e ci me- 
rita la grazia di ricuperarli . Degnatevi , Signo* 
re, colla voftra grazia darmi Una falutevole 
confusone della mia povertà , e della mia nu- 
dità fpirituale e corporale , e fortificarmi con* 
tro quelle nudità fcandalofe delle membra di 
fatana < éd inspirarmi i fornimenti d'un pudore 
3 <5. Et fcdentes criftiano . 
fcrvabsut eum . 3$. E p 0 fiifi a faere fiatano a guardarlo . 

Qunnti pur troppo fi vedono , che (ranno 
preffb ali* altare in tempo del Sacrifizio , tutti 
occupati dalle lor própfie paflìoni , come i fol- 
dati (lavano preflb alta croce , fenza profittarne 
«flì medefimi , e frairornando ancota gli altri 
dal profittarne coli* attenzione , e la religione 
del loro cuore . - Écat© quello , che nel ripef- 
f»> , e ftella pace dell' anima propria , non ha 
altra occupazione , che di frare appiè della cro- 
ce 1 per riceverne le impreffioni , e gli effetti 
Salumi , per adorarvi V autore della lui falu- 

fcte 
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te , e per ifcolpire la di lei immagine , e quella 
delle fu è virtù nel proprio cuore ! 

3:. E gli mifero parimente fopra la ttfla .37- Et «polìie- 
quefte parole* cbe denotavano il motivo della e ^"s cau^m Mlus 
fua condanna: Questo e* Gesù' , il He' di 1 ferìptam . HIC 
Giudei . EST JESUS n lì X 

Lo Spirito Santo padrone della lingua e Jl'DAlìORVM . 
della mano degli empj , fa loro fovente dire 
o fcrivere , fenza pensarvi , delle gran verità , 
anche allorquando efli non Dentano che a far- 
tene beffe . — Quello titolo è la ientenza della 
condanna de' falfì giudei , c il titolo della con- 
quida de' veri Ifracliti , giudei o gentili, fatti 
da Gesù Crifto fulla croce. - Sì, mio Signore, 
colla voftra morte voi avete il diritto di alfog- 
jpettarvi il mondo, e di formare la vofrra Chic- 
fa di tutti i popoli della terra . — Beato me di 
trovarmi nel numero di coloro , fopra i quali 
voi vi liete degnato di conferva re i vofrri di- 
ritti , e avete aflòggettari al voftro impero ! 

$3. E nella Jleffa occ afone furono crocipfft *S. Tuie truci- 
infum co» lui due ladri s uno alla fua dejlra, * x ^™2? \? 
ti altro alla fintjlra . nusa drxtris , * 

Per fua propria elezione Gesù Crifto èqui unus a tìniftrii » 
mefTo a confronto, e aflòciato con degli fcelle- 
rati . Ei vuol denotare , che egli è venuto pei 
peccatori, e che .per efll egli verfa il fuo fan- 
guc . — La crocififlione di Gesù Crifto fra due 
ladri , è uni viva immagine della mefcolanza 
de' buoni e ÒV cattivi nella Chiefa prefentc* , 
e della fcparazione , che egli ne farà nelL' ulti- 
rno giorno, fecondo la divifione fattane da fuo 
Padre fin da tutta 1* eternità. — Tutti fon pec- 
catori , prima eli cifef crocififlì con Gesù Crifto, 
col partecipare dei meriti della fua morte ; 
ma tutti quelli , che vi partecipano efterior- 
mente nel corpo della Chiefa, non reiran per 
qu erto giufrificati davanti a Dio. — Peccatori 
penitenti, peccatori impenitenti, queflo è quel- 
lo , che divide e difeeme tutci gli uomini , fi- 
gurati ih «luefti due ladri. 
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§. 5- Bestemmie . Tenebre . Eli . Morti . 

?#• Practewnn- 30. E quei che paffavan di là lo he/lemmi** 
te» autem blaf- VQftQ % croUando // ca p 0 , 

^o?cmc, nC c. e piu 4o. E dicendogli: Tu che dìftruggi il tem* 
fua ; pio di Dio , e che lo rifabbrichi in tre giorni , 

4». Etdicentes ; perche non /alvi adefl'o te fiejj'o* Se tu fei il Fi" 
VaS qui dcftruis gUuol di Dio , fendi dalla croce . 
cenplun Oei , «e Adoriamo Gesù Crifto crocifitto, efpofto al 

tedYfieas • fiivV ^*^ rezzo • a * ,e keffe , 0 al,e hellemmic del 
temctipfum.fi fi- mondo: egli vi farà efpolto ne' fuoi mifterj fi- 
Hut Dri es , def- no alla fine del mondo . Quello è un argumcn- 
cendede cmce. to di fcandalo a coloro , che lo rimiran foltanto 
Gio. 2. Ip. cogli occhi della carne; ma fono altrettanti og- 
getti di fede, di ricortofccnza , e di amore per 
i criftiani fedeli ed attenti . - Un fommo facer- 
dote , che vuol diftrufig^re il tempio di Dio: 
un falvatore , che non falva fe fleflo; un Fi- 
gliuolo eterno di Dio, crocififlb : quelle fono 
le contradizioni , che fcandalizrano i giudei , e 
i libertini. Ma un pontefice fovrano, che nor\ 
diffipa le ombre e le figure , ehe per difvelare 
i mifterj di fi Iute , e per inoltrarci , e rivelar- 
ci la veritl della religione , e per eflere il mi- 
ni fi ro di un fanruario celefte ; un falvatore, 
chp non muore , fe non per elTer la vittima 
della falute ; un Figliuolo di Dio, che racchiu- 
de la fua potenza nella croce , per ifrabilir la 
gioltizia della fede; quello è ciò, che adora 
un criftiano, quello è ciò, che forma tutta la 
fua confidenza , e la fua falvezza . 
4t. Sìmiliter & 41. / principi de* face r doti fi face an pari" 

principesheerdo- mente beffe di lui, cogli fcribi , e i Testatori , 
tum illudente. dìcendo . 

barn : prchbe Jnhnrfi egli medc(tmù . Se egli è il Re tT 

4=. Alios falro-: l facile , fenda adefjo dalla croce, t noi /ubi f 
f eit, fcipfnm non crediamo in lui . 

potei falvurn fa- p oc hi f anno f 0 pp ortare , come QcsÙ CriftO 

ccrerfirex Ifracl fin{) aU , & , fafa cr0Cp e 
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tlifprezzare gì' infulti delle perfone carnali . e( * » Mètodi* 
Sì fatti infulti Iteli' umiliazione fono Una del- * 
le tentazioni più forti per le perfone dabbe- 
ne» — E' un gran motivo pei faccrdoti e pei 
letterati di tremare e di umiliarli , il vedere 
the i principi de' ficerdoti , e i dottori fono de* 
primi a burlarli della croce , e di coloro , che 
fan profefllone di amarla . — Siamo molto cicchi 
fopra i dìfegni di Dio , quando ricufiamo Ai 
adorare e di feguireun Rè crocifiiìo . Fate com- 
prendere agli uomini, o mio Dio, che per 
mezzo della voftra croce, e per la parte, che 
erti vi avranno , volete regnare ne* loro cuori ; 
e che ciò , che è un oftacolo alla fede de' giu- 
dei , è la forgente , 1' oggetto , e la forza della 
fede de' criftiani ; la confolazione , la fperanza, 
e 1' amor degli eletti . 

43. Egli pone la fu A fiducia in Dio ; fe 4?- Confidit in 
dunque veramente Lidio lo ama, lo liberi al {^J^^"™-* 
preferite ; poiché egli ha detto .* io fono il Fi- ti 7enim!a!»U Fi- 
gliuol di Dio . lius De i f um . 

L' uomo carnale non può immaginarli , che Sopra 3. 18. 
Iddio ami coloro , che lafcia patire ; che colui 
il quale fi trova nell' afflizione da Dio voluta , 
pofTa riporre in lui la fua cónHaerma: che un* 
anima croci ti (Ti pofTa avere Iddio per Padre. 
Quefra è 1' eresìa degli uomini carnali , che vo- 
glion godere delle dolcezze della vita , e eh© 
ne fanno il lor paradifo . — Siate benedetto, o 
Signore , dell' avermi voi infegnato per mez>o 
della fede , che la croce è un dono del vottro 
amore, il fondamento della noftra confidenza, 
la caratteriltica de' figliuoli legittimi , e il tito- 
lo , che dà un diritto all' eredità , e al regno 
del Padre . Fate che io ami quello che credo , 
e che V amor della croce figilli tutte le mie 
azioni, e tutta la ferie de' miei giorni. 44 . idipfuman- 

44. I mede/imi rimproveri gii veuivan fatti rem & htrones , 
Aa qut due ladri , che erano fiati croci fìfft con Ini . qui cnicirixieranc 

La croae c un oggetto di fcandalo a tutti cum , eo « > ni P r °- 
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Coloro, che efTendo puniti pe* loro peccati ♦ 
non ne fanno un ufo di penitenza . Gli empj 
Soffrono , tv ftemmiando ; molti giufti patifeono , 
lagnanuofi -, pochi foffrono come Gesù Crifto nel 
lìlenzio , umiliandoli , benedicendone Iddio • 
adorando, e amando la fua giufliria . — Se le 
croci non ion raddolcite dall' unzione di 6io , 
effe divengono un pefo infopportabile , un ar- 
* l fi..», in gumento di lagnanze , una occafione di peccato . 
i?» hcra Iene!" 45- Pianto dal? ora Ma del giorno fi- 
brac faSae (hot * not,a » tutta la terra rejtb coperta di tenebre ; 
iuper univerfaro Quc-fte tenebre port.ntofc devono far covn- 
tcrrjm ufquc ad prendere ai nemici di Gesù Criflo che egli era 
hmam souam . |, | uce del mo nd;> , e che quella era loro fiata 
tolta, per non averne voluto feguire le ama- 
bili direzioni. Ma U tenebre fon fempre te- 
nebre per coloro , che vengono abbandonati a 
quelle del loro cuore , deile quali tutte le al- 
tre fono unicamente la figura . — La no lira 
ora terza dopo metto gion.o , che coriifpon- 
de alla nona de' giudei , è d gna d' una (in- 
goiar venerazione . Siamo fedeli a non perder- 
ne la rimembranza . AiTuefteciamoci a ado- 
rarvi T autore della faìure del mondo appefo 
alla croce . c che vi muore prr noi . Ricor- 
diamocene dicendo Sella e Nona , a mezzo gior- 
no , e a tre ore, di farlo con quella inr^nzio- 
sfi. St circa ho- nt ' ^ ih /^cnto di grazie di quello miflero . 
i7m noiun da- . , 4 °' * uona Getu getto un gran 

marit Jeibsvoce l™° * dicendo: Eli , Eli , lammajabactbaui : 
magna, dicena adire: Mio Dio , mio Dio, perchè mi ave- 

EU , Eli , lam- te Voi abbandonato * 

tnaf.baQham.hoc Sovente nelle perfone più morigerate, e 
ert. Deus meus, f . m i m .al*4 t m ni ìT r ■ . 1 . , ^ 
Deus meus , ut . tel, S lofe » 'ebbene lo fpinto ami la eroce , la 

qui.l darcliquiai carnc non lafcia di lanientarfene ; ma la fede 
«e ? è quella , che impone ben predo filenzio alla 

natura.-- 0uefT ultimo grido di Gesù dee far- 
ci comprendere, cofa dir voglia , il fopportare 
non folo il giudizio di Dio , ma tutti i flagelli 
della fua collera, e della fua giuftizia . - Nella 

bec- 
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tocca di Gesù può quello apprenderti piuttofto 
come una irruzione , e non come un lamento, 
perchè ei vuole in tal guifa renderci attenti 
alla grandezza delle fue fofferen?e , farci com- 
prendere il miftero della fua croce , e la feve- 
rirà della condotta di Dio iuo Padre fopra di / 
lui nella Tua morte . Quefto perche quante cofe 
abbraccia e difpiega ! Non vi fi può rifponde- 
re , fe non collo {piegare la caduta di Adamo, 
e di tutta la fua pofterità in lui , il dift gno 
della mifericordia di Dio intorno alla reden- 
zione degli uomini, là natura e il rigore del- 
la fua giuftizia, la neeefTita d' un facriflzio 
degno di Dio , e tutte le mire incomprenfibili 
della fua fapienza nello (tabilimento della reli- 
gione criftiana , e nell' opera dell' eterna faìu- 
te , egregio lavoro e tutto degno d' Un Media- 
tore divino . Quidam . 

4*3. Alcuni dei tircojlanti , che inteferv ciò t em illic ftames, 
andava» dicendo : Cojiui chiama Elia . & audieates , di- 

48. E toflo ttno di ejjt cor/e ad empire una «banr : Eliam 
fpugna di aceto , * avendola fidata in cima ad "g*J™ ' . 

.. n \ t * 4™» &t continuo 

una canna , gl, prefentò da bere . cu * rrenJ unus „ 

49. Gli nitri poi ^Jicàiuuto : AfpettiamO Ufi eis , accenta m 
Poco, vediamo , fe Elia venijfe a lìbermria . fpoogiara imple- 

Ecco come la parola della croce è Uno rìt * ceto • * » m - 
fcandalo agli eretici , e agli empi . Effl falfifi- J^L^m^ 
cano e corrompono la parola di Dio , e fi fan- Caeteriver, 
no beffe de' mifterj della fede , e li beftem* dkebant Sin* . 
miano con una ignoranza d' infedeltà . — Guai videamm an ve- 
agli empj , Che continuano , e aumentano i pa* aiat Elia * • **be- 
timenti di Gesù Crifto, mentre i fanti li van- rans eum * 
ho in fe ftedi feligiofamente adempiendo con 
un amore di fede e di compatitone . — Quello 
che fa tutto quefto popolo» che fta attorno alla 
croce , è una immagine di ciò che fegue at- 
torno a' noftri altari . Un piccoliffimo numero 
di perfone , che vivono di fede, e che vi affi* 
Irono con fede , vi attendono ad offerire in 
ifpirito e vevltì il facrifizio di Gesù Crifto , ma 

mol- 
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moltiffimi altri, ittefa la cattiva difpofirione de 1 
loro cuori , non danno che dell' aceto a Gesù 
riarfo dalla fete della lor fallite , non tflVndo 
eglino per lui che oggetti di dolore, e d'ama- 
rezza , per la loro ingratitudine , per la loro 
inf'nfibilità riguardo a' fuoi milterj , e per la 
profanazione , che elfi ne fanno perfino appiè 
del fuo altare . Eglino ne forman per lui un 
nuovo Calvario, e una nuova croce . 
Jefus autem 50. Ma Gesù gettando per la feconda voi- 
iterimi clamans ta un g ran grido, rendette lo fpirito . 

la fua morte non viene dallo sfinimento delle 
fue forze , ma dall' eccetto del fuo amore; che 
non gli vien tolta la vita per violenza , mi 
che egli la dà per potenza , vittima volontaria 
alla giuftizia del Padre. - Quello , p?r parte 
de' giudei , è un deicidio e un facrih gio ; ma 
dal canto di Gesù, è un liberiflìmo , v fanrif- 
limo facrifizio . — O grido di G*-sù . penetrate 
il fendo del mio cuore, guarite la di fri fordi- 
tà , cavatelo dal fuo letargo ; affinchè egli fia 
tutto intento a adorare, ad smere, a loda. e un 
Dio, che muore per la fua falvtzza , e ad in- 
nienrarfì avanti alla fua croce. « Qu'ft'ulrimo 
momento della vit? di Gesù è 1' oggetto della 
confidenza de* moribondi -- Il mio fpirito , o 
Gesù , fia ricevuto col voftro , e la vofira mor- 
te fantifichi la mia . 

• 

$. 6. Miracoli dopo la morte . Centurione . 

£ LpnrHl * f»*' " del tempia fi 

fum ett in duas "* due partt da cima a fondo ; la terra 

paues , a fummo tremò ; e le pietre fi fpezzarovo . 
uique deorfum , Iddio non difrerifee lungo tempo di rile- 

& PeuacTiJ« V3rC h . dd fu ° Vi ^o\o Cli IH trop- 

Snt FL a cuore dl onor ^e le umiliazioni , e le 

2. Par ì 1 4. r ° fferenz e del capo ; e quello è ciò , che dee 
confolare c foftener le fue membra, che il 

mori- 
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fiondo cerca di avvilire e di affliggere . — Il 
velo del peccato, che ci feparava dal fu rima- 
rio , e ce ne proibiva la veduta e V ingreilb, 
è tolto di mezza e fquarciato dal ficrifizio di 
Gesù Crifto; e il fintuario figurativo vieae 
efpofto. alla viltà di tutto il mondo, ficcome 
quello , che ha perduto tuttociò , che egli avea 
di fanto e di venerabile all' adempimento del- 
la verità. — La voltra morte, o Gesù» faccia 
nel mio cuore de' fomigiianti miracoli : faccia 
$ì , che egli abbia tempre davanti a' fuoi occhi 
quel fantuario celefte , ove fono tutte le lue 
fperanze : che egli tremi con un fanto racca- 
priccio alla veduta da' vofrri milrerj , e pel ti- 
mor vifpettofo da' volrri giudi/j; e che egli fi 
ipezzi per il dolore d' una vera contrizione . 

52. / fepolcri fi aprirono , e molti corpi de* **' Et monu ~ 
fanti , che erano nel fonno della morte , rifu/ci- ™™* & ap< ^" ta 
tarono / corpora fanao- 

$3. E ufeendo dalle lor tomhe dopo la di mm. , qui dor- 
lui rifurrezione , vennero nella, fanta città , e nùcnnt , furrexe- 

apparvero a molte per Coite . runt; c 
rr * . r r % •/ j Sì- Et excuntes 

Tutta la natura fembra nfponderc a que- 

fta domanda di Gesù. CpììW^- Mio D.o , perche p0 (l refurrcQio- 
mi avete voi abbandonalo ? annunziando, v-irut- nem ejm , ven-- 
ti della fua morte . 11 velo fquarciato dimoerà, tunt in ùnaam 
che ciò avviene % per por termine al culto fi- c ' vltatem • & a P* 
gurativo, e ftabilire la religione, e la vera P acuerunt mu tM • 
lantità : il terremoto, eh? ciò fuccede , per 
render noti e palefi i giudizi eterni di Dio fo- 
pra i peccatori : le pietre fpe^/ate , che è ve- 
nuto il tempo della grazia della penitenza : i 
fepolcri aperti , che queiU è la fauira ftagione, 
in cui reperì diftrutta la morte del peccato, 
c farà concerta la vita della grazia ai peccato- 
ri *, la rifurrezione de' fanti , che quello è il 
punto di annunziare e meritare V eterna feli- 
cità dei corpo e dell* anima ai figliuoli della 
promenV O morte adorabile imprimetevi in 
, e •peritevi tutti quelh effetti. 

54. 
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y 4. Cemnrio au- ^ // Centurione , e quei che erano in /ha 
tcm , te qui curo tom p a n n \ a pt r auardav Gesù , avendo veduto 
dicntcs Jc.um , terremoto , e * «*f / #7/ r/ avvenimenti ac- 
viiò terraemotu ! caduti , recarono prefi da un efiremo timore , e 
te his quae fie- <//^ro ; Queft* uomo era veramente il Figliuoi 
bant . timuerunt t 

vJSTh£?W Onoriamo quefti primi frutti della morto 
erat C iue . lU * C * ^ Gesù Crifto fopra il centurione , e fopra 
quefti foldati pagani . Chi non fpercrà in un 
Dio sì buono , e in un Salvatore , che tanto ft 
inoltra premurofo di ftr ricevere le lue grazie, 
che egli ha meritate , fenza efcluderne alcuna 
condizione di uomini ? — Quanto giova lo Ila- 
re appiè della croce ! La fua virtù fi diffondo 
ancora fopra quei , che non ne conofeono 1* 
efficacia , e ne ignorano h fantrtl . E* molto» 
da valucarfi , il non avere verfo di lei alcuna 
contrarietà , mentre tutto il mondo la difono- 
ra . Quei che combattono la verità p$r un im- 
pulfo forfennato dì paflìone, quantunque ne 
conofeano il pregio, fono fenza paragone più, 
lontani dalla falute di coloro, che fervono al- 
la paflione de' di lei perfecutori , per ignoran- 
za , e facendo puramente il loro impiego . Id- 
dio non di rado fi muove a pietà di queft* ul- 
timi ; gli altri fon quaft nell* impofiibilità di 
Convertirli . 

§. 1' Sante donmf . Giuseppi d* Arwatea . 

Sepolcro . 

i^mdkresrou™ 55- Eranvi colà* molte donne* che flava no 
tae aiongc.quae in qualche lontananza , e che avean feguito Ge* 
fecutae erant Je- $h fin dalla Galilea , effendqfi prefe la cura di 
fum a Galilae» , firvirlo g 

tt, S ,ftr iMcr ohm 5 6 ' Fr * 1"$' $ tr o» ava >' 0 Maria Madda* 
tnt Mitìz Mjg- ^ ena » Maria madre di Giacomo e di Giufeppe , 
dulcne , & Maria e la madre de' figliuoli di lehedeo . 
Jacobi t te Jofeph La differenza del fefto non ne frappone 
matcr. * maccr a l cuna per la falute . Il più debole addiviene 

il 
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il più forte, quando la grazia lo anima , e lo ^ 1,ort "« Zebe- 

corrobora. — Iddio fi compiace di darla a' più ** 

deboli, e di abbandonare a fe fteffi i più torri , 

perchè fa, fua gloria di fir fpiccare luminofa- 

mente la fua potenza nell' infermiti. - Il 

coraggio, che Iddio infpira a quefte pie donne , 

à' affiftere alla inorre di Gesù Griffo e di non 

aver nè paura , nè rotore della fua croce , è 

la ricomperi fi della fedele! , che avea darà lo* 

ro di feguitarlo , e di fervido nel corfo della 

fua vita . In tal guifa appunto Iddio corona 

ì fuoi doni con altri doni , e fempre più c* 

impegna con nuove grazio ad una nuova, • 

più tenera riconofeen/a . 

5". Strila /èra, un uomo ricco della città ^5. Cam avtem 
(P Arimatca , nomato Giu/èppc , che era ancò* fero faftum eiH-t, 



Fedeltà molto rara, coraggio poco comune «rat Jcfu. 
in un uomo, che ha de' beni da perdere, un * 8 Hic «cceO*: 
onore da confervare con moki riguardi , e de* ^ . PlLm »n . & 
nemici potenti da temere, 1' efporfl a tutto , iu^Tun^Pilatùs 
per fervir Gesù Crilto , non già in tempo che iuiTu reddi cor- 
cgli fa de* miracoli, ma allorché egli è appefo pui . 
a una croce, è annoverato al ruolo, degli fcel- Marco 15. 42. 
lerati, e divenuto l* oggetto dell' odio, e della Luca 23. 50. 
pubblica maledizione . — Vi è il tempo di oc Gio. IO. 38. 
cultarft, e il tempo di produrfi per Gesù Cri*» 
fio e per la fua verità . Quando tutto il mon- 
do T abbandona, allora è V occafione di di-» 
chiarirli con più zelo in fuo favore. — La ne* 
cefiità è un indizio di vocazione ad un* opera 
buona , fpecialmente allor quando non, vi è da 
Sperarne nè onore , riè utile alcuno per la par- 
te degli uomini , e che anzi la natura vi fram- 
mette tutte le circoitanze adattate a diftoglicr- 
cene . 
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ecfore T22 59 ' D0f> ° duHf l tte che Gh f e PP e 1° *hhe wV#- 

involvU illuV^n VUt0 ' '* ' ttV0 (f e 11,1 bianco lenzuolo . 
lindo ne munda. Cofa non avrebbe oppofto a Giufeppe in 

una sì fatta occafione la prudenza umana , 
fe ei T aveiTe confultata? Ella gli avrebbe cal- 
damente rapprefentato , che ciò era un com- 
prometterli troppo, un tirarli addotto delle bri- 
ghe , un renderli fofpetro , un metterli al peri- 
colo di non efler più buono a niente , un per- 
derli e rovinarli totalmente, e cofe limili . — 
Non fi dà talvolta nella vita che una fola oc- 
cafione , nella quale Iddio vuol fervirli di noi , 
e noi la rrafeuriamo col credere di poterci ri- 
servare ad altre, e in qucfle appunto Iddio non 
ha desinato d' impiegarci. Si perde la grazia 
della prima , e fi viene a meritare d' eiTern© 
private» nelle altre . Quanto mai importa il co* 
nofeere una tale occafione opportuna , e V ef- 

6~ Et pofiiit il fervi fedele ' 
|ud in monumen- 6 ° r E h r 'P°fi nel fuo fyo/cro t che era 
to Tuo novo, quod nuovo , J cavato nel vinto; e avendolo ben cbiu/h 
exciderat in pe- alV ìugrejfo con una pietra dì grandezza ftra* 
tra . Et advolvit ordinaria , fi ritirò . 

, d X 'oaiuin n mo Um Ammiriamo , c adoriamo la provvidenza 
menti', & abtfr" P art ^ olare di &*o fopra il fuo Figliuolo , e fo- 
pra la fede della fua Chicfa . Tre Evangclifti 
olfervano concordemente, che quello fepolcro 
era nuovo, e non vi era flato feppellito alcun 
altro. Quello è, per attuire e confonder coloro, 
che volclfero dire che un altro , in vece di 
Gesù Crilto , folTc rifufeirato . — Beato colui , 
che riceve il corpo di Gesù Crifto in un cuor 
nuovo , e illibato , che non abbia mai deferito 
alla colpa ! Più felice ancora , fe dopo averlo 
ricevuto, ei fi prende tutto il penderò di chiu- 
derne T ingreflò allo fpirito del mondo, e alla. 

ibi M * vT^" 1 fua corruttela ! 

lene , «e altera Maria Maddalena, e C altra Maria fi 

Maria fedente* trattenevano intanto in quel luogo a federe di* 
conem fepul- rispetto al fepolcro . 

eh rum . L» 
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L' atfiduità in medicare la morte di Gesù 
Crifto è la porzione di quelle anime , che lo 
amano ardentemente . — La morte non può 
eftinguere un' amicizia , formata dallo Spirito 
di Dio, e viepiù convalidata e ftretta dal fan- 
gue di Gesù Crifto. — La fedeltà della fede con- 
ìifte in ftare attaccati a colui , che non fi vede 
cogli occhi del corpo; e tale è la gtaziadique- 
ftc fante donne . Elleno imparano preflb il 
fepolcro a nafeonderfi al mondo , e ad efTer 
feppellite con Gesù Crifto. Vi è fempre tempo 
d' impararlo con eff? , e di faticare in reprime- 
re totalmente 1' inclinazione , che hanno i fi- 
gliuoli d' Adamo di produrli al mondo , e di 
andarne in cerca . 

§. S. Guardie al Sepolcro. 

62. M,i il giorno facente < che era ilrior- f t Mt ™JP5l 

, . . . * -/»/•/ . ^ . J . , die , quae eli poit 

no dopo li preparazione del J ab ito , t principi p. in( J tre n , con- 
ti*' Jacerdoti, e i farifei vennero in corpo a venerane pnnei- 
trovar Pilato, pes ftcetdotum , 

03 E gli dì/fero : Signore , ci pam ricor- & >>h»if«i ad Pi- 

dati , che fueft' impofiore ditte , mentre tutta- U i u £. * „ ~ 

t -r f i \ • • j A a • <5:.Dicentcs: Do- 

ra vivea ; lo njuf citerò tre giorm dopo la mia mi ^ e ( scordati 

morte . fumus, qui» fc- 

Adoriamo Gesù Crifto ingiuriato e perfe- duQor ìtte diale 
guitato fin nel fepolcro da coloro, che dovei- * d buc vivens : 
no eflere i più fanti . - Quante precauzioni J^JlT *** 
per Affogar la verità, per fotteirarne ed abo- 
lirne la memoria , e per chiudere tutte le ftra- 
de alla fede *, ma quanto effe fon vane contro 
i difegni della fapien?a di Dio! — Coftoro ven- 
gono a pubblicare anticipatamente eflì fteflì il 
miftero della rifurrezione , volendone efigliar 
la credenza , e diftruggono colle lor proprie 
parole la falfa accufa , che aveano data al Re- 
dentore , concernente la diftruzione del tem- 
pio, riferendo tfiì mcdelimi la verità della pro- 
fezìa : tanto è cieca, e difTenlata la prudenza 
Tom. II. S urna- 
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umana , quando fi oppone ai configli di Dio ! 

Jube ergo 64,. Comandate dunque che ti Jepolcro firn 

cutlodin fcpul- g UMra > at0 fi n0 a l terzo giorno , a/finche t di Imi 

c rum u que in e poli non vengano a rubare il tuo corpo . e 
atea temila ; ne » w f _ -r f f 

forte venia™ di- Mtt dicano al popolo: t.gli e r tjuj citato da mor- 

fcipulicius&fu- te: e coti quejt 1 ultimo errore Jarebbe più per- 

rcncureum.ficdi- niciofo del primo. 

«nt plebi . Surre- ^ Pilato rifpofe loro: Voi avete delle guar- 
xi.ca mor . t » lS « * die, andate .fatelo cuftodire , come più vi piace . 
orror pcjor priore. prudenza degli uomini e inutile e im- 

6c. Air ilii* Pi- potente contro Dio ; ed ei la fa fervire , tuo 
heu ;Habetiscu- malgrado, a' propr j difegni , permettendo , che 
nod'im ,i« , cu- oli uomini ftefsi prevengano le loro calunnie , 
ftod.ee, Hai: * ci- 9 f omminiftrino di c hc convincerle , col prepa- 
rar delle prove, onde fia manitcilo , chc il cor- 
po di Gesù Crifto non è flato portato via da' 
u ile epoli , e non elici e itaci quctU capaci di 
un tale artifizio . — La fede , che è piena di 
docilità e di femplicità , è per il fedele una 
forgente di pace ineitimabile . Un incredulo fi 
tormenta, e fi agita fenza fine , per premunir- 
li ed armarfi contro le prove della fede • e per 
mantenerli nella propria incredulità . Latria- 
moci vincere volentieri dalla verità , per ti- 
more di non trovarci , noftro malgrado , oppref- 
fi fotto il pefo delia gloria del fuo trionfo * 
46. Uh autem 66. Eglino dunque Ji »' andarono , e affi- 
abeuotti , mu. curaronfi del Jepolcro , apponendo il figlilo atlm 
cTruT, /g„ P ate,^f U chiudeva. < lanciandovi delle fi- 
lapide ni , cuoi cu- ^ la tllC . "| 

ftoéibus . 1 giudei confermano la rifurrezione di Ge- 

sù Crifto contro il lor proprio difegno , e fi 
affaticano unicamente a renderli inefcufabili 
nella loro infedeltà . - Gli fpiriti forti ci dica- 
no, fe poiTono e le ne hanno il coraggio, quali 
precauzioni fono fiate tralafciate , per Ucavare , 
e mettere in campo tutti i pretcfti d' incredu- 
lità . — La teftimonianza de' nemici della Ckie- 
ia è la conferma della fua fede ; e tutte le 
precauzioni della ior falla , e vana prudenza 

ven- 
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vengono a riunire , e a corroborare invincibil- 
mente la confutazione di tutti i fofifmi degl* 
increduli . 



CAPITOLO XXVIII. 

§. i. Rhurrezionb . Sante donni al SErOLcao. 

Angeli . 

X f lyl A qttejla fettimana e feudo paffuta , il t. Vefp«re tu* 
primo giorno della ju/feguente , appe- ««« fàbbatì. qnae 
na il fole cominciò a [puntare . Maria Madia- J?« fc j« *■ P ri »* 
fot* , e r altra Maria portaronfi a vederi il jj™ 1 

Jèpolcro . n e , * altera Ma- 

La morte , e il fepolcro non pofTono eftin- ria vider» fcpul- 
guere il vero amore verfo Dio. — Iddio infpira chrom . 
quefta tanta premura a Maddalena, perchè egli Marco 16.I. 
vu«le colla fua prima apparizione ricompen- Gio. 2®. 1 1. 
fare il di lei amore. — Il fuo amore appunto ^Sabato Sauté. 
fu la guida fedele , per condurla alla croce e 
al fepolcro: e quello di Gesù la conduce per 
quello ftefìo mezzo al giubbilo della rifurrezio- 
rie . - Non accade mai di doverfi pentire di 
efTere frati fedeli a Dio , e alle fue ifpirazioni, 
né di averlo cercato troppo di buon* ora . - 
Quelle fante donne non fi proponevano altro 
fcopo , fe non quello di foddisfare al lor dolo- 
re > predando dei funebri un*cj di condoglianza 
a un corpo fenz* anima ; ma Gesù le conforta 
con un gaudio il più dolce e fenfibile, che 
elleno potTano mai defiderare. 

2. E tutto ad un tratto fi fentì un gran a. Et ecce terne- 
terremoto ; poiché un angelo del Signore Jcefe B M ( Angelus 
dal cielo , e apprejfandoji , rovejciò la pietra , en im Domini d*f- 
cbe chiudeva il Jepolcro, e vi Ji ajfife Jopra . cendir de cucio , 

3. Il di lui volto era raggiunte come UH * : -cccd*Mis revot- 
laapo, e le fue velli bianche come la neve, vii Ijpi^m .& 1.- 

* * 0 ^j- dcbaiui'-r cu:a. 
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Erat a-item q\[ angeli miniltri di luce, e i primi 
ìfpKUis cjus . fi- eVan g c lifti della rifurrezione , denotano collo 
i™«»tum eja7; fplendore del loro volto, e col candore dellt 
fkutnix. ^ veftì, quel tanto che elfi vengono ad an- 
nunziare. Piaccia a Dio, che fui loro efempio 
tutti gli ecclefiaftici ed i paftori , che fono 
gli angeli vifibili della Chiefa , brillando appie- 
no nel cuore del lume del cielo, e accefi in- 
ternamente del fuoco della cariti , facciano ven- 
dere nel loro efterno la purità de' mifterj , eh© 
cfH dtfpenfano, e la fantità delle maflìme da 
lor predicate ! - Per rifufeitare alla vita, della 
grazia , bifogna avere un angelo vifibile del 
Signore , la di cui convenzione Ha nel cielo , 
il quii ne difecnda, abballa ndofi c<"»n una fag- 
lia condifccndcnza ai bifogni de* peccatori , 
che fi accodi a loro colla fua carità, che ro- 
' vefcj la pietra de' loro cattivi abiti , e impedi- 
ta , che quelli non chiudan di nuovo il loro 

wte»cM e«£ 4 U S^ardie ne recarono perciò talmente 
riti funt cuftode*. Prejè dallo /pavento, che divennero come morte. 
kfaQifcnt vclut Iddio sà beniflìmo con un medefimo colpo 
m.rtui. confolare i fuoi fervi, e fpaventare i fuoi ne- 

mici . -- Riconolciamo qui , e conlideriamovi 
un?, immagine della vittoria , che Gesù Crifto 
ha riportato full' inferno . — Quello è un mi- 
Acro di maelH e di grandezza , amabile a' fi- 
gliuoli di Dio, terribile agli fchiavi . Oh, fc 
quelH Poveri ciechi aveiTero faputo di qual te- 
foro eifi erano i cuftodi ! Eglino farebbero paf- 
futi dalla tema alla fede, e all' amore . Oimc * 
quanti vi fono fra noi altri ecclefiafUci , i qua- 
li , come quelle guardie , fono , fecondo il cor- 
po, i più vicini all'altare c al tabernacolo , che 
è il fepolcro di Gesù Crifto vivente , e che 
quanto al cuore c all' affetto, ne fono i più, 
lontani ? 

5. R'fpowleni • Ma p af!( , ch rivo]gen( f 0 fi a aucUe don , 
ame» Alalia , ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

more 
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*r£ i* '» ci, voi crete 6«*.?£ ì ^SEZi 

fiato crocififjo . ^ feio cnim , qued 

Iddio dì la coniazione , e lo fpirito della J-fum , <jui cm- 
vita rifufeitata a quei, che cercano Gesù Cri- cifiwutft, quac- 
f\o crocififTo . Il cercarlo in quella guifa è un ntIS - 
ritornare a lui colla penitenza ; un non ricu- 
sare la croce , quando ei la prefenta ; un non 
abbandonar la flrada dell? mortificazione , per 
quanto rincrefcevole ed amara ella riefea alla 
natura ; un fare il fuo dovere , ad onta dt ila 
contradizione degli uomini; un non diftoglier- 
fi in alcun modo dalla ftrada evangelica per 
timore di difpiacere al mondo . - Quello è uno 
itato i che deve infpirare della confidenza , pt r- 
chè è quello , dove V amor proprio è meno da 
temerli . 

6. Egli non e più qui . Poiché egli e ri- 6. Non efl Me j 
fufeìtato , come avea detto . Venite a vedere il futrexit enim fi- 
luogo, dove il Signore era flato rneffo . cntdixit. Venite, 

Felice il peccatore , che è fedele e cofhn- * v ? J 
- r m %• • /• % *• r t> ubi pofitus crat 
te nelle lue promefle , di cui fi può dire : hgli D omiml$ , 

è rij ufc itato come avea detto ! Se ne dee giu- 
dicare dal cuore , che era il fuo fepolcro , dove 
lina volta dormiva nel fonno del fuo peccato ; 
e per giudicare del cuore , e per alficurarfi , che 
quello fepolcro fia divenuto r alloggio di Gesù 
vivo e gloriofo, è duopo efaminare quali fieno 
le fue opere , e la fua condotta . 

7. E affrettatevi sd andare a dire a 1 fuoi 7- cito euntes 
difcepoli, che egli è riforto , e quanto prima licite difcipulise- 
andrà avanti a voi nella Galilea . Colà voi lo 

i . . xit. * ecce piac- 

vedrete. Ecco cto , dì che to preventivamente vi «det vos in Gt- 

flVVifi . 11 lilaeam : ibi eura 

Affrettiamoci di annunziare , e la rifurre- videbitis : ecce 
2Ìone di Gesù Crifto e la nonra colle opere di P r3cdixi vobis ' 
una vita nuova e rilufcitata . — Quale alle- 
grezza per un buon pallore , quando un peccatore 
gli dice colla fua vira feparata dal mondo e dal 
peccato, e colla totale rinunzia alle prave fuo 
antiche confuctudini , che egli è rifufeitato con 

Ge- 
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Gesù Crifto, e che et cammina nella novità del- 
la Tua vita ! — Le prime nuove della rifurre- 
zione , la prima apparizione di Gesù , la mif- 
fione agli apoftoli , fono la ricompenfa dell' af- 
fluiti di Maria Maddalena , e delle lue com- 
pagne predo la croce e il fepolcro — Quelle 
facre primizie della rifurrezione del Salvarore , 
quanto eran prcziofe a quelle anime , penetra- 
te da un vivo fentimento del di lui amore ! 
Tratteniamoci con efle pretto il fepolcro di Ge- 
sù Crifto. Imitiamo la lor fedeltà , fe voglia- 
mo aver parte alla lor grazia . 

5. 2. Apparizioni alle donne . Guardie 
corrotte . 

t. Et exìeroit g Quefle donne finirono immediatamente 

gaudio magno' . tlUgrevt* , e cor/ère 0 darne di tuttociò con' 
currentw nvivia- tezza di fe epoli . 

re difdpuJis • ju* . Le grazie (riordinane devono rifvcgliar 
del timore, ed infieme d II' allegre/za . Le vi- 
site eelefti , le rivelazioni , le apparÌ7Ìoni , non 
debbono etT*r ricevute con una inconfiderata 
leggerezza. Bifogna f?mpre cominciare dal te- 
mere , e dal dubitare. Quand* elleno fon vere » 
e vengon da Dio, Iddio infera ai farti una fe- 
greta confidenza della lor verità ; ma qu .ftanon 
li impedifee , nè di temere del proprio deme- 
rito , e del pericolo d* invanirfi , nè di fotto- 
porre quefte grazie all' efame de' pallori , a' 
quali Iddio li rimanda per direzione , e per 
configli© . 

e. Et ecce J«fa« 9' & in 1*~elV iflante medr/ìmo Gesù venne 
occurritillii, di- incontro ad effe, e dìjfe loro: lo vi j aluto . Ed 
cens: Avete . Illae elleno appreffandoji ', gli abbracciarono i piedi , r 
•utera «ccefle- / 0 adorarono . 

£te tSTST . Gesh CrIfto com P at : te gradatamente le fue 
doràverunt'eum. S ra ^« e > « fue confolazioni : dapprima per 
mezzo de* fuoì angeli , enpoi da fe fteflo . ti 

non 
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non fi comunica in veruna maniera alle anime 
incredule e indocili . Non apparifce a cucire 
fante donne, fe non dopo di avere fpcrimen- 
taro la lor fede , e la loro obbedienza per i fuoi mi- 
niftrt. — L' amabile e confolante accoglienza 
di Gesù nella fua vita rifufcitata , e la degna 
ricompenfa del zelo di quelle anime generofe, 
che non erano rimafte , nè intimorite dal fj- 
ror de' giudei , nè fraflornnrc dall' orrore dei» 
lo fpetcacolo, nè feoraggire dalla morte , c dal- 
la fepoltura di Gesù . - Colui , che c tanto av- 
venturato di trovar Gesù Crirto dopo averlo 
perduto , deve abbracciare quello , che vi è dì 
più bado nella fua umanità , e adorare ciò che 
vi ha di più grande, la fua Divinità , e l'uma- 
nità med-fima , che a quella è congiunta . 

IO. Allora Gesù foggimi fe /ere: State di te.Ttmc alt il) il 
luon animo Cerna alcun timore: andate a dire ^ efus ! ™*'' u " 
a\ miei fratelli , che fi fortino in Galilea . Colà ?™ '* ^tùb^ 
mi vedranno . mei* , ut e ant in 

L' infedeltà de' difcepoli non rimuove GahUeam , ibi 
Gesù Crifto dal cercarli, dal con foladi , dal mevidebunt. 
farfi vedere a* medefimi . - L* amore per il 
fuo grgge lo rende intento prima d' ogn' al- 
tra cofa a fortificarne , e incoraggirne i pallo- 
ri . — Quefto tarmine, miei fratelli , è conve- 
nir nre alla fituazione di Gesù rifufeirato . Quc- 
fte parole fono efpreflìoni di fperanza , che 
danno a divedere , che egli li riguarda come 
fuoi coeredi nella gloria; che ci annun7Ìano, 
che noi ci riveftirelno in un tale flato di Ile 
fue fomiglianze , che noi avremo Dio per pa- 
dre , d' una maniera più fublimc e più per- 
fetta , per la perfezione dell' adozione divina, 
per la pienidìma rinunzia alla ftirpe d' Ada- 
mo , e a tuttociò che noi abbiamo ricevuto da 
lui per lo canale de' noftri genitori terreni , e 
per 1' unione confumata al corpo del Figliuo- 
lo di Dio. O fperan7a criftiana ! O cclefte ere- 
dità! O fratelli, e coeredi di Gesù, in qualj 

cole ' 
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cofe vi ancate divagando filila terra , voi che 
tvete un Padre, od un Fratelli nel cielo! 
ir. Qote cnm II. Quando effe furo n partite , alcuni delle 

itmìfrnt , ecce guardie vennero alla città , e raccontarono ai 

quidam de culto- principi de 1 facerdoti tuttociò che era accaduto. 

dibu* venernnt io J2 Cì fj crQ e ff ett g 0 fi adunati con li anziani, 

civitarcm, oc nun- . . ... • */* » 

tia verune princl- ' avendo deliberato ii. fteme , dettero una gran 

pibm facerdorum Jomma di danaro ai Joldati , 

omnia ,quac faSa Ifl, Parlando loro cosi : Dite , che i di lui 
fuerant . difcrpoli fon venuti di notte , e lo hanno porta' 

12. c congrega- fQ ^ mentre voi eravate immerfi nel Tonno . 
ti cum ltnionocs, n . r r . 

confilio accepto . *f Che fe il governatore viene a /ape rio p 

pteuniam copio- noi gli fiorenti tanto dietro , onde egli Jt acquie- 
faro dsderune mi- fero, ne a voi ne avverrà alcun male. 
lhì ^D * .tv 1 fìudci dclufi nelle lor mire fempre più 

cìtc qui^dT- 51 vi" s ' i n durifcono • c coronano la lor malizia con 
tjus no'ae'vens- 1 un nuovo delitto . In quefta maniera un pec- 
runt , te furati cato ne tira dietro un nitro, e porta bencfpef* 
fune eum , vobit fo all' impenitenza finale. — Che difa.raziara 
dormienti bua . c0 f a ricorrere alla menzogna, per ricuopri- 
«4- Kc fi hoc au- h j C£> | p : utroflo che riviverli alla 

praefid» , nos fui- penitenza, per efpiarla ! Develi temere a pro- 
debimus ei , le fe- porzione negli altri peccati» 1' impegno, la ma- 
curoi voi faci©- le intefa vergogna , la caparbierìa , 1* oftinazio- 
• ne. — Quanto fi paga cara bene fpeflTo la vani- 

tà di voler prrfiftere nel proprio impegno , f n- 
ra che refti (mentita V iniquità, di cui fi è 
abbeacciato il partito! 
t $. At itti , teee- 15. / faldati aver do dunque ricevuto il da' 
pta pecunia, fece- naro , fi diportarono fecondo le irruzioni couve- 
«™ uute. E quefla impoflura ò fiata fparfa fino at 

_ n . giorno a or fra Uiuaet . 

|?r«*m eft veroura • -, .* « t * t#» • • 1 

llludtpud Judae- L avarizia, e T amore de' filfi beni ha 

os , uiqu? i« ho- fempre perfeguiuto G^u Crifto . L* avarizia 
dietnumdiem. de' facerdoti ebrei lo ha fatto, mentre egli vi- 
vea 5 quella di un aportolo hi cagionato la di 
lui morre : la brama inr^n-flara de' foldati fi 
ogni sfbr/.o di ofeurare affaTo il miracolo della 
fna rifurrezione ; e quelli finalmente de' catti- 
vi ecclefiaftici lo perfeguitcrà nella fua C hìefa 

fino 
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fino alla fine del mondo. — Il nemico più an- 
tico e più feroce della ChitTa c il danaro, o fi 
parli a riguardo degli ecclefiaftici correrti , 9 
delle perfonc militari. — Una fola menzogna, 
una fola calunnia può parcorire delle terribili 
confeguenze . Ptr non penfare agli effetti 
funefti che poflbno avere, non ne damo per 
quefto meno refponfabili . — Quanti giudc i , 
filila parola di quefti facerdoti . e di quelti fol* 
dati , fi fon perduti , non avendo preltato fede 
alla rifurrczione di Gesù Crillo ! 

§. 3. APPARIZIONE ACLI UNDICI DISCEPOLI . GlSU' 

Cristo onnipotente , e sempre presente . 

16. f Frattanto gli undici di fenoli fe «' Unteci m au- 
end irono nella Galilea , falla montagna , dove *£ m 1 'Jf V y" 
Gesà ave a tot comandato di trovarfi . laeam in montem. 

Si è affai più pronti a correr dietro all' ubi conft"uuer« 
allegrezza di Gesù rifoito, che a feguire Gesù illis Mus . 
catturato e fra i patimenti , e ad accompagnar- t Venerdì do- 
Jo quando muore fra !' ignominia. Vi fon bea poPafaua. 
pochi , che fnn fedeli a portarfi appiè della 
croce : bifogna , per dir così , che vi venghiamQ 
Urafcinati per forza ; ma quando fi tratta di 
confolazione e di allegrezza , non fi manca mai 
di andarne arfiofamenre in traccia . E* duopo 
ricevere ed abbracciare la croce o il gaudio, 
quundo i' obbedienza là ci conduce , e che Gc- x 
sù Crifto ci previene egli medefimo, quando c\ 
chiama o all' una o all' altro, ed ei vi fi tro- 
va in noltra compagnia . 

ti. E vedendolo, lo adorarono: alcuni n»n- 

a j il e eom adonverunt • 

dtmeno rejìaron dubbtofi . dam Wm 

L adorazione deve fempre accompagnare 

il punto di vifta , che la fede ci porge di Gesù 

Crifto e de' fuoi mifterj. — Iddio permette i 

duhbj , per affidare maggiormente la fede. — 

Quando una volta fi è conofeiura la verità , 



mr-d^rr* la parola eli Dio, Interpctrata dalla, 
tradizione, o d'ch'orata dalla Chic fa , non bi- 
fora mai hfciarfi forpn ndere , pp indebolire 
daPr incertezze, e dalle perpleflitl de' più 
grand' uomini. I dubbi degli uomini non ci 
devono rt-ear maraviglia , poiché fra gli ftefli 
apofloli fi trovarono alcuni , che feppero dubi- 
tare , d*f o tanr> • si fplendide prove della ri- 
18. Er aceedew furrezione del Salvatore . 
Jefm ìncutvs eft 18. Ma Gesù avvici natulofi, diffe loro quefle 

eis, dicens: Data paróle: f Mi e fiata data ogni potefià nel cielo, 
eft mihi omniJ f terrm % 

Sto «r«. La rifflfreiione di Gesù Crifto è uno frat» 

f La SS Tri» ^ potenza e di gloria , al quale egli era flato 
' predeftimto fin da tutta V eternità , di cui egli 
fi privò nel corfo della fua vita mortale, e di 
cui entra in pofleflb colla fua rifurrczione . — 
E' un frutto e una confeguenza di quefto mi- 
sero , che il nuovo diritto , e il novello potere 
che egli acquifla , fi eftenda al cielo, per in- 
viarne lo Spirito Santo fopra la terra, per at- 
trarvi dalla te rra le fue membra , per coronar- 
vi i fanti ; fi dibti in rutta la terra , per aflbg- 
gettarfi le nazioni , per convertire i peccatori , 
per ftntificare , proteggere , e perfezionar la 
fua Chiefa , per giudicare gli uomini , e rin- 
chiudere i drmonj e i reprobi nell' inferno . — 
L' onnipotenza di Gesù Crifto fopra i cuori , 
per farne quel che gli piace, è il guiderdone 
de* fuoi travagli , il frutto della fua croce , il 
diritto e la prerogativa della fua nuova vita , 
il principio del cuore novello , la confolazione 
de' peccatori, come cagione, fonte, e forgen- 
tp. Eunteietfo, te dell' efficacia della fua grazia . 
doceteomne«gen- IO. Andate dunque , e iftruite tutti i popo- 

te» , baptizaates , battezzandoli nel nome del Padre , e del Fi- 

Patri!" *° f!*ì Z VlUOl ° ' C Ì9lh Sa ' lt0 ' 

&%pir*itn$ Saniti: Cfsù Crifto dice a* fuoi ApoiToli : Andate 

Marco 16 1 R * nn t u * » e 'ftruite tutti i popoli . Egli non dice ; 

Con- 
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Covertiteli ; perchè ciò dipende di lui , ed ei 
li può tutti convertire, nulla potendo refìirere 
alla Aia onnipotenza, quand' egli vuol faiva- 
re i peccatori. — La miflìone degli npoftoli 
per tutto il mondo, la vocazion de' gentili, la 
fondazione della Chiefa , la conquida de' feoi 
eletti , fono i frutti della nuova potenza di 
Gesù, e il premio de* fuoi patimenti fofferti . — 
Il criftiano nel battemmo è adottato dal Padre, 
per eflore incorporato al Figliuolo, animato dal- 
lo Spirito Santo , e confacrato a quello miftero 
adorabile ed eterno , per fervirlo in ifpirito e 
verità con una vita conforme agi* infegnamen- 
ti del Vang-lo, e degna di tale adozione . u Docenteieoj 

20. lnj egnau do i ed inculcando loro di of- f ef vare omnia 
fervare tutte le cofe , che io vi ho comandate . qtwcumque 
E fiate pur certi , che io fteffb fon fempre con mandavi vobis ; 

vot in qualutiqut tempo fino alla con/umazione * ec « c *° vo ^»r- 
j • /, */; fi * cuoi fum omnibus 

*" J j r \\sj. ., , di-bu. . ufque ad 

La ffdtltì di chi predica il Vangalo con- CO nfumauuo»cjn 
fifte in non predicare, fe non ciò, che haim-faeculi. 
parato da Gesù Crifto : la di lui follecitudine , 
in non renderli indegno di aver feep Gesù Gri- 
ffo nell' efercizio del proprio miniftero: la fua 
confidenza , in elftr perfuafo , che ci non può 
niente, ma Gesù Crifto può tutto in lui; che 
può dalle pietre cavare c formarli de' figliuoli 
d* Abramo; che ad cflb appartiene di fcolpire 
la fua legge nel cuore , e di effettuare quanto 
ha p rome fio . Siate dunque fempre con noi , o 
Signore , per e Air e il noftro lume , la noftra 
forza , e la nofrra confolazione . Siate colla vo- 
ftra Chiefa , per efTer la fua fermezza , la fua, 
protezione , e la fua fantità . Siate co' di lei 
pallori, fino alla fine de* fecoli ; e la promef- 
fa , che voi ci avete fatta in quefto luogo di 
perpetuare il lor miniftero nella Chiefa, con- 
vinca coloro che fon difertati da queOa Chiefa, 
che è neceflario efler nel di lei fono , per ri- 
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cevere fa legìttima condotta dV veri fuccrffbri 
degli apoftoli , co 1 quali voi v' impegnate di ri- 
maner tutti i giorni fino ali' ultimo . 
Così fu. 

CINE DELL' EVANGELIO SECONDO 
f . MATTEO . 
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con pennello e Tylosc MH300P all' IX, asciuga- 
tura a temperatura ambiente. 
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